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Viaggio da Caftclnuovo ad Anana 

^|Oppo pranzo partii di Caflelnuovo , per giu- 
gno re la fera al Cajtet letto , 

Subico pa flato il fiume Pavone , che ferve 
di confine per quefta parte agli Senti di 
Volterra e di Siena* principiai a falire le 
pendici di un Monte detto Montatbano y comprefo nella 
Contea d* Elei , ma di proprietà de* Signori Marefcotti 
di Siena col titolo di Signoria. Egli è una dirama- 
zione del Monte di Gerfalco , che divide il corfo de' 
Fiumi Cecina e Pavone ( ambidue i quali uafeono nel- 
la Serra di Gerfalco , ma in facciate oppofte ) ed at- 
tacca col Monte della Carlina propaggine di quello 
Tom* IIL A di 
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2 VI AG. DA CASTELNU07 0 

di Gerfalcoz Levante di Caftelnuovo. E' formato tut- 
to d* Alberefe, o fia SaJJo da Calcina, ed è incolto, 
ma da certi pochi fterpagnolj di Querce che vi ri- 
roangono, fi conofce che egli una volta era veftito 
di bofcaglia. In cima della l'alita, a mano delira, fi 
vedono le rovine d' una Chiefa dedicata a S. Ttego- 
/0,e \\ vicino dicefi folle un Cartello chiamato Mon- 
tavano, il quale nel 1125. fu da Ranieri da Travale 
de* Conti Pannocchie [chi dato in accomandigia a* Se- 
ne fi 1 , e poi fu da loro arfo e fmantellato nel 13 13. * 
Ottaviano Bel forti Signore & Volterra nel 1347, man- 
dò fua Gente a piè e a cavallo a Montalbano , e fe- 
ce predare quantità di Grano , col pretefto che quel 
Cartello appartenente a Volterra : i Senefe per ven- 
dicarti mandarono a dare il facco ad un Palazzo di 
M. Ottaviano * . 

• 

Luoghi che fi vedono da Montalbano . 

"TX A queftacimafi gode una bella veduta per la par- 
te di Levante e Tramontana . La Campagna fa- 
rebbe fertiliffima ed amena , e fe vi forte un fufficien- 
te numero di abitatori , vi fi potrebbero fare colti- 
vazioni d'ogni genere , con minor difpendio , e mag- 
giore utile di quello che fi facciano ne' Monti del 
Contado Fiorentino . 

Si vedono fopra cime di Poggi diramati dalla Mon- 
tagnola di Siena , la 'Rocca a Sillano t Montecaftelli , Ca- 
pii , Monteguidi , Menzano , Monteingegnoli , Radi- 
candoli , e Bel forte . 
Nel izsx. i Conti Al dob rande [chi fi diedero in ac- 

co- 

(i) Tommafi Ift di Siena L. 4. Ift. di Siena Par a. 74. 

11 a (3) Ibid 1 19. v. Coppi Ann. di S. 

(a) Andrea Dei Cron. Sane/i in T. Giroignano $0. 

XV. Scr. R*r. ItaL 48. Malay. 
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comandigia, e fecero lega co* Sencfi** per V ofTer- 
vanza di diverfi patti diedero in pegno a f Senefì Ra- 
dicandoli e Relforte ,con condizione, che fé i Conti 
averterò contraffatto a' Capitoli della Lega , la Repub- 
blica di Siena reftafle libera ed aflbluta padrona di effi 
Cartelli , come feguì nel 1230. nel quale la Repubbli- 
ca ne prefe il pofleflb,per avere gli Aldobrandefcbi 
contravvenuto a molti Articoli. Fu poi nel 1237. 'far- 
ro aggiuftamento tra i Conti e la Repubblica , la qua- 
le ritenne a titolo d' ipoteca * o pegno follmente , i me- 
definii Cartelli , per le rendite de* quali ebbe ella al- 
cune liti civili nel 1239. co 1 Vicarj Imperiali. Suc- 
ceiTivamente la Repubblica neli2$i. concede quelli 
due Cartelli in feudo al Conte Aldobrandino del Con- 
te Bonifazio , col patto che non gli alienante , ma gli 
guardafTe , e difendente per la Repubblica «Nel 1150. 
i Terrieri di Radi con doli , e di Bel forte furono obbli- 
gati a giurare fedeltà al Re Manfredi 1 . In Radian- 
doli alloggiò nel 1432. l'Imperatore Sigi/mondo /. * 
Nel 1559. il Vefcovo di Volterra ordinò che nella 
Chic la di S, Maria del Cartello di Bel forte fi pon ef- 
fe il Fonte Batte fi male 3 , 

Profeguendo il viaggio fempre per pendici forma- 
te d* Alberete , entrai nella Contea d* Elei continua- 
ta con la Signoria di Montalbano f 

Défcrizione iella Contea d? Elei • 

- 

¥ A Contea (P Elei, così denominata da una Rocca ( o 
come dicono i Francefi Cbateau ) prefentemente 
rovinata , è un antico Feudo della nobiliffiraa Fami- 
glia D' Elei Senefe e Fiorentina, rampollo. dell'an* 

A z tic* 

(1) Tomroaa Ift. 4i Siena lt 4. XX. Scr. Rcr ItJ. 40 v. Gio- 
ii o. c feg. vannclli Croni ft di Volt 6*1. 

(») Io. £ andini Hill. Senen. in T, (5) Ammir. de Vcfc. di Volt, r 



4 CONTEA D* EICI. 

tica Famiglia Pannocchiefcbi padrona di un gran di (II- 
mo tratto del Senefe , del Volterrano , e del Majfefe . 
La Contea d % Elei è fuddmfa in tante più piccole Con* 
tee , o Signorie , a mifura de* differenti rami della Fa- 
miglia . Oafcheduno di loro vi ha una grandiofa Vil- 
la, con molti poderi intorno , e tutti concorrono ad 
eleggere un Iufdtcente, il quale rificde nel Cartello 
ài Monticiano ,ed ammmiftra la giuftizia a' Sudditi di 
ciascheduna Contea. 

Poco avanti di (al ire ad Anqua Villa d* un ramo 
de' Signori Conti d* Elei 9 che da lei fi denominano 
Conti <T Anqua , intorno ad un Botrello , o piccolo Tor- 
rente che attraverla la 11 rada , incontrai un groflìfli- 
mo filone di Tartaro fpugnofo bianco , di grana fitta 
e refiftente , che potrebbe chiamar fi Travertino . 

Il Palazzo d* Anqua è magnifico , di bella Archi- 
tettura , ornato di pietrami di Travertino fimile al So- 
praddetto , ma non così fpugnofo , e che forfè è (la- 
to fcavato in quelli contorni. Fu fabbricato dal Con- 
te Marcello d* Elei Cavaliere dotato di gran talento , 
e famofo per i fuoì detti arguti* per quanto ho let- 
to in certi Zibaldoni di Monfignor Girolamo da Som» 
inaia M SS nella Libreria Magliabechiana . Intorno 
alla Villa è una grofTa e fertiliflima Tenuta , coltiva- 
ta all' ufo Fiorentino *, ed è notabile che il moderno 
Signor Conte d' età quafi decrepita è intendentifli- 
mo d* Agricoltura , della quale full* efempio degli An- 
tichi Romani ha fatto fempre il fuo divertimento , 
con vantaggio grandifiimo della fua economia. 

Rìflefftoni fopra il terreno d y Elei . 

"T)A Anqua fcefi alla Cecina ^per un declive placidif- 
fimo di poggio , formato da un immenfo fcarico 
di fafTuoli d* Aibereje , immerfi dentro a Marga ( o 

vo- 
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vogliamo dire terra grofla e tenace , Umile a quella 
de' poggi contigui a Firenze )e difpofti in tirati ori- 
zontah come quei delle Colline. Una tale ftruttura 
è manifeftiflìma da per tutto in quelli contorni, e 
principalmente in certe grandi frane , o dirupi focto la 
Rocca d' Elei (che fino del 1223. fu da Ranieri da 
Travale de' Conti Pannocchie febi , data in accomrmdi- 
gia a' Senefi 1 , e poi fu da loro fatta rovinare nel 
1314." ) formati da un torrente che le pafla di lot- 
to; ed in certi altri che fono lungo la ftrada. 

Farvemi di poter congetturare » che dalle fpazio- 
fe pendici della Cornata di Ger falco diramate per que- 
lla parte , e formate d* Alberefe , l' acque fluenti ab- 
biano rotolato a bado in varj tempi tutti gli accen- 
tuici fafiuoli 1 colla terra loro mefcolata , e gli abbia- 
no così depofitati a guifa del terreno delle Colline , 
addoiTo alle più. batte radici del Monte , quando man- 
cava T impeto della caduta - I maflì d' Alberefe fono 
perlopiù divifi , e tagliati da frequentiamole rilegature 
marmorofe , o vogliamo dire di Tarjo , o Spato , le 
quali fi macerano facilmente per le ingiurie de' tem- 
pi , e lafciano feompaginata , e divifa in piccoli faf- 
iuoli tutta la mole del mallo . Quindi è che alle ra- 
dici de* Monti d' Alberefe , principalmente fefono ri- 
pidi , s' incontrano fimi'i fcarichi , e quella è altresì la 
ragione , perchè i fuddetti Monti daÙe radici fino ad 
una certa altezza fono fertili , e fi poflbno coltivare 
con gran vantaggio, ma da II, fino alle cime fono 
Aerili , perchè fpogliati della terra campeftre , la qua- 
le è rotolata abbafib infieme co' fafluoli . Gli efempj 
fono mamfefti anche nel diftretto di Firenze , e fe- 
gnata mente per la Via Aretina dalla Salita del Bagno 
Uno all' Apparita ; e alle radici di Montauto , e del 

A 3 Pog- 

fi) ToramaG Ut di Siena L. 4. (1) Maialiti Ift.di Siena Par. 1; 
*ia. 74* 
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Poggio dell* Cappella diramazioni di Monte Muretto, 
cioè a Doccia, a Querceto > e a Settimello . Il Mar- 
gone poi dentro al quale reftano fotcerrati quefli Taf- 
fuoli nella Contea d* Elei , potrebbe crederti ammala- 
to per il disfacimento dello (Irato primitivo di Ter* 
ra ro(ficcia,che doveva ricoprire la Montagna di Ger- 
falco t fecondo il (ìfterna del Sig. Buffon 1 ;ma mi da 
permeflb il confettare , che non fono abbaftanza per- 
fuafo della preefiftenza di quefto grofliffimo (Irato 
primitivo , che incamiciava il noftro Globo » o per* 
lomeno non credo che il Sig. Buffon ne pofla accer- 
tatamente moftrare neppure un atomo di refidao ; 
giacché per il fuo fiftema i Monti tutti fono (lati am- 
manati dal flutto e rerìudb, e dalle correnti del Ma- 
re , che è il mededmo che dire , fono pofteriori a 
quefto fuppofto 11 rato di cui non fe ne può fa p tre 
più nulla * Di vero fi fa che oggidì in natura non fi 
da un genere di terra campeftre e lavorabile , ma 
tutte le diflferentiflìme fpccie che di e(Ta terra abbia- 
mo» fi riducono a due dadi» cioè Terra Semplice, e 
Terra compofta * La femplice altro non è , che dori! 
di filoni e fuoli di terra nativa de* Monti', odori! dì 
irrati di rena e creta delle Colline ^compaginati , e 
quali didi sfarinati dalla forza delle Meteore , o dall' 
artifizio umano; e quefto terreno è più e meno fer- 
tile» fecondo la maggiore o minore re fi (lenza che 
fa ali* efpanfìone delle radiche tener idi me delle Pian- 
te . Terra compofta è quella , che formatali dal disfa- 
cimento della Terra femplice ^ e dal disfacimento di 
corpi d* Animali e di Vegetabili , (trafficata al bado 
dall' acque fluenti » reità deportata nelle valli e za- 
ne de' Monti e delle Colline; e ficcome ella è un 
amafìb tumultuario non bene ftivato , e non ha al- 
cun legame pietrofo fcambievole traile fue particel- 
le, 

(i) Hift. Naturelle T. I. PrcuTcs de la Terre Art. VII. 
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le , è più (office , e più penetrabile dalle radiche del- 
le piante, le quali regolarmente vi j trovano più umi- 
do da Cucciare , e per confeguenza e più fertile . Nep- 
pure il colore rofliccio ( rougeàtre ) è connaturale 
alla terra , ma acquifitìzio , perlopiù da mefcolanza di 
Croco Marziale , ficcome gli altri colori da altre tin- 
ture minerali; poiché la Terra che chiamai compo- 
(la . corrifponde efattamente nella grana e nel colo- 
re a' materiali de' Monti donde è calata al biffo. Qui 
nella Valle detta Cecina comprefa nella Contea <T Eia 
quando era verifimilmente ricoperta dal Mare, fi è 
formata, torno a dire, una depofizione di Colline a 
(Irati orizontali, co' falli e colla terra Recata e ro- 
folata giù dalle pendici della Montagna dt Gerfalco' , 
in quel tempo affai più alta che non è ora. Sbada- 
to che fu pofteriormente il livello del Mare , 1 ac- 
que raccolte nella Cecina rodendo e tagliando que- 
lla medefima depofizione delle Colline , anticamente 
da loro medefime formataci fono fcavate il moder- 
no letto ,e qui appunto non portano Mattatone, per- 
chè non ce ne trovano, ma folo Ghiaia e ciottoli 
groflìflimi à'AlbereJe e ài Gabbro. V* Stilano in la, 
per fino al Mare ,portano pochiffima Ghiaia , e quali 
tutto Mattatone , o rena , perchè non trovano altri ma- 
teriali che quefti, e mancando loro la caduta , non 
hanno più forze di ftrafeicare feco i ciottoli e le ghiare. 

Giunto che fui fulla cima , lafciai la Strada del Ca- 
fielletto , e andai quafi un miglio fu per il Fiume con- 
V acqua J fino fopra un Mulino detto le Gallerate , per 
offervare un acqua termale* 

A mano deftra nelle radici de* Monti di Gerfalco 
offervai molti groffi ,ed interrotti filoni di Spugnone 9 
o Ila Tartaro fpugnofo fimile al Iravertmo , ma non 
tanto duro. Nella parte oppofta fono le radici del 

A 4 Mon ~ 

(i) Si rlfcontri quello ebe notai a e jop. del T. II. 
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Monte di Travalle , formate ancor* efle <T Alberefe , 
ina non tanto ripide. . . 

* 

Dcjcrizione del Bagno delle Caller aie . 

7N un rifalto di efle fpogliato dalla depofizione delle 
* Colline , rafeute al Fiume fcaturifce una grofl'a pol- 
la (I* Acqua Sulfurea calda, fimile nel fetore a\Y Acqua- 
puzzolente di Livorno defcr. a c. 146. del T. II. e che 
lì fa fentire anche da lontano, chiamata comunemen- 
te il Bagno delle Galleraie . Alla Porgente è fiata fab- 
bricata modernamente una vafchetta profonda un 
braccio , dove poflono ftare fei perfone , ed è co- 
perta con una Capanna di fcope . 11 fetore fi fente 
più fuori della Capanna che dentro, ed è quello (lef- 
fo che fi fente attorno tutte P Acque Sulfuree sì cal- 
de che fredde. Il colore dell' Acqua è albiccio,per 
cagione di certi fattili veli di Bitume bianco ,che for- 
ma nella fuperflcie,e nelle pareti del Bagno *, poiché 
1* acqua prefa in un bicchiere è limpidiilima . A il ag- 
gi oca non ha fapore d'alcuna forte , neppure un leg- 
gienflìmo acido, come hanno molte acque fimili; fo- 
ìo ha un tantino di fetore, fimile a quello dell'uova 
di Gallina troppo afibdate . Fece falire il Termome- 
tro fino a 32. gradi Reaum , 102. Farenb : e corri- 
fjponde in gran parte alle qualità dell' acqua della Fof- 
Ja del Ricciardi , defcritta in parlando de' Lagoni di 
Caftelnuovo a c. 445. del T. II. L'avanzo fcola giù 
per la pendice in Cecina , e dove palTa lafcia una gran 
traccia del color dell'avorio, che vede i fafluoli ed 
i fufcelli . Raccolfi di quella traccia, ed oflervaiche 
ella è fimile ad una membrana, o piuttofto al panno 
che fa P Aceto, morbida ed untuofa , comporta di la- 
mine, o veli di un colore tra il bianco, ed il giallo 
dello Zolfo ì e con molte gallozzole d'aria imprigio- 
na- 
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nate. Ella profougata fi riduce fottiliflìma , brucia 
tutta facendo la fiamma turchina, e mandando odo- 
re di Zolfo puro- Io la creJo comporta di minutif- 
fime particelle della parte bituminola dello Zolfo , 
fiaccate da queft' acqua nel paflare di fopra a qual- 
che filone di Zolfo nativo, aggruppate poi infieme 
o per la reciproca attrazione , o per la variazione 
del moto dell'acqua. Ella meriterebbe che vi fofle 
fatto fopra qualche accurato efame chimico, per met- 
terla poi in ufo a prò della Medicina, o delle Ar- 
ti; poiché fembra qualche cofa di diverfo dallo Zol- 
fo ordinario fufo, principalmente perchè ella è coa- 
gulata per via d' umido, fenza efalazioni di fuoco at- 
tuale di carboni ,e fenza mefcuglio di particelle cal- 
cane di faflì , e di Geffo . 

A fi niftra , più abballo del Bagno , per la ftefia pen- 
dice, da una frana di Margone e CC Alb erefe , fcaturi- 
fee un'altra polla limile a quella del Bagno , e ferve 
per Bagno de* Cani e delle Capre infettate da mali cu- 
tanei . 

Margone io chiamo una fpeciè di terra fimile al 
Mattatone, ma di colore più cupo, e di patta più 
vifeofa e tenace, full' andare della Terra di purgo . E* 
notabile che la maggior parte dell'Acque Sulfuree da 
me oflervate featunfeono da quella forte di terre- 
no , e che in eflb fta facilmente mefcolato il minera- 
le dello Zolfo : anziché la fondata che rimane nelle 
pentole dove fi (lilla lo Zolfo di cava ,è in gran par- 
te fimile al Margone.- 

Al Bagno delle Galleraie concorrono ne' mefi di 
Maggio e di Settembre molte perfone per curarfi,e 
ricevono gran folitevo per la Scabbia , e per i Sen- 
timi , o dolori antichi : dicefi che per guarire della 
Scabbia fervono due bagnature. Il Sig. Campani Chi- 
rurgo della Comunità di Belforie, V ha metto .molto 

ìli 
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in credito , ed affitte alle bagnature , applicando i Cor- 
netti a chi ne ha bifogno . Non vi è altro comodo 
di abitare che in due cale di Mugnaio, in due di Con- 
tadini , e nel Palazzone del Sig. Conte Incornino d*El~ 
ci , fiutato in alto fai poggio a N E. dove agli ottp 
di Settembre fi fa una gran Fiera. 

Viaggio dalle Galleraie a Montalcinello . 

T\K\Bagno feguitai il viaggio verfo ì\ Caflel/etfo ,fa* 
lendo per le pendici del Monte di Travalle for- 
mate d* Alberefe ; la di cui cima , o crina ferve di con- 
fine tra la Valle della Cecina, e quella della Merfa , 
ed ha a finiftra della foce donde paflai io , un ribal- 
to , o verruca formata di Gabbro in parte del folito 
color verde cupo, in parte roflb come quello di Ca- 
f or ciano . 

Di qui entrai in Val di Merfa , e fcefi verfo Mon- 
talcinello : a delira della flrada , in una vallata dove 
ha origine il torrente Saio , fi vede il Cartello di Tra- 
vale (lutato fopra d' un rifalto di Monte • Il Saio poi 
parta per il fondo d' un' angufta valle , formata da 
pendici ripide di Monte veftite di bofcaglia- 

Lagoncelli di Travalle . 

*MEl fondo di erta Valle , in didanza di qua fi un rni- 
glio da Travalle lungo il Saio , e nella fponda fi- 
niftra di erto , vedonfì in mezzo del bofeo due Lago- 
ni , o Bulicami chiamati i Lagoncelli di Travalle , i quali 
fi fanno ben diftinguere anche dalla cima del poggio 
dove era io , per il fetore , per il fummo bianco che 
tramandano, e per il gran remore che fa l'acqua 
bollendo, particolarmente quando il giorno doppo 
vuol piovere, come feguì. Il più piccolo refta più 

vici- 
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vicino a Travalle , e dugento braccia lontano da eflb 
è il maggiore , che fa un terribile fracaflb, mandan- 
do in alto Con grand' impeto Volami immenfi di fum- 
mo candido » Io non fcefì a vedere quelli Bulicami , 
sì perchè 1* ora era tarda , sì ancora perchè da per- 
le n e pratiche fui accurato , che non vi era da vedere 
cofa di particolare » e di più di quello che aveva no- 
tato ne' Lagoni di Monte Cerboli> e di Cajlel nuovo . 

Intorno a quefti Lagoni di Travalle , probabilmen- 
te fi cavava nel fecolo XV. il Vetriolo turchino > o 
di Cipri , come ci afficura Vannoccio Biringucci 1 . 
Vicino ad e Hi pure ho intefo dire edere un Acqua 
Sulfurea , ufata per i mali cutanei . 

Profeguendo il viaggio , le e fi per declivi placidif- 
fìmi fino a Montalcinello , Tempre per terreno à'Al- 
berefe » ma nel ballo ricoperti di moltiflìma Ghiaia 
pnre $ Alberefe , difpofta in (Irati orìzontali » come Te- 
glie appunto nelle Colline. Ella è fiata depofitata 
lenza dubbio in quefto baffo dall' acque che (colano 
dai Monti circonvicini , e comprova quello che difli 
ti car. $. in parlando della Contea a* Elei. 

IJloria di Montalcinello. 

XAOntalcinello è un Cartello mediocremente con- 
ivi f ervato . ma p er a i tro Ciantellato , pofto fulla 

cima d'una Collina di Ghiaia, che refta quafi in 
mezzo della Valle del Saio. Non gode aria ottima 
nelP Eftate , perchè i Monti circonvicini coperti di 
bofeo gì' impedifeono la ventilazione, ed i Torrenti 
non regolati formano de* paduli . 

Dentro alla Chiefa Matrice col titolo <fi Pieve , 
accanto a mano delira della porta principale » in un 

Car- 

(i) Pirotcchnia Lib. i. cap. f. 
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Cartello dì marmo con caratteri barbari , ma ante- 
riori ai Gotici , pieni di abbreviature , fi legge . 
Annis millenis bis centum cum nonagenis 
Ubertinorum ftans ortus (or t eque morum 
Nobills erexit Rainerius & bene geffit 
Ponti fex cxtremus , Vulterranufque Supremus , 
Hoc opus , ut rette viros vcrtat male (etle . 
Sotto all' Ifcrizione è un cordone di Marmo che 
fporta in fuori , e rapprefenta a baflbrilievo quattro 
Mitre Vefcovili all'antica, ed un Paftorale in for- 
ma di lituo antico. Nel 1350. Filippo 'Bel forti Ve- 
fcovo di Volterra dette in cuftodia' il Cartello , o 
Fortezza di Montalcinello al Cav. Bocchino del Cav. 
Ottaviano Belforti 1 . Si trovano fpeflb intorno a 
Montalcinello ,per quanto ho incefo dire, delle An- 
ticaglie nel lavorare la terra . In quefto Comune , 
vicino al Caftellctto fono delle Moie , cioè fcaturigi- 
ni d* acqua ialata , le quali però fono (late acceca- 
te, perchè non fe ne cavi Sale di contrabbando . 

Viaggio da Montalcinello al Caftelletto . 

T\ A Montalcinello fcefi al Saio , che lì è più Fiu- 
me , che Torrente , perchè ingroflato dall' ac- 
que di altri piccoli Torrenti.* ei va a francarti nel 
Fiume Feccia ; quert i poi entra nella Merfa;c final- 
mente la Merfa entra ncll' Ombrone . 

Rifalii poi fempre per Col ine di Ghiaia con poca 
terra mefcolata > e giunfi al Caftelletto , cioè ad un 
piccolo Cartello di tal nome , Smantellato , e tutto , 
infieme col Territorio circonvicino , di proprietà del 
Signor Capitano Ma/cagni , il quale mi favorì d* al- 
loggio per tutto il giorno feguente , poiché la piog- 
gia non mi permette il partire . 

Zol- 
fi) V. Ammir-dc* Vcfc. di Volt 148. 
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Zoi 'fatare del Caflelletto . 

■pvOmenica 18. Novembre prefi un ritaglio di tcm- 
^ po libero dalla pioggia» e andai a vedere certe 
Zolfatare che rellano a Levante del Cajielletto ,;ìn 
un Bofco lungo il Botro detto la Cona , forco alla Pie- 
ve di S. Lorenzo al Cajielletto , e ne' Beni di detta 
Chiefa . 

Avvicinandoli alle Zolfatare , fi fente un fetore 
fimile a quello del Bagno a Baccanella defer. a car. 
134. del T. I. ma più fpiacevole : fi trova prima 
un pozzetto , o lagunetta , dove V acqua featurifee dal 
fondo fredda, ma tramanda delle gallozzole d'aria 
quafi comefe bollifle . Ella è fimile nella fcaturigine, 
nel fapore , e nelP odore a quella del Bagno a Bac- 
canella: fi chiama il Bagno delle Capre, perchè vi 
bagnano quelle beftie per guarirle dalla fcabbia . Sot- 
to, e d'intorno a quello Pozzo fono Zolfatare limili 
a quelle di Libbiano , defer. a car. 386.de! T. II., 
cioè pezzi di terreno nudo comporto di fafluoli di 
Ghiaia , i più de' quali tendono al color bianco , per- 
chè nella fuperficie fono fcroftati, e sfacciati: altri 
fono tinti di certa Ocra ranciata ed afpra al gufto , 
come quella che nel T. II. a c. 423. dilli eflere nel let- 
to de' Riputidi : vi è mefcolato molto Croftone di Zolfo 
giallo vergine , con dell' impurità terreftre , e a luo- 
go a luogo fono delle fcaturigini d* acqua fredda 
acida , che efee fofHando , e tramandando delle gal- 
lozzole da certi v fcfli. Dalla parte oppofta del Tor- 
rente ,ed altresì lungo il Tuo letto, fono altre limili 
fcaturigini. L'avanzo di quell'acque fcola nel Tor- 
rente , e fe a cafo incontra de' fufcelli , o altri pez- 
zi di legno , gli tigne di nero quafi come foflero Car. • 
boni 4 1 quali bruciati puzzano di Zolfo • Un tal Fe* 

no- 
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tiomeno forfè può giovare per incendere la forma- 
zione de* Carboni Foffili , de* quali parlai a c. 309, 
del T\ II. , e forfè anche può dipendere da Tintura 
Vctriolica , unita di' alcali delle piante , 

Acqua Forte del Caftelletto , 

DItornai per altra parte al Caftelletto , affine di of- 
* fervare una cert* Acqua acida ,che fcaturifce nel- 
la pendice occidentale della Collina « Ella è in una 
piccola buca ralente a uno ftradello , trepida , noti 
ha fetore di Zolfo p ed infufovi Olio diTartaro in* 
torbidò poco . In quella mattina non mi parve alcun 
poco acida , (ebbene fui aflìcurato » che in tempi a- 
fciutti, quando le polle fono minori» ella è notabil- 
mente acida » e chiamali V Acqua Forte , ma vi è chi 
ne beve fenza rifentirne pregiudizio alcuno 1 • Sot- 
to a quella polla , fcendendo verfo il Saio , fi tro- 
vano groflìflimi (Irati di Sfugnone , o Tartaro caver- 
nofo , 

Dirimpetto al Caflelletto , 200. braccia fontano da 
elfo fulla ftrada che va a Cbiufdino , intorno a 30* 
anni fa nel coltivare la terra furono trovate alcune 
Olle Cinerarie di terra» per quanto compre fi , con 
qualche Medaglia di Bronzo , e con vafcllami di ter- 
ra, trai quali mi moftrarono i Signori Mafcagni una 
Lucerna Sepolcrale di terra all'ai ben fatta 4 nella di 
cut parte fuperiore vedefi una teda di Giove , e 
nel fondo fi legge a lettere di rilievo C . ANNE • 

(1 ) Si confronti quello che notai di fimili acque a c 3 00 , e ;fto del 
T. II. v. Tournefort Voyage du, Lcvant T. I- Lett- 8. pag. 1 3/, 
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CèfieUi difirutti nel Comune di Chi u flirto . 
Al Caft ci letto mi furono additati i fi ti di alcuni Ca- 



ftelli rovinati, comprefi nel Comune dì Cbru frì- 
tto . Uno detto Cavallona era nel Balco o Bandita , 
detta altresì il Cavallone , tra Cbiufdino , e Travalle. 

Un altro detto Miranduoh era nel Bofco di Ci- 
ftagnuolo. Fu donato quello Cartello nelP anno 1004. 
con tutta la fua Corte , e con una Chiefa dedicata 
a S. Giovanni Evangelica , dal Conte Gerardo ( forfè 
de* Pannocchie [chi) e Guilia fua Moglie alla Badia 
di S. Maria fondata da loro nel Cartello di Serena 1 . 
Tedici Conte di Frofine , Figlio del Conte Ugolino , 
donò in nome proprio , e de* fuoi Figli la metà del 
Cartello chiamato Miranduolo , ed ogni ragione in 
Monte Beccario , colla Miniera d'Argento , e di qua- 
lunque altra forte di Metallo » lotto rogito di Sei Fe- 
derigo , delli 19. Dicembre 1178. nel Kaleffo dell' A f- 
funta elidente nell'Archivio delle Riformagioni di 
Siena , per notizia comunicatami dal Signor Cancel- 
liere Anton Bernardino Fancelli . Monte Beccario fi 
crede folle nella Contea d % Elei , Tenuta di Frofini 
del Signor Gio. Sergardi , Tra alcune Cartapecore 
dell'Archivio della Comunità di Montieri , che erano 
in mano del Signor Comminano del luogo , veddi 
un Irtrumento originale di vendita del feguente te- 
nore . A* D< 1257. /*//, i, die 5. Martii lldibran- 
dinas quondam D. Baverii Comitis de Frofini, prò 
Je , ir prò Rainerio fratre fuo ir filio olim di èli D. 
Baverii , vendit fextàm partem prò indivi/o totius Ca- 
ft ri , Curiae , ir diftriclus Caftellaris de Meranduolo , 
Arrigo quondam Gualterii de Canton. ire. Atlum Senis . 
Vi fono ancora quattro altri fimili Iftrumenti, coi 



(1) Murat Antiq. Ita]. M Ae. T. 3 1067. e T. f. 74/. 
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quali i Conforti del detto Ildebrandino , che erano 
con eflb a parte del dominio di Mcranduolo , ven- 
dono ciafcheduno la loro porzione. 

Nello fteflb Bofco di Caftagnolo era un altro Ca- 
rtello detto il Caftellaccio , o Caftellifci 1 , e vicino 
ad eflb un altro detto Sambra , 

Viaggio dal Ca/ielletto a S. Galgano, 

T Unedì 19. Novembre, andai a Montieri t e volli 
a bella pofta allungare un poco la irrada, per pof- 
fare da S. Galgano, 

Il Viaggio di tre miglia dal Caflelletto a S, Galga- 
no fu Tempre per Colline batte, e di facilismo de- 
clive , formate di Mattatone , non puro come nelle 
Colline dì Valdera , ma mefcolato di moltiflìma Ghia- 
ia 9 e con degli strati di Tufo . Quefto tal Terreno è 
comuniffimo in quefta parte, e fi trova dappertutto 
venendo da Frofini al Caflelletto , e dal Caflelletto a 
Ger falco f come veddi nel 1745 : vi fi trovano a luo- 
go a luogo de* filoni di Calaflruzzo , o fia Breccia 
formata di Ghiara tenuta legata infierae da una pa- 
rta pietrofa . 

Vicino a S.Galgano , fi folleva in mezzo aquefte 
Colline un Poggio conico ed ifolato , ma verifimil- 
mente diramato dal Poggio contiguo di M onti ciano , 
Egli è veftito di boscaglia , e formato perlopiù d'Ala- 
baftro bianco, di Selenite , e di grotti filoni di Pie- 
tra fatta a sfoglie, e talcofa , lì nule a quella deferir- 
ti in parlando de Monti Vi/ani a car. 226. del T. I. 
E 1 chiamato dal Padre Baccetti 1 Mons faepium in 
Valle Serena , e Monte Scerpi dal Tommafi ì . In ci- 
* ma di efTo è fabbricata una beiliflìma Cappella ro- 
to n- 

(1) V. Giovanndli Croni!* di (1) Hift. Scj tim. 
Volt 60. (3) lft. di S cna Lib. 3. 161. 
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tonda , appunto nel luogo dove S. Galgano Figlio di 
Gui dotto àzChiufdino per molti anni fece penitenza, 
c Cotto all'Altare è flato lafciato fcoperto il matto , 
dentro al quale il Santo aveva fitta la Tua Spada , 
che tutt* ora vi è coli' impugnatura di ferro in Cro- 
ce , a guifa degli Spadoni da due mani. 

Dalla Cappella fcendendo verfo la Badia, per la 
pendice Meridionale del Poggio fi trovano de* filo- 
ni della fuddetta Pietra Talcoja , ed altri di Traverti- 
no, o Tartaro fpugnofo , e principalmente moltiflime 
rovine d' Edifizj , che fi (tendevano per gran trat- 
to di efla pendice» e fembrano edere (Vate abitazio- 
ni di particolari che formatterò un Cartello » più ero - 
ilo che appartenenze della Badia • 

• # § 

Deferì zione della Badia di S, Galgano . 

*^El piano, alle radici del fopraddetto Poggio, e 
^ vicino alla Merfa è fituata la Badia, che per- 
ciò noli' R fiate fofFre aria catti vittima. Conviene pe- 
rò credere che anticamente quefto foggiorno non 
fotte infalubre , perchè le rovine della Badia fanno 
conofeere che ella era piuttofto una mezza Città, 
che una Badia, e fi dice che vi abitafle di conti- 
nuo un numero grande di Monaci Cifiercìenfi . Tan- 
to le valle rovine , quanto quella piccola porzione 
che reti a in piedi, fono d'Architettura barbara, ma 
non Gotica , fimile in parte a quella d' Orfanmicbele 
in Firenze • Le Stanze , i Dormentori , ed i Log- 
giati fono fpaziofi, tutti involta, e fabbricati di mat- 
toni , con r ultima magnificenza che può comportare 
quell'Architettura; e nelle volte fono 'i vefligj di 
pitture, fimili a quelle del Clauftro e Seriore di S. 
Croce , e S. Maria Novella di Firenze . 
Tom. III. B La 
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La Chiefa, che è la meno danneggiata, mi parve 
grande quanto quella di S. Spirito di Firenze, ma 
piò alta, e a tre navate, tutta in volta, fimile molto 
nell'Architettura al S. Martino Hi Lucca, ma fenza 
Marmi . L' ornato , o incroftatura della facciata per 
di fuori è di pietre quadrate , ma non terminata : 
anziché tutto il Muraglione, il quale chiude la fac- 
ciata , per vizio de' fondamenti è (laccato dal rima- 
nente della Chiefa , e fe non vi fi rimedia , tra po- 
chi anni rovinerà . L* umidità dell' aria rende la Chie- 
fa impraticabile » e perciò i Padri Minori Offervanti 
che di prefente t* ufi zia no , fogliono celebrare le Mef- 
fe nella SagrefUa. Le pareti tembrano muffate, l'in- 
tonaco è tutto corrofo, e le pitture moderne de* 
quadri da Altare hanno tutte patito . Non vi tro- 
vai altro di notabile, fennonchè nella Cappella ulti- 
ma a mano deftra dell'Aitar maggiore , in Cornu Epi- 
ftolae.fi vede murato un Cartello di marmo, in cui 
a caratteri barbari , ma anteriori ai comunemente 
detti Gotici , fi legge 

Quicumque celebraverit in bac Cappella or et prò 
anima Andreae Jacobi Senenfis , qui largam elemofi- 
nam contulit buie Monafterio 9 cuius anima requiefcaC 
in pace. Amen. 

Circa al enfi urne di feri vere i nomi de* Benefattori 
delle Chiefe in Libro Miffarum , e pregare per loro , 
fi può vedere una Cartapecora del 1094. pubblicata 
dal Signor Muratori 1 . Nella Sagreftia è un Armario 
pieno di Reliquie intigni * per quanto conobbi dal 
Catalogo : i Reiiquiarj fono ali' antica , d'Argento do- 
rato , con delle li cri zio ni; ma non gli potei vedere, 
perchè era fuori di Convento quel Frate che ave* 
va le Chiavi. Il Campanile è quadrato, molto bel- 
lo e grande , ed ha quattro Campane tanto ben tem- 

pe- 

(0 Àntiq. Ita!* M. Ac T. 3. top?. V. Lami Hodocp. 31$. 
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perate , che Tuonate a doppio formano un grato con- 
certo. Anneflb alla Chiefa per la parte di Tramon- 
tana è un gran Cimiterio o Campo Santo , in capo 
del quale è una Chiefina mezza rovinata, nella di 
cui facciata fono due Armi di marmo della Famiglia 
Pannocchie (chi , cioè un* Aquila Imperiale con intor- 
no molte fpighe di Grano* La Vita di S, Galgano, 
e l'Iftoria della fondazione di quefta Badia, fi pedo- 
no vedere prefib il Padre B accetti 1 . Fu fondata 
dall'Abate Ciftercienfe di Fo/fanuova , o fecondo che 
apparifee da un Diploma pubblicato dal Signor Mu- 
ratori % da . Vefcovo di Volterra, Zio di Paga- 
no, ancor' eflb Vefcovo di Volterra (il quale nel 
1216. concefle all'Abate Giovanni la facoltà di fare 
certe Gore da Mulini per utile del Monaftero ) e 
fino al Secolo XVL (lette fempre in mano de' Ci- 
ftercienfi . Era anticamente juris Beati Vetri , come 
apparifee dal Regiftro dei Cenfi della Camera Apofto- 
lica di Cencio Camerario *. Fu prefa l'anno 1233. 
(otto la fua protezione dalla Comunità di Volterra 4 , 
e nel 1452. ci fi accampò Don Ferrando Figlio del 
R,e d'Aragona 5 . Giovanni Guidi Seniore nel fuo 
Trattato legale de Mineralibus , pag. 14. dice : Con- 
fiti ni t Fed. de Senis in Con [/ìlio 207. prò Fr atri bus S, 
Galgani , qui venam Ferri trabebant ex Infula Ilvae f 
&. illam eorum artificiis redigebant in Ferrum pu- 
rum, qnod licite facerent , & non dicerentnr nego- 
ti un , & non tenerentur ad folutionem gabellae . Ho 
ìntefo dire , che gli Abati di S» Galgano facevano 
battere Moneta, e che fpeflo i Contadini arando 
la terra ne trovano. Sono queflie di Rame, della fior- 
ii 2 ma- 

fi) Hid. Septim. L. 1. 52. (4) Tronci Ano. 187. 

(1) Antiq. Jul- M. A* Tom. 6. (f) Gino Capponi Comment. io 

263. T. 18. Sa. Rcr. Ital. 12 12. 

(}) Id. ibid. T. r. eoa. 
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ma e grandezza de' Quattrini Senefi , e rapprefen- 
tano da una parte S. Galgano , dall' altra un Monte 
o Matto con una Spada fittavi (opra in forma di Cro- 
ce , che è l'Arme de la Badia. 

Fu fupprefla da Giulio il. > e da Leon X. Sommi 
Pontefici 1 . Da lì in poi. è ftata Tempre Commenda , 

Serlopiu goduta dai Cardinali della Famiglia Reale 
e' Medici ; e prefentemente da Monlìgnor Giufeppe 
Maria Peroni , il quale vi mantiene dieci Padri Mi- 
nori Oflervanti, perchè ufizino la Chiefa , efoddisfac- 
ciano agli obblighi che vi fono. 

A Tramontana della Badia, in diflanza di quafi 
due miglia , rimane la Villa degli Abati Commendata- 
ri detta Frofini , che prima era un Cartello. Nel 
Contorno di effb cavanti molti Travertini bianchi , 
di quelli che fi ufano nelle fabbriche di Siena, e cernì 
bei Marmi tojji venati di bianco • 

JJi'oria di Monti ci ano . 

A Levante di S. Galgano , refta far* un Poggio il Ca- 
mello di Monti ciano *. Nel 1214. il Vefcovo di 
Volterra riceveva moleflia dai Senefi per conto di 
Monti ciano , e doppo averne fotte nuta la lite in Cor- 
ee di Roma , (limò meglio fatto T accordarli con lo- 
ro per quattrini Nel 1250. quei di Montici ano fi 
querelarono al Poteftà di Siena delle ruberie , e dan- 
ni che faceva loro Rinieri Signore di Torniella : e 
ne ottennero una forte protezione; ficchè nel 1256. 
in pena di quelli ed altri attentati di efib Rinieri , 
fu dai Senefi diflrutta Torniella 4 ; non fo poi per- 
chè nel 1288. i Senefi fecero fmantellare Montici a- 

no 

(1) Bacertti Hift. Septim. 31. (3) Ammlrie Vdc.di Volt 119. 

(2) V Giovanndli Cronift. Al- (4) Tomnv.fi Ift. di Siena L. 4. 
bcrti lui. ;6. 16/. c iS6\ 
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no 1 , e nel 1365. mandarono a far disfare il Bor- 
go , cioè dodici Cafe , per difefa del Cartello * . Qui 
nacque il Beato Antonio da Monti ciano , per la di 
cui interceffione dicono i Paefani, che la Grandine 
non cade mai nella loro Campagna , almeno così 
fiera come altrove 3 . Ecclefia S. Jufti de Montccia* 
no pagava un Mar abotino , o Maravedis di Cenfo al- 
la Camera Apoftoiica, come appanfee dal Regiftro 
del Cenci Camerario 4 . 

Il Signor Dottore Giufeppe Balda/farri nel fuo 
Saggio di Produzioni Naturali dello Stato Senefe re- 
gi (tra al num. 50. il Crijlallo di Monte che fi trova 
a Malva hi > e Pomello preffo al Cajlello di Monti» 
ciano . Al num. 3 3. Crijlallizzazioni che fi trovano 
in Contea d* Elei , luogo detto Cafa al Pero . Al n. 
126. Diafpro roffo con macchie di color violetto, e 
venatura bianca *• Je ne trovano pezzi di mediocre 
grandezza nella Contea d 1 Elei , in luogo detto il 
Poggio di M ut ti ; è jlata quejla Pietra denominata 
Diajpro Emanuello ; e al num. ny. Un 1 Alabaflro con 
macchie fiure , ebe fi trova in quantità preffo al Ca- 
ftello di Radicandoli. 

Maggio da $• Galgano a Cbiufdino . 

DA S. Galgano voltai verfo Montieri , e paflai pri- 
ma per la Pianura di Cbiufdino, la quale non 
è totalmente Pianura , ma un declive placidiflìmo di 
Foggio 9 che fembra Pianura . 

Lungo la ftrada trovai i refidui d'un Acquidotto 
fotterraneo > il quale conduceva alla Badia V acque 

B 3 di 

(1) Andrea Dei Goti Sen. inT (:) Diar. Sanefe 8$. 

sv. Scr. Rer. Ital 38. (4) In Toro f. Marat Ami}. 
(t) Neri Donati Croa. di Siena Ital. M. Ac. Uà. 

Itùi. 118. 
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di certe fonti copiofidime » che fcaturifcono da* Pog- 
gi di Travertino • 

A Mezzogiorno di quefia Pianura , di là dalla Mer- 
Jà, retta il Monte di Prugnole molto alto e fcofce- 
fo , vefiito di bofco , ed a Ponente dì quà dal Fiume , 
fi alza a poco a poco dalla Pianura un altro Poggio^ 
in cima del quale è fitunta la Terra di Cbiufdino » 
continuato col Monte di Montieri, ed in confeguen- 
za con quelli di Gerfalco * 

La Campagna per la quale io paflai falendo a 
Cbiufdino , è perlopiù lafciata a paftura , o a bofco , 
a riferva di pochi luoghi dove è coltivata in forma 
di Poderi» principalmente verfo Cbiufdino. Ella è 
belliffima : fe vi fofle un numero fu flìcien te di Agri- 
coltori, e fe fodero dati i necefiarj fcoli all'acque, 
vi fi potrebbero fare coltivazioni belliflìme, e l'aria 
tornerebbe falubre . 

Per tutta la ftrada ofiervai una quantità grandif- 
fima di Travertino fpugnofo , anche a grandi maflì , e 
dentro vi trovai de* teflacei Marini . Oltre al Tra- 
vertino , fi trovano grandinimi ftrati di Ghiaia , quafi 
come a car 4. dilli trovarli tra Anqua, e la Ce- 
cina • 

Ojjervazioni [opra il Travertino . 

l^ìOtifi che del Travertino fe ne trova grandifiima 
*^ quantità non folo qui, ma anche nella Contea 
d % Elei ,come difli a c. 7- e 14 ; moltifiimo poi ne' Con- 
torni di Ma/fa . Egli in tutti quefti luoghi appartie- 
ne ai Monti primitivi , non già alla depofizione ori- 
zontale delle Colline, ed è diftribuito in filoni par- 
ticolari, framezzati dagli altri che coftituifeono la 
mafia de' mede fi mi Monti . E fio Travertino poi è fia- 
to in origine Tartaro di qualche acqua, depofitato 
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qui , ed accagliatoli, non faprei dire quandp, in un ero- 
ttone andante , non divifo a mafiì parallelepipedi co- 
me i filoni dell' altre pietre . Che egli fia (lato li- 
quido non vi ha dubbio, poiché vi fi trovano den- 
tro legate, ed imprigionate divede foftanze eteroge- 
nee , cioè fafli , Teftacei ficuramente Marini , come 
poflfo far vedere dalle moftre che prefi per il mio 
Mufeo , e forfè anche frammenti „di Piante , poiché 
vi fono dentro certi cannelli o cilindri cavi , che 
fembrano eflere flati formati dall' impresone delle 
Piante. Ve n'è del molto duro, e di grana fitta 
ed uniforme quanto il Marmo ; ficchè in Siena , e 
nel fuo Stato fe ne fanno gli ornati delle fabbriche. 
Perlopiù è bianco, ma ve n'è di quello che tende 
al giallo, delio fcuro , del nero, e del venato di di- 
verti* colori, credo io per la mefcolanza fattavifi di 
terre, o tinture minerali . Ve n è altresì del poro- 
io come le Spugne di Fai di Marina, ufate nel Fio- 
rentino per ornato delle Grotte , e ve n' è del com- 
patto in parte, in parte madrofo , cioè con moke 
/ cavernette , nella fuperficie delle quali fi fono for- 
mate delle incroftature di fluori, o ingemmameli 
Selenitici piramidali di tre facce , colle punte volte 
verfo il centro della cavità , a fimilitudine de' Ventri 
gemmati di Quarzo, o Tarfo , o palla criftallina che dir 
k vogliamo . Tuttociò ho voluto notare , perchè è 
un' eccezione delia regola generale fiflata dal Sig. 
Buffon 1 , cioè che i Tartari ( da eflb chiamati lufi ) 
nou fono pietra d' antica formazione , e non fi deb- 
bono collocare nella clafle delle Pietre , perchè non 
hanno filoni formati come- quelli dell' altre Pietre 
coi fedimenti dell'acqua del mare, nè hanno den- 
tro di fe Corpi Marini; ma fono pietre paralitiche 
formate a fpefe dell'altre, e che non arrivano^ mai 

(!) Hift. NaturclleT. i. »7* c 511 
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mila vera petrificazione . Il fatto fta come fedel- 
mente l' ho riferito , e quefta parte di Maremma Se- 
neje fomminiftra copiofiflìme riprove delia mia na- 
zione . Bifogna adunque concludere , che del Tar~ 
taro o Tufo fc ne danno di due forte ; una cioè ve- 
ra pietra , formata contemporaneamente agli altri fi- 
loni adiacenti de' Monti primitivi , ed un* altra che 
fi può dire parafìtica , principiata a formarti molto po- 
freriormente, colle depofizioni d* acque pregne di par- 
ti rofe dalle pietre de* Monti già perfette . Di que- 
fta feconda fpecie una parte è affai antica , cioè an- 
teriore alla depofizione delle Colline , come WTarta- 
ro del Monte di Parlafcio defer. a car. 172. del T. I. 
una parte è contemporanea alla medefima depofizio- 
ne, come fono molte concrezioni tartarofe che fi 
trovano framifehiate negli (Irati delle Colline ; e fi- 
nalmente una parte è moderniflìma , e formata a me- 
moria d'uomini, come le Stalattiti ài molti Cunicoli 
di Miniere , i Confetti di Tivoli , il Tartaro Ac- 
que di Rapolano , del Fiume Elfa a Colle ec. di 
molti Acquidotti ec. 

Le Pendici del Poggio di Cbiufdino fono domefti- 
cate , cioè coltivate in forma di poderi . La ripida 
falita è l'opra terreno $ Albe refe % e di Travertino . 
A mano fi n idra , ofTervai iopra d'un rifalto di Pog- 
gio diramato da quello di Ciciano , ma che per al- 
tro rimane in una buca fulla Merfa , le rovine d' un 
Monafterodi Valombrojani , abbandonato , per quan- 
to dicefi , a cagione dell' aria cattiva . Stanno pre- 
fentemente i Monaci dentro Cbiufdino 9 e pofieggo- 
no i Beni dell' antica Badia del Magio vicino a Bib- 
bona % della quale parlerò a fuo luogo* Più in alto 
nella pendice del Poggio di Cbiufdino , per la parte 
di Mezzogiorno fi vedono le rovine dell' antica Pieve , 
ed un* altro Cafalone , cigè rovina di grand' edifizio . 
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Iftoria di Cbiufdino . 

(ìtuato Cbiujdino fopra d' una tortuofa , e fcofce- 
fa cima del Poggio formato di filoni di Traver- 
tino, e di altri (Irati di grolla Ghiaia» o vogliamo 
dire Ciottoli à 9 Albereje, tenuti ferrati infu me da 
certa terra tartarofa bianca che vi è framifchiata . 
E % molto grande di recinto , ma non è popolato quan- 
to potrebbe efiere , e vi fono molte Cafe rovinate • 
Vi è aria falubre anche nell* E fiate, ed è ben ven- 
tilato . E* capo di Provincia , e vi ri fi e de V Jufdicen- 
te Senefe col titolo di Capitano . Vi è la Cafa pater- 
na di S. Galgano, fabbricata a guifa d' una Rocca forfè 
nel Secolo XII., prefentemente ridotta Chiefa. Il 
Cartello di Cbiujdino con una Torre , e Caflrum Fro- 
finae , fi trovano nominati in un Irtrumento di ag- 
giramento firmato l'anno 1 1 34. tra Crejcenzio Ve- 
fcovo di Volterra da una , e Gena Moglie di Ugo 
Figlio di Guido , ed i fuoi Figliuoli dall' altra . Pro- 
mettono querti tr all' altre cofe al Vefcovo, ed a* 
fuoi Uomini , refugium necejfarium in Cafiro Frofinae , 
come anche fi neceffitas fuerit ad Guerram faf ten- 
davi 9 Vulterrano Epifcopo iam di cium Caflrum Fro- 
finae babere concedane. In oltre la detta Gena , e 
fuoi Figliuoli giurano di non moleftare il Vefcovo 
per la metà del Cartello di Giustino, fua Torre, An- 
temurali ec. né altresì per il Cartello di Montateti 
nello , e di Montieri colle loro Corti . Il Vefcovo 
per lo contrario promette di dare in Feudo ai fud- 
detti Figliuoli di Ugo o Ugolino il Cartello di Frofi» 
na, colla fua Corte, eia metà del Cartello di Cbiujdi- 
no , eccetto la Torre , e Antemurale fatto e da fard 1 • 
Ricevè poi moleftie il medefimo Vefcovo di Vot- 

ter- 

(i) Aromlr. de* Vefo di Volt. 97. 
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terra dai Senefi , per conto del dominio di CbiuJ di- 
tto , di Fruofino, di Montieri , e di Montiti ano . Se 
ne appellò al Papa , da cui fu commetta la caufa al 
Vefcovo di Firenze. Ei fentenziò a favore del Ve- 
fcovo di Volterra , e lo mefle in pofleflb . Ma non 
avendo effetto la ientenza , il Vefcovo di Volterra 
flimò ben fatto accordarli per danari coi Senefi , e 
comprare le loro ragioni 1 . Nel 1147. alquante Fa- 
miglie di Nobili di Cbiujdino furono in Siena fatte 
di Popolo , e riceverono la Civilità 1 : lo che facili- 
tò , a mio credere , ai Senefi V impadronirfi di Chi u feli- 
no , come feguì nel 121 5 } . Fecero i Terrieri nel 
1361. nuovi patti, e ibmmiflione alla Repubblica di 
Siena , dalla quale nel 1580. furono aggregati alla 
Cittadinanza Senefe , e furono loro regalati fiorini 80. 
per tenera* a comune , e pagare il palio , e '1 Vi- 
cario ♦ . 

Viaggi* da Chiufdino a Montieri 

"T\A Chiufdino profeguii il Viaggio fino a Monti 'e - 
^ ri, il quale fu molto difaftrolb, quafi fempre per 
Bofchi di Querci , e di Caftagni . Tra Chiufdino e 
Ciciano fono molti filoni di Travertino fpugnofo . 
Pattato Ciciano piccolo Camello tttuato fopra d 1 un 
rifai to del Monte ,s* incontrano filoni d'Alberefi , di- 
poi grandi fcarichi di Ghiaia pure d'Alberefe, indi 
verfo Montieri , per le pendici di Monte Mario 9 Al- 
berefe del colore ordinario biancastro , e molto an- 
che di color turchiniccio, che chiamali Albtrtfi /ir- 

(1) Ibid. 119. (4) Neri Donati Cron. San. in 

(a) Tommafi Iftoria di Siena L. T. xv. Scr. Rer. Itti aé;. 

3. 140. V. Coppi Ann. di S. Gemi- 

(3) Andrea Dei Cron. San. in gnano ip$. 

Tom. xv. Scr. Rcr. Irai. ao. 
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come dirti a car. 287. del T. L Giunfi fui tardi 
a Montieri , dove fui favorito d' alloggio dai Signo- 
ri Carducci , e mi trattenni tutto il giorno de 1 20. 
Novembre . 



Jfioria del Capilo, e delle Miniere d'Argento 

di Montieri. 

MOntieri è uno de' buoni Cartelli delia Marem- 
ma Sene fé , pofleduto col titolo di Marchesato 
infame con Boccheggiano , dai Sigg. Duchi Salviati . 
E 1 limato in Val di Merfa ,fopra d' un' angufto ripiano 
di Monte, a bacio, in porto non ameno , anzi preci- 
fameiite orrido. Poiché dalla parte di Mezzogiorno 

gli refta contiguo , ed a ridoflb un vafto Monte , qua. 
i è il più alto che fi trovi in quefta parte di Ma- 
remma , e non folo gì* impedifce t aria tiepida della 
Marina, e gli fi tramontare il Sole a 22. ore , ma 
gli fa riflettere , e morire addoflb certi venti fred- 
di fettentrionali , e qualche tempo dell' anno fta co- 
perto di neve . Dalla parte di Tramontana rerta in 
non grandiflìma dirtanza un' altro Monte , detto Mon- 
te Mario 9 il quale gì' impedifce la veduta , ed an- 
che in parte la ventilazione . Da Ponente fono altre 
Giogane di Monti più baffi , che fanno un rimile ef- 
fetto ; laonde non rimane altra foce aperta che di 
verfo Levante, dove fi gode qualche parte di Val 
di Merfa, Quindi è che febbene il Cartello è fopra 
d' un alto Monte , contuttociò rerta in buca , e vi è 
aria fredda e cruda : anziché doppo il tramontare del 
Sole , cioè doppo le 22* ore , fi vede fopra di e fio 
una caligine , o nebbiolina , limile a quella che in 
certi giorni d' Inverno fi vede fopra la parte di Fi- 
renze , che refta vicina vMoirno. 

Tal 
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Tal filiazione di Montieri è la cagione , che i 
fuoi abitanti t'offrono gran freddo nell'Inverno, e 
lungi dall' e Ile re foggerei alle malattie endemie della 
circonvicina Maremma , tono piuttofto attaccati dal- 
le Pleuritidi, dalle Artritidi, e fimili mali, che fo- 
no più proprj deli' arie montane e crude . Contut- 
tociò è molto abitato , vi fono molte Famiglie ric- 
che, e ha davanti a fe per la parte di Tramontana 
una fcofcefa Valle , che fcola P acque nella Merfa , 
dove fono molti Poderi, e domefticheti :in alto poi 
fono vafti Caftagneti , dai quali i Paefani ritraggono 
ampie ricolte. 

La cagione che i Cartelli di Montieri,* Boccheg- 
giano , fi fono mantenuti in buono flato , e ripieni 
d' abitanti fino a quello tempo , in mezzo a moltif- 
fimi circonvicini Cartelli, che fono o totalmente di- 
ftrutti , o talmente fcaduti , che appena meritano il 
nome di Cartello \ la cagione dirti , è non fidamen- 
te il vantaggio della fìtuazione tanto più elevata , e 
immune dai pregiudizj dell'ir/* groffa, ma princi- 
palmente uno Statuto municipale, che proibifce ai 
forertieri , e non abilitati dalla. Comunità , 1' acqui- 
ilare beni {labili in quel Territorio . Una fimile di- 
fpofizione ftatutaria è in vigore ancora a Caftelnuo- 
vo di Val di Cecina; e prudentemente i Rapprefen- 
canti di querte Comunità V hanno tenuta tempre in 
ortervanza, a tal legno, che non hanno permeilo 
agli rterti Marchert loro Padroni V acquirtare un pal- 
mo di terreno dentro al Mar eh efato , ed appena han- 
no lafciato convertire due Cafe in Palazzi Pretorj • 
Il frutto dell* ortervanza di tale importanti (limo da- 
tato fi è » che quafl ognuno in querti Cartelli portie- 
de terreni , t quali ei coltiva a Ca (lagni , o fe menta , 
per ricavarne quanto più frutto può ; o fe non Sof- 
frono coltura, gli lafcia a bofeo, e flipa per le pi- 
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«are de' fuoiBeftiami , e per altri ufi . In Comma nw 
u trovano il campamento dentro al paefe e no» 
fono coftretti a cercarfelo fuori della patria' I» l 
e alcune rifleflìoni fopra di quello particolare Yn 
parlando di Miemmo a car. 30} del T II lÀ l .V 

ne altre avrò luogo di farne in appreflb "efamin.™* 
doje cagioni B defoIazione 
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ter? a**~ a- t:^ • 1. quaarace , e che moftrano ef- 

sr. c * ,to » 0 b ^ -h ssa ss 

L'origine di vtfa«/V« è incerta : it foo nome n„ 
ttebbe parere corrotto dal Latino Mal £ 
me ha creduto /fw<fr*i &w«a ' , per le M;„ ' 
tigue , febbene fono più di Argento di T a ' 
me fuonerebbe la parola Aeri, A !. n SI ' co ' 
fenza dubbio dev'è K taoffiS T^f 

re n q e U ce ft f? a ?° ^«"M» fi ftE£ì 
re neceuar.amente 1 Forni , e altri edilizi ner fon 

dere e raffinare V Argento, mentre ori IJE . 1 
una grandiflìma copif d'Acqua df fonte E ° * 
renne , è viciniflimS, la Miniera /ed C oS£ 
« Ugnarne . Fuori che per il «fogno delle £ R 

(«) De Thtrmù u 4 . non 
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non credo che farebbe giammai venuto in tetta t 
veruno il piantare un Villaggio in quella pendice a 
bacio, e tanto inamena. 

In quanto a ine credo, che le Miniere foflerofco- 
perte e cavate molto prima del Secolo XII. nel qua- 
le gli Scrittori fiflano queft' epoca , perchè fi trova 
nominato Montieri fino nel Secolo IX. Se fi confi- 
derà lo (terminato ammaflb di Loppe , o fchiume d'-dr- 
gento , che fi vede (caricato in un piaggione davanti 
al Borgo ì non fi potrà mai credere che in 174. an» 
ni , ne' quali per le ftorie fi fa di ficuro che (tet- 
terò aperte le Miniere , fi potefle cavare tanto Ar- 
gemo, che abbia fatto nella fufiooe tutte quefte infi- 
nite Loppe. Forfè che quefte Miniere n facevano 
andare fino d* avanti che i Tofcani cadeflero fotto 
il giogo dei Romani , come altre d' Argento vicino 
a Populoma, delle quali fi vedono tuttora le Lop~ 
pe nelle rovine di quella antichiflima Città 1 . Tale 
argomento r ed era forfè meglio 1 chiarito in fine di 
quefte Relazioni . 

Comunque fi a fi , la più antica memoria di Mon- 
tieri che io abbia trovata , è dell* anno 896. di Gri- 
do, nel quale Adalberto Marchefe diTofcana donò 
ad Alboino Vefcovo di Volterra la libera giurifdizio* 
ne di Monterò, Beri gnone y Caf ole ^ Saffo, e Marcia- 
no a . Nel 1134. un altro Vefcovo fi accordò con 
certi della Famìglia Pannoccbiefca , i quali renunzia- 
rono a tutte le ragioni che potefiero avere fopra il 
Cartello e Corte di Montieri 1 . Intorno al 11 80. vi 
fu feoperta la Miniera d'Argento, della quale così 
ragiona Andrea Baccio 4 : he gì equidem in Annalibus 
almi Xenodocbii Senarum in Agro Montis Aerif Ar- 

(1) V. Leandro Alberti Ita]. 30. (5) Ammir. de 1 Vcfc. di Volt. 
(1) Rena de' Marchcfi di Tofc 97. 

11/. (4) Ve Thcrmis *i4. 
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genteas fodinas inventas anno 1181. ù Vetta quodam 
Calano natione Gallo , dum per illos faltus venare* 
tur : quas eum , ac fuccefibres eius publico Patrum 
decreto multis annis elaborale. Quodvaftae ibi mon- 



fundifftma ad decem militarla ( molto meno fenza 
dubbio ) penetrans 1 . II Malavolti 1 dice eflere fia- 
te trovate non poco tempo prima da' Cittadini Se- 
ne fi , e che per comodo di chi vi lavorava, la Re- 
pubblica di Siena vi fece edificare tanto, che d'una 
piccola Villa , vi fi fece un buon Cartello . Veramen- 
te in un* Iftruraento di concordia tra Aldimaro Ve- 
fcovo di Volterra , e Rinieri Vefcovo di Siena , fir- 
mato Tanno 11 37. fi dice: itemque do & trado me- 
dietatem de Argenteria , fi inventa fuerit in terra 
quam Crefcentius Deceflor tneus beatae me mori ae Epi~ 
Jcopus Volaterranus emit a Comite Rannerino Pan- 
nocchia 1 . L' Itti uuicuto pubblicato dal Signor Mu- 
ratori , è forfè l'ifteflb d'uno, che per notizia co- 
municata dal Signor Cancelliere Antonio Bernardi- 
no Fancelli , fi trova regiftrato nel Kjileffo delVAf- 
Junta ( Libro così detto nell'Archivio delle Rifor- 
ma gio ni di Siena) a e 1 e 2. nel quale in fomma 
fi contiene una permuta fatta tra UVefcovi dì Siena 
e di Volterra , in cui vi e n data T intera metà del Ca- 
rtello e Borghi di Montieri , e colla metà delle Mi- 
niere d? Argento al Vefcovo di Siena > e «certi Beni 
nel Volterrano a quello di Volterra , nel mefe di No- 
vembre 11 37. Rog. Ser Rolando: la Ricevuta, e 
quietanza fattane fcambievolmente , è del mefe di 
Settembre 11S1. L'Arcivefcovo di Magonza lafcia- 
to da Federigo Barbaro/fa Vicario Imperiale in Ita- 
lia 

(1) V. To^mafi Ift. di Siena (3) Murat Ant. It. M. Ac. T. 4. 

Lib. 3. if9- *43- 
(1) Ift. di Siena P. 1. L. 3. 34. 
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iia nel ii 80. donò, e confermò al Comune di Si>- 
ma tutte le confuetudini e benefizj che era (olito 
avere nel fuo Dominio e Contado , e le ragion» che 
r Imperatore aveva nella metà di Montieri . L* uti- 
lità grande che (1 ricavava dall' Argentiere .fece pre- 
ttamente nafcere gravi liti tra i Vefcovi di Volter- 
ra , la Repubblica di Siena , e quella di Mafia , pre* 
fendendo ciafcheduna di loro, che le Miniere tuf- 
ferò fuo diritto, o Regalia - 1 Maffetant allegavano 
a loro favore un Diploma dell' ìfteflb Federigo Bar- 
larojjày dato 1* anno 1 160 , col quale aveva loro do- 
nato la metà di Montieri , per hcompenfa de' buoni 
fervizj preftati a Sua Maeftà . I Vefcovc di Volter- 
ra allegavano l'antico alto ed utile dominio di Mon- 
Sieri % donatoli dal Mar chele Adalberto; i Sene fi fi- 
nalmente fi fondavano fulla narrata donazione dell' i- 
ileflb Imperator Federig 0 ; oltredichè Uno delusi, 
gli uomini di Montieri avevano ( vcrìfiimlmente con- 
tro il volere del Vefcovo di Volterra) con giura- 
mento prometto di mantenere ai Senefi la metà di 
detto Caftello , della Torre , de* Borghi , della Corte , 
c delle Miniere d'Argento , confermando le ragioni 
che i Senefi vi pretendevano molto tempo innanzi 1 . 
Il Vefcovo di Volterra Ugone nei 1181. concede al 
Comune di Siena avvertano più potente l'intera 
quarta parte di Montieri , coli' intera quarta parte 
Argentiera , e ricevè in ricompenfa , o pagamen- 
to lire trecentotrenta da convertirfi in utile del Ve- 
scovado *. Il fuo fucceiìbre Ildebrando Pannocchie- 
fcbi non fi trovò contento di quefto contratto , co- 
me pregiudiciale alla Menfa , e per fortificare le fue 
ragioni, e sbattere quelle de' Senefi , implorò dallo 

ftef- 

'1) Malav. Ibid. la di Siena. Mal*?. Jft- dj 

\x) Iftru mento originale nell'Ar- Siena P. a. 8>. 
chirio dello Spedale della Sca- 
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fteflb Imperator Federigo nell'anno 1188. Un am- 
pltifìmo Diploma 1 . Con eflb venne dichiarato Pritt- 
tifi del? Imperio > e non folo fu confermato ne! do- 
mìnio che di prefente godeva , ma gli fu ertela la 
giurifdizione temporale iopra tutta la Diocefi , com- 
prefevi anche le Miniere d'Argento dì Oiontìeri , e 
i diritti Regali che fi pervenivano a S. M. Non fi 
acquietarono per quello i Sene fi , anzi moltiplicava- 
no ai Vefcovi le moleftie , e tentavano tutti i mezzi 
per levare loro Montieri, lonza venire ad una fcoperta 
guerra . Ne fu fatta lite in Corte di Roma , e il Ve- 
fcovo di Firenze Giudice delegato dal Papa , fenten- 
ziò a favore di PaganeUo Vefcovo di Volterra fuc- 
celibre d* Ugo ; ma non avendo effetto alcuno la fen- 
tenza , quel di Volterra (limò meglio fatto accordarli 
coi Sene fi i come fece Tanno 12 14. o 1216», obbli*» 
gnndofi a pagare ogn' anno per fe , e fuoi lucceflbri 
al Comune di Siena e fuo Camarlingo lire dugento 
quindici per il Gattello ed Argentiera di Montieri, 
fotto pena di mille Marche d'Argento quando man- 
catte al detto pagamento *. Ultimamente Tanno 
1253. \ Senefi t con licenza ed autorità di Papa Inno- 
cenzio IV, , convennero col Vefcovo Rinieri , che 
(per levare ogn 1 occafione di litigio) egli tenendo 
la metà di Montieri e fua Corte > dovefle pagare 
ogn' anno le fopraddette lire 215. al Comune di 5"/>- 
»<j, fotto pena di 20*. Marche d'Argento, obbli- 
gando per T oflcrvanza del pagamento i Beni del 
Voi co vado, ed in particolare il Cali olio di M un fal- 
cinello , con dar licenza al Comune di Siena di pi- 
gliarne il poffeflb di fua autorità* Il Contratto 
Tom. III. C fu 



(1) V. Ammir. de* Vcfc di 
Volt. 111. lui. Sac Tom. 1. 
1444. 

(1) Ammir. de* Vcfc. di Volt. 



119. Iftmm. origin fopnd. 
Malav. 1(1. di Siena P a S/. 
Tom ma lì Ifl. di SlctW L 4. 
204. 2fÓ". JfO. 
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fu rogato da Orlando del q. Orlandino Notaro nel 
1153. 

Avevano ottenuto i Vefcovi di Volterra dall' Im- 
peratore Enrico IV. la facoltà di battere Moneta 1 : 
perciò nel 1158» il Vefcovo Rinieri dette licenza e 
libera poteftà a M. Guido Spiezicbe , ed a' luot compa- 
gni e compagnia chiamata la Compagnia de 9 Feitciani 
di Piacenza per tre parti delle dodici , ed a M. Giov. 
di Durante per quattro parti delle dodici , ed a Ber- 
toldo del già Vigierio , ed a Bandino Tuo fratello e com- 
pagni per cinque parti delle dodici , di battere Mone- 
ta Volterrana Grolla e Minuta , della lega e valuta della 
Moneta di Volterrano di Pifa,o di Siena, o di Luc- 
ca,© d'Arezzo, nel Cartello di Montieri* o in altro 
luogo, per il termine di otto anni da cominciare il 
primo di Gennaio proflìmo . Si obbligò a dar loro co- 
moditi di cafe da battere Moneta , e che in andan- 
do , ftando,e tornando per le terre del Vefcovado 
gli difenderebbe, e non gli farebbe pagare cofa al- 
cuna: che la detta Moneta farebbe fpefa per tutte 
le dette terre ; e procurerebbe ancora che avelie cor- 
fo per tutta la Tofcana : e che finalmente per detto 
tempo non darebbe licenza ad altre perfone di bat- 
terla . Gli Appaltatori dall' altra parte fi obbligarono 
di pagare per i primi due anni al Vefcovo efuoi Suc- 
ceflbri , per ciascheduna libbra di Moneta minuta al 
pefo Volterrano che aveflero coniato , quattro denari 
e mezzo; e della Moneta grolla , fempre che ne fa- 
ceflero battere , pagarne nove denari minuti o pic- 
coli per libbra. Affinchè poi la moneta riufcifle di 
giufto pefo e lega , volle il Vefcovo apporre la con- 
dizione ,che avanti di darla fuori fi pefafTe ,ed appro- 
varle dagli Uomini deputati a ciò . Il contratto è fti- 
pulato in Cafole di Volterra 1 . Le figure di due GroJJì 

d'Ar- 

(1) V. Lamiadnot. ad LconìsUr- (z) Ammir. deVcfc. di Volt. 117 
bcvetani Cron. impcr. 101. 
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tT Argento battaci verifimilme qui in Montieri , e coli* 
Argento di quefte miniere , fi poflono vedere neli* 
Ammirato, Io ne confervo tre appreflb di me d' Ar- 
gento molto bello , non Co però fé coniate qui , 
o a Derignone , dove 1 Vefcovi di Vo-terra ebbero 
un* altra Zecca , come dilli a c. 399. del T. II. Aven- 
do lafciato il Vefcovo Rainuccio fucceflbre di Rinieri 
fcadere più termini fenza fare i dovuti pagamenti , il 
Comune di Siena nel 13 27. entrò in polfeflo di quella 
metà del Cartello di Montieri . Per foddisfazione poi 
de* pagamenti arretrati, e della pena importa nel con- 
tratto, voile il Comune di Siena fentire il parere di 
tredici Dottori , i nomi de' quali fi poftòno vedere 
appreflb il M alavo! ti 1 . Propofe loro adunque i fe- 
guenti punti . I» Se il Ve! covo folle incorfo nella pe- 
na delle predette mille Marche d'Argento, e nell' 
altra di 200. fole Marche» o in una fola di elle » e 
quale* H. Quatenus folle incorfo nelle dette pene , 
o in una delle medefime, e per non elfere (late pa- 
gate per tanti anni le lire 21$. convenute , forte le- 
cito al Comune di Siena di propria autorità entrare 
in pofleflb de* beni del Vefcovado , e gli forte lecito 
tenergli, ed amminiftrargli come farebbe il Vefcovo 
nel temporale. III. in qual forta di Moneta fi dovef- 
fero pagare al Comune di Siena le dette lire 215. non 
pagate , e da pagarfegli in avvenire • I Dottori con- 
fultati concordemente decifero , in ordine al ynmo 
punto , che il Vefcovo era incorfo nella fola pena di 
200. marche, e che querta fola fi doveva efigere . Al 
fecondo efler lecito al Comune di Siena entrare di 
propria autorità nei pofleflb de* beni di detto Vefco- 
vado, tanto per Ja pena delle 200. Marche , quanto 
per i pagamentidi lire 215. arretrati , e potergli tene- 
re , pofledere, ed amminiftrare nel temporale , nel mo- 

C 2 do» 
(1) Iddi Siena P. 2. 8r. J L . .. ... 
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do che poteva il Vefcovo di Volterra . Sopra i! ter- 
zo , the il pagamento fi dovette fare in quella bon- 
tà di moneta che correva al tempo della fatta pro- 
melfa , le era in ufo ,e non eflendo più in ufo, con- 
forme la (lima della bontà della medefima • Il voto 
in cartapecora fottofcritto da tutti i fopraddetti tre- 
dici Dottori , e figillato da ciascheduno col proprio 
{libilo, e rogato da fer Pietro di Cino a dì 30. Mar- 
zo 1327. fi conferva nell'Archivio dello Spedile dì 
5. Maria della Scala di Siena al n. 457. A tenore di 
quefta decifione,il Comune di Siena entrò in pofl el- 
fo del Cade Ilo di Montai a nello 1 . Coli* ^Argento di 
Manieri che venne a Siena in tanta copia % fi pofe ma- 
no alla magnificenza ,ed in breve corjo di anni fi fe- 
cero te tante Fonti che vi fono f e tanto magnifiche * . 
Tardi fi accorfe il Vefcovo Hamuccio dell'errore fat- 
to in la^ciarfi ufcire di mano Montieri , e procurò tutti 
i mezzi per ricuperarlo» mandando fino nel 1329.2 
Siena Procuratori» per trattare la permuta di Montie- 
ri con altri beni del Comune di Siena . Non ebbe » 
come non doveva avere , effetto alcuno quello Tra- 
tato; anzi il Comune di Siena non folo non voleva 
rilafciare Montieri , ma fi sforzava di devaftare Mon- 
falcinello. Implorò il Vefcovo la protezione del Pa- 
pa, in virtù della quale Giovanni Cardinal Diacono 
di S. Teodoro Legato Apoftohco fece Monitorio al 
Comune di Siena, perchè reftituifTe al Vefcovo quei 
Caftelli J . 

Non aveva il Vefcovo forze tali da poter ricupe- 
rare armata mano Montieri , e perciò credo fubor- 
nafle il Comune di Mafa altro competitore , a met- 
tere in campo le fue pretenfioni contro Siena. In 
uno Spoglio delle Cartapecore dell' Archivio Pubbli- 

; , co 

(1) M.hv. Ift di Siena P. 2. 8r (3) Aromir. de Vcfc. di Volt 
v i; Tomnufi Ift. di Siena L- j.170 
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co di Malfa pretto il Sig. Bernardino Piftoleji noiai : 
Man: ieri fottopojh al Veftovado di Volterra. Iftr amen- 
to de* 4. Febbraio 1326. tra la Comunità di Mafia % 
ed il Vefcovado di Volterra: nella fatta di Montieri 
n. 1. Mandò adunque il Comune di Mafia un' Efer- 
cito forco Montieri il dì 27. Settembre 13 26, e af- 
fediatolo per piò giorni , 1' ebbe , falva la roba , e 
le perfone . Obbligò in oltre i Terrieri a mandare 
lor Sindaco & Mafia, per foxtoporre il Cartello e gli 
uomini alla Comunità di Matta , con divertt patei , fra* 
quali d'offerire un Cero di 20. libbre il dì della Fe- 
lla di S. Gerbone. L' I (frumento originale in Carta- 
pecora rogato da Ter Neri Raffanelli Notaro M atte- 
re >fi conferva nell'Archivio dì Mafia nella fatta di 
Montieri n. 7. Sdegnata fieramente la Repubblica di 
Siena per l'attentato di quella di Mafia, le intimò 
la guerra , fe non le reftituiva Montieri . I Mafiefi 
penfando meglio a' cai! loro , mandarono il lor Sinda- 
co a Siena , il quale a dì 13. Ottobre davanti al Som- 
mo Magiftrato rifiutò , e rinunziò tutte le ragioni che 
la Città di Mafia averte fopra il Cartello , Torre , Cor- 
te, e Diftretto di Montieri , per virtù di qualunque 
Contratto , Promilfione , ed Obbligazione, le quali in 
tutto annullò , revocò, e cafsò intieramente lecondo 
I' ordine datoli; e fuccettivamente il dì 18. del me- 
defimo mefe i Sindachi di Montieri fottopofero nuo- 
vamente quel Comune alla Repubblica Siena 
Allora fu che i Vefcovi di Volterra perfero perfem- 
pre la fperanza di ricuperare Montieri . Non fo be- 
ne fe in quefti tempi così infelici fi tirafle avanti 1* 
efeavazione dell' Argento da' Vefcovi , o dalla Repub- 
blica di Siena; ma è probabile che nò. Mi confer- 
ma il vedere, che il Vefcovo Filippo Bei forti implo- 
rò l'anno 1355» dall'Imperatore Carlo IV. la condo- 

C } na- 

(0 MaJav. Irt- di Siena P. ». 8j. 
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nazione del Cenfo di 30. Marche d* Argento , che 
ermo Coliti pagare i Vefcovi alla Camera Imperiale , 
per la licenza di (cavare V Argento 1 . Ecco per mag- 
giore illuftrazionedelP Iftoria alcuni paffi del Diplo- 
ma. Cum Et eie fi a Volterrana Nobis & Sacro Roma- 
no Imperio teneatur Jolvere annnatim triginta Mar- 
\ cas Argenti ex aminati ad pondut Camerae noftrae, 

prò Argenti fodinis exiftentibus fune in Caftro Mon- 
terei Dioc. Vult. conceffis a praediclis Praedecefforibus 
noftris eidem Ecclepae , ac Epifcopis eius ; cum infu- 
per teneatur alias triginta Marcas Argenti purijytmi 
Mnnuatim Jolvere Nobis nofìrifque Succejforibus prò Fo- 
dri colle elione , ut haec apparent ex P rivile gii s Divo - 
rum Praedeffbrum noflrorum , quae coram Maieftate 
Nofira tua Dilettiti praefentavit , dignarctur Imperia- 
lis Clementia de remotionis diftorum Ccnforum , 
abfolutionis a praeftatione diBarum Marcarum Argen- 
ti beneficio Tibi & Tuae Ecclefiae provtdere , cum prout 
Tu ajjcris,praedtclae Argenti fodinae iamdiu defuerint , 
& quaji fieriles fint ejfeclae;^ infuper tam propter 
Guerras , quam etiam mortalitatnm Peftilentias diu- 
tì'us vigentes in partibus , quae mortalium omnium ge- 
nera confumpjerunt , nec non propter violcntas manus 
vicinorum , qui ter ras quamplnres tuas propter e a oc- 
cupa-* unt , de diclo Fodro per modi cum ex . . . Nos igi- 
tur iniquitatis fpeciem arbitrantes inde velie Cenfum 

exigere , ubi fruclus minime reperitur , Te a fo- 

lutione praediclarum triginta Marcarum Argenti 

abjolvimus fyc. Allude fenza dubbio il Diploma ali* 
univerfaìe orribili/lima Penitenza del 1348; ma n °n 
fo fe forte vero il precedo del Vefcovo , che le Mi- 
niere d'Argento iamdiu defuerint . Dal 13 26. in poi 
rimnfe Montiert Tempre in* mano de' Senefi^ i quali 
nel 1356. vi fpedicono un* Ambafciatore per pacifi- 
ca- 
ti) V. Ughcll. Ita'. Sac.T. L1443 Ammir. de Vcfc. di Volt 1$%. 
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care tra di loro i Terrieri divifi in fazioni 1 . Fu fab- 
bricata nel 4233. la Fonte pubblica , che è nella piaz- 
za del Borgo .accanto al Palazzo di Gtuftizia , nella qua- 
le fi legge la feguente Intenzione incifa in pietra . 

- 

Andree Hugonis Monteri nempe Rettori; 
Tempore fit faclus Fons bic & ri te pera&us . 

Fu occupato Montieri nel 1368 , e tenuto per po- 
co tempo infieme con Treguanda àz'Tolomei ribelli 
di Siena 1 . Nel 1 371. la Repubblica di Siena per af- 
ficurarfi meglio nel dominio di Montieri , vi fece fab- 
bricare una fortezza , ed in più tempi rifare tutte le 
mura , che erano (late guaite negli aflalti datili dall' 
Efercito Senefe. Coftarono quefte fabbriche 1500, 
Fiorini d' Oro } . Le rovine della Fortezza f\ vedo- 
no fopra d' un rifatto del Monte vicino al Caftello , 
dalle quali apparifce eflere (lata non molto grande > 
di forma ottangolare che dominava il Caftello* Sot- 
to ad efla fono alfe rovine, e poco lotto è la Chie- 
fa di S. Iacopo A portolo , che anticamente era la Pieve . 

Ha quefta Comunità molte Cartapecore ad ella ap- 
partenenti , le quali fi confervano in una carta den- 
tro alla Chiefa Arcipr etura , ferrate a due chiavi , una 
delle quali fra in mano del Commiflario , V altra in 
mano d* uno de' Priori della Comunità . Io ne ve ci- 
di alcune in mano del Sig. Commiflario , traile quali 
un Iftrumento originale di fommiflione fatta dal Co- 
mune di Montieri alla Repubblica di Siena il dì 15. 
Giugno 1 541 . Ind. 9. e di molti privilegi da quella 
accordatili. In un altra notai A. 1427. Ind. $.fecun- 
dum morem Civitatis Senarum die 27. Aprii, tutn quac- 

C 4 fih 

(1) Neri Doniti Cron. San. in (1) Ibid. aoi. 
T. 15. Scr. Rcr. tal 1/6". (3) lbid. 131. 
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flit ftt inter Stepbanum de Prato Epifc, Volater. Com- 
muni tate m Monti eri , Iuftum j? Fratres de Ma- 
grignano ire. 1 E'ftato Montieri Patria del Beato Af- 
fo/^ , il quale nella Tua gioventù era molto (capita- 
to, e tralP altre cofe una volta, inficine con certi 
gio v annitrì fuoi compagni , rubò gran quantità ^Ar- 
gento dalla fabbrica , ma eflendo (tato prefo da' Mi- 
niflri della Giuftizia , gli fu in pena tagliata la mano 
deftra, ed il piede finiftro . Si diede egli poi a far 
penitenza della pausata vita licenziofa, fi fece Mona* 
co Ciftercienfe in S. Galgano, e morì con odor di 
Santità * . Accanto all' antica Pieve di S. Iacopo , che 
retta fuori del Caftello fotto alla Rocca % fi venera il 
Romitorio o Cella del Beato Iacopo Murato. Nel Mon- 
te per la parte di Ponente era un antico Convento 
di Francejeani) fabbricato fino dei tempo di S. Fran- 
te/co : et fu pofeia dittamo , e fabbricato nel Borgo 
del Caftello verfo Tramontana. Nel 123 1. Aldobran- 
dino Priore di Montieri fu eletto Vefcovo di M af- 
fa } . Ecclefia S. Niccolai de Monterio doveva pagare 
ogn* anno un Marabotino , o Maravedis per Cenfo alla 
Camera Apoftolica , fecondo il Regiftro del Cenci Ca- 
merario 4 . Nel 1 a 16. Pagano Vefcovo di Volterra con- 
certe a Giovanni Abate di S. Galgano il diritto di far 
Gore da Mulino. L* Iftrumento è rogato in Caria prae- 
fati D. Epifcopi iuxta CaJJarum de Monteri , in prae- 
fentia ladini Caftellani de Monteri , & Simonis Ca- 
nonici de Monteri* donde apparifee che la Chiefa 
principale era Collegiata. 

(1) V. Coppi Ann. di S. Gimign. (3) Ughel. fai. Sic. T. 3. 71J. 

96*. 97. 106. (4) Mur. Ant Ital- M. Ac T. f. 

{ i) V. Baccctti Hift. Scptim. jtf. 860. 
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Definizione del Oionte di Montieri • 

]L Monte fui quale è pofato il Cartello fi dirama per 
* la parte di Ponente da quelli di Gerfalco , e per 
via di branche tortuofe connette con tutti quelli della 
Maremma Volterrana ,cioè con quei di Monte Kuffoli , 
di Monte Verdi , e della Gheradefca. Egli è bislungo, 
e s' inoltra in forma di Perniola verfo Levante , ba- 
gnato alle radici da un ramo della Merfa % che Io 
circonda anche per Mezzogiorno : da Tramontana 
poi acquapende in un Torrente o BQtro , che fi (cari* 
ca nella Merfa . E' formato tutto di AJberefe o Albaz- 
zano,o vogliamo dire Saffò da Calcina del folito colore 
biancaftro: dalla pendice volta a Mezzogiorno, che 
fcola nella Merja>b affai feofeefo e bofeato ,ma nella 
oppofta che guarda Tramontana non è tanto fanati- 
co , anzi è coltivato a Caftagneti e Poderi . Dal fom- 
mo fuo dorfo efee fuori un' altro Monte più picco- 
lo , ma più alto e più feofeefo , formato di pietre d* 
altra natura , come dirò in apprefTo • Ei fembra da lon- 
tano pofato fopra la cima (pianata della fuddetta di- 
ramazione de* Monti di Gerfalco ; ma confìderato d* 
appreflb , da motivo di congetturare che fia un am- 
maflb (terminato di di ver! e petrifìcazioni , il quale 
dalle cupe vifeere del Monte fi (tenda fino a queil* 
altezza , e fi fia fatto (trada per un grandi(fimo iato , 
e quafi direi fpaccatura del Monte che gli ferve di 
bafe . Qualche cofa di fimile ho notato ne' Monti Pi» 
foni , parlando delle Pietre da macine verrucane a c. 
251. del T. I. ed il Monte di Caporciano dove è la 
Miniera di Rame defer. a c. 289. del T. II. e che 
formato di Gabbro fcappa fuori dal dorfo d' un Mon- 
te d' Alberefe , rafibmiglia in gran parte quello di Mon* 
tieri . Moire fimili (brutture di Monti lono (tate poi 

da 
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da me nell'Autunno del feguente anno 174$. ofler- 
vate nella Garfagnana , e nella Verfilia . 

L' accennata Verruca ♦ o Monte foprappofto di Mon- 
ti fri , non è ignudo , nè totalmente fpogliato di ter- 
ra, come è quello di Caporciano , anzi che è quali 
tutto coperto di un Cuoio di terra graffa , che non è 
così facilmente rafa e portata via dalle piogge , per- 
chè difefa da un fitto e tenace feltro di Gramigna , 
e d' altre erbe minute a guifa di praterie ottime per 
le pafture* da ciò ne fegue che egli nella fua ripi- 
dezza , e orridezza ha dell' amenità ; ma ne fegue al- 
tresì, che non fi può tanto bene quanto a Caporcia- 
no offervare la qualità, e direzione de' filoni di pie- 
tra che lo compongono. Pure da certi grandi diru- 
pi , e pendici nude che fono a luogo a luogo , ener- 
vai che i filoni fono inclinati da Tramontana a Mez- 
zogiorno ,cioè la tettata loro più alta, e verfoil Cie- 
lo guarda Tramontana. Diverfe fono le pietre che 
formano i filoni . 

* « 

Pietre del Monte di Monti eri . 

T A fpecie più frequente è una di natura, e d'im- 
palio d' Alberefe , o Saflb da Calcina di colore rof- 
fo di diverfi gradi , cioè dal carnicino , o color di 
rofa,fino al fegatofo, e roflb cupo pendente in pa- 
vonazzo . E* difpolta a filoncini fottili pofati uno fo- 
pra dell'altro in gran numero, che formano quafi 
un muraglione a fecco di mattoni. I filoni fuddetti 
non fono compofti di mafli, o laftre molto lunghe e 
continuate, ma fono di laftrette perlopiù rettango- 
le, come mattoni o pianelle, combagiànti fra di loro , 
fenza tramezzuoli , o divifioni àiTarfo. Hanno qual- 
che rilegatura , cioè venolina di Tarfo biancaftro o 
verdognolo > ma nella foftanza, non nella fuperficie , 

e fe- 
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t fegati e lucrati pigliano un pulimento belliflimo . 
La maggior parte di quedi filoni fono, come dirti, 
molro lottili a guifa di ladre, e perciò non fe ne 
pofTono cavare grandi laidezze, ma (blamente fpe- 
re , e ladre da pavimenti; e appunto in Siena fi ve- 
de ufato quefto Marmo roffo di Montteri ne' pavimen- 
ti , come nella Madonna di Provenzano . Vi è però 
ancora qualche filone groflb e andante, dal quale fi 
potrebbero cavare delle colonnette, e forfè andan- 
do a fondo , fe ne troverebbero di belle faldezze . In 
un luogo a finidra del Cartello , in mezzo ad un fol- 
to Cadagneto,è una cava aperta di quefto Marmo 
roffo di Montteri , dalla quale oflervata diligentemen- 
te mi parve di comprendere , che i filoni più fottili 
fono di natura della Pietra Lavagna , e quando han- 
no patito all'aria fcopcrta, sfaldano come la Lava- 
gna ; i più groflì poi fono di natura d* Alberefe , tinti 
di roflb per qualche Croco metallico mefcolatofi nei 
loro impatto quando erano fango. 

Vi fono anche de* filoni di Lavagne sbiancate , del- 
le quali i paefani fi fervono per cuoprire le cafe in 
vece d* Embrici . 

Vi fono inoltre certi altiflimi ammattì di filoncini 
alti quattro dita di certe pietre , che formano quafi 
un muraglione di mattoni perpendicolare . Sono effe 
nella eroda giallognole , di pafta come di Tufo , che 
non ludra, e fimile alla eroda de' Calce don) di Vol- 
terra defer. a c. 377. del T. II. ; nella parte interna 
poi fono Diafpri di colore rofligno , che fi fendono 
in fchegge taglienti dall' alto al bado , come f Alte- 
re fe cultellina . Nella difpofizione , e nella figura fo- 
no fimiliflimi a' filoni del fopra defcrttto Manno roffo 
di Montteri , ficchè ardirei credergli in origine ef- 
fere dati una medefima cola , ma avere poi fuccefli- 
vamentc acquidato molti gradi di più ili durezza • Ve 
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ne fono (Irati innumerabili , non tirati a linea , ma 
un poco ondeggiatici , componi di laftrette non mol- 
to grandi: vi è però qualche ladrone un poco più 
groflb . Hanno alquante rilegature di Tarjo , o Puar- 
zo,o Matrice di Criftallo ondeggiante ,ma non han- 
no tramezzuolo alcuno. Elfo Quarzo verifinulmente 
è (tato quello, che unitoti all'impatto di quella fan- 
ghiglia «l'ha fatta diventare Dia/pro ; quando fe in 
vece di Quarzo vi fi fofle mefcolato dello Spato , el- 
la farebbe diventata folaraente Alberefe . 

In quarto luogo vi fono de* grotti filoni di certa 
pietra quafi arenaria, fienile alla Bigia di Pie fole de- 
fcr. a e 16. del T. 1. , con moltiffimi Iu(Vrint non di 
Talco , ma eli certa materia che pare CriftaJlo . 

Vi fono anche de* filoni di pietra di grana più fi- 
na, color d'Avorio vecchio, con vene roflìgne , piena 
di fcagliecte di Talco , fimile a quella de' Monti di Cu- 
cigli aria defer. a c. 235. del T. Leda quella di Ca- 
ftelnuovo defer. a c. 454. dei T. II. 

. 

Defcrìzione de* Criftalli di Montieri . 

\7Ì fono finalmente certi filoni ben' alti di pietra di 
colore biancaftro, con minuciffime macchiette fc li- 
ncee lucranti e lentiformi , per cagione delle quali la 
pietra fi crederebbe a prima villa una fpecie di Len- 
colaria , ma non fono altro che gugliettine di Criftal . 
io , e palla di Quarzo . La pietra è aflai dura , e nel 
paefe fe ne fervono per far Macini . Di quella me- 
defima fe ne danno de' filoni più o meno groffi , di co- 
lore feuro , che non fono d' impafto denfo e unito , 
ma fpugnofi come i Tufi di Livorno defer. a c. 166. 
del T. II. ed anche molto più cavernofi, come fe in 
certa maniera fodero ceppaie di Alberi (late rofe,e 
vuotate*. Dentro a quelle caverne ,che nelle pareti 

han- 
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hanno delle tracce e tinture di ferro , fi trovano Ven- 
tri Criftalli ni belliflimi , gì' ingemmamenti de' quali 
fono pervertirti mi Criftalli di Monte , comporti d' un 
prifma lungo di Tei facce , che termina in una pira- 
nude efaedra. I prifmi nafcono dal Quarzo , o Ha 
dal pallone d'iCriftallo , che vede le pareti della ca- 
verna , e le punte o piramidi fono dirette al centro 
del vuoto • Alcune di quelle Guglie fono crefciute 
più dell' altre , e le hanno in certa maniera foffoga- 
te , empiendo efle fole quali tutta la cavità del ven- 
tre. Quelli Criftalli di Monti fri fono duri quanto quelli 
degli Svizzeri , ma più lunghi di quelli della Vernà- 
cola defcr. a c. 256. del T. I. ,di diverfa grandezza, 
fecondo le cavità dove nafcono , d' acqua chiariflìma 
e fpiritofa , a riferva d' alcune guglie che nel loro im- 
patto fanno conofcere eflere rellate legate , ed impri- 
gionate certe fottiliflime sfoglie di fango , e che erte 
Guglie fi fono formate faccetti v amente a falde o sfo- 
glie concentriche , quali come fi formano gli ingem- 
mamenti dell' Allume a Monterotondo . Oflervai che 
non tutte quelle Guglie di Criftallo nafcono dentro 
alle caverne degli fgonfj della pietra , ma ve ne fo- 
no anche di quelle che formano una eroda criftalli- 
na alle pareti laterali de* malli, e nelle rilegature in- 
terne, come appunto fa il Criftallo della Verrucola 
defcr. nel T. 1. a c. 236. 248. e 256. I malli pre« 
gni di Criftalli , contuttoché fieno duri quanto la fo- 
pra deferitta Pietra da Macini , tuttavia rettati che 
fieno per qualche tempo feoperti a* diacci , ed a' fo- 
li, fi sfarinano con facilità , penfo io perla foluzio- 
ne che fegue della materia Ferrigna mefcolata nel 
loro impatto . Allora le Guglie di Criftallo fi (lacca- 
no, e rotolano giù per la pendice del Monte, co- 
me fe foflero faflùoli , ficchè vi fe ne trova una quan- 
tità prodigiosa. 

Ec- 
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Ecco un'altra riprova che il (Quarzo non è Tempre 
pietra paralìtica e fecondarla» ma che egli può le- 

§are in pietra filoni andanti di Monti primitivi . Il 
ig. Carlo Linneo Svedefe , rinomatiflìmo per le iue 
molte importantiflìme e labouoliflime Opere, e che 
meritamente occupa il primo pollo tra' Naturalità vi- 
venti , ha provato con molte ragioni che il Quarzo 
e io Spato fono pietra paralìtiche , le quali fi gene- 
rano nella cavità dell'altre pietre ' ,e del medefìmo 
fentimento è il Sig. Buffon - ;ma fai va Tempre la ve- 
nerazione dovuta a sì grandi Uomini , mi fia permef- 
fo di notare alcune particolarità, che fono eccezio- 
ne della loro regola . Il Quarzo manifellamente in 
origine è (lato materia liquida , raccolta in grandini- 
ma quantità, e a grande altezza, a guila d'un al- 
to fuolo,o lago di poltiglia , perlopiù mefcolata con 
diverfe terre, o fciolte a guila di fango, o rotte a 
guifa di zolle . Quella fanghiglia Quarzoja dirtela così 
in fi rato li è polteriormente aggrumata, ed ha tur-' 
mato un tavolato andante di pietra dura, legando 
ed imprigionando dentro di le tutte le foflanze ete- 
rogenee che vi fi trovavano inefcolate . Nel formar- 
li quello tavolato di pietra dura , fi è molto con- 
denfata la materia , per la più 11 retta coefione delle 
particelle lapiditìche , e forfè anche per T efpulfione 
di molte particelle acquofe contenute per entrò ad 
cfla . Perciò verifimilmcnte riltringendofi quella palla 
per tutte le direzioni , e fecondo le più o meno va- 
lle sfere d'attrazione reciproca, fi fono formate del- 
le cavernette ,e degli fpacchi,e fefTure quà e là per 
lo flrato tutto di materia Quarzofa. Ora .in quelle 
caverne , ed in quelli fpacchi ha avuto campo di rac- 
coglierli , e coagularli la materia Quarzofa ,o pura e 

pret- 

(i) Amoenit. Acad. Difs. XV. (2) Hift. Nat. Tom- I. pag yóf. 
C yfhliorum Generato . 561. 
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pretta , o mefcolata con qualche foflanza metallica» e 
formare i fuoi ingemmamene ,fe la cavità lo permet- 
teva . Ecco in breve la formazione delle Pietre du- 
re non erranti o cogoli , ma di filone o di cava , quali 
fono i Diajpri di Sicilia , i Oiafpri de* Monti di Val 
di Sterza, ed \ Calce don) di Volterra defcr. nel T. IL 
a c. 377. La teoria di quella formazione è troppo 
evidente , e troppo certa , nè ha Infogno di maggiori 
riprove, che dell'oculare ifpezione fui luogo nati- 
vo . Egli è adunque di moli rato che il Quarzo in que- 
llo calo non è pietra parafiti ca o fecondarla , ma che 
egli folo è Una pietra primigenia, che coftituifce tutti 
intieri moltiffimi filoni de 1 Monti primitivi del Glo- 
bo, non mai però delle Colline. Quella propofizio- 
ne a prima villa fembrerà paradofla, e ftrana a- chi 
non è avvezzo a vedere Pietre dure , fennonchè in 
piccole moftre raccolte ne* Mufei , o polle in opera 
ne 1 lavori ; ma mi lufingo che farà applaudita per ve- 
ra e naturale da chiunque fpaflionatamente esamine- 
rà i filoni delle Pietre dure ne* nativi Monti . Ei tro- 
verà in fatto, che tutti quanti i Diajpri di cava fo- 
no ammattì di Quarzo impietrito con tutto quello, 
che conteneva dentro di fe; donde ritolta ta anali 
infinita varietà de' Diafpri nel colore , nella foftan- 
za ,e nella dure?za. Per non dire niente de' colori , 
la foflanza de* Diafpri dimoftra ad evidenza che ella 
è formata di palla di Quarzo , vedendovi^* chiaramen- 
te dentro i Ventri Gemtnati , ed Agatati , come notai 
a c. }3r. delT. II. e come fono ovvj gli efempj ne' 
malli di Diajpri di Sicilia Agatati e Calcedoniati , de* 
quali fe ne vedono pezzi grandiflìmi nell' Arjenale di 
Pi/a , come notai a c. 341. del T. L e molti nello 
Stanzone della Real Galleria di Firenze . L' Agate al- 
tresì , ed i malli òìAgatumi fono (lati in origine Quar- 
zo ,che trovando pochi impedimenti di materie ete- 

roge- 
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rogenee,fi è raccolto in maggiori e più fpefll ven- 
tri gemmaci ; ed i Calce don) , e le Corniole non erran- 
ti » o cogoli , fono ancora loro in origine Ventri gem- 
mati di Quarzo , che o per 1' anguftia del cavo, o 
per qualche mescolanza eterogenea non hanno po- 
tuto bene fpiegare le gugliette , ma fono rettati quafi 
a mezza (Irada , ed hanno formaci certi sg ni j o bot- 
toni, come quelli defer. nel T. II. a c. 378. Il Quar- 
zo ha grande affinità ancora con i metalli > e mei co- 
lato o inzuppato da loro .forma una varietà grandif- 
fima di miniere ,sì noftrati che del Nordt, delle quali 
ne confervo le moftre nel mio Muieo. In fomma il 
Quarzo è uno de' principali e più raggardevoli ma- 
teriali coftituenti i Monti primitivi ; anziché le alle 
volte fe ne trova qualche vena o crolla nelle pietre 
di diverfa natura , non credo che neppure lì debba 
fupporfi Pietra para/itica 9 o di feconda mano , o Tar- 
taro di Pietre dure , perchè eliminando bene il fat- 
to , fi conofee edere quella vena o eroda contempo- 
ranea alla prefa fatta dalla Pietra adiacente , ed ef- 
ferfi unita in vena 0 crolla per la fua propria e fpe- 
cìale forza d'attrazione, diverfa da quella dell'altra 
Pietra . 

Da quefta teoria ne fegue , che i metodi fino ad 
ora inventati per diftribuire i Follili, non fono natu- 
rali, e che anderebbe fatta una clafle a parte delle 
Vetrificazioni Quarzo fe , focto della quale li dovreb- 
bero comprendere sì quelle che hanno formati i lo- 
ro ingemmamene,! , come fono tutti i divedi Cri- 
jlalli di Monte, i Ventri Gemmati ec. sì quelle che 
non gli hanno potuti formare, e fono reftatc un pa- 
ftone di Quarzo non ingemmato , e mefcolato di di- 
verfe foftunze , come fono i Diafpri , molte Minie- 
re ec. in quella guifa che fi comprendono fotto il 
genere dell' Allume di Rocca , non tanto le di lui gu- 
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gliette di quattro facce , quanto ancora la bafe o 
matrice delle medefime guglicrtte dove fi attacca 
alle Tinozze; e come nelle Piante non fa divertita 
generica I 1 avere, o nun avere perfezionata la frut- 
tificazione . Ne fegue in fecondo luogo , che i filo- 
ni di pietre da macini, e que.li più ipugnofì di Moti- 
fieri defcr. a car. 45* fono Quarzo impietrito in- 
ficine colle terre per entro da fe contenute , nella 
forma che diflì feguire ne' Diafpri • Ne fegue per 
ulcimo che u Quarzo, e tutte le petrificazioni che 
da eflo traggono origine , non fono Pietre Parafiti» 
the o fecondane . come i Tartari , ma fono primi- 
genie , fondamentali , e coftituentt montagne intiere. 
Sicché tino ad ora mi loiìngo d' aver dimcftrato, che 
del Tartaro 1 , e del Quarzo le ne da dell' antichif- 
(ìmo, e primigenio, coftituente effo folo i filoni di 
monti primitivi . Forfè avanti di terminare la ftnmpa 
di quefte mie operette , potrò far vedere , chi- anche 
gli Spati ,de* quali ne trovo piò e diverti generi non 
nominati nò confiderai dagli Scrittori , fono (tati in 
origine fughi lapitefcenti radunati in gran quantità, 
e coagulati a freddo come il Quarzo , con tutte le 
foftacize eterogenee che denuro di fe racchiudeva- 
no , e perciò i diverfi generi di Spato che ancora 
non fo nominare , devono confiderarfi come fonimi 
generi di Pietre tenere , de' quali fieno fpecie quafi 
«utte le Pietre tenere , che fono , ftaiei per dire, infi- 
nite. Ne ebbi qualche barlume quando defchffi le 
B recete del Caftellare a c. 228. del T. I. , e le Pie- 
tre di Monte Corbulone a car. 157. del T. II., ma 
facendo di giorno in giorno oflervazioni più accu- 
rate , mi pare di andare un pezzo in là con quefla 
teoria . Se la potrò ridurre a dimoftrazione , qualche 
fiftema di Cofmogenia vuol patire il naufragio , ed 

Tom. Uh V il 
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il Re nio Follile fi potrà meglio diftribuire metodica- 
mente in Clafiì , Generi , e Specie . i 
Se poi alcuno non fi volefle perfuadere della mia 
teoria fulla formazione de' Crifialli di Monte , e 
brnmafle piuttofto vedere altri Scrittori di quella 
materia , non me ne offendo . Il Conte Luigi Fer-> 
dittando Marftgli , nel Prodomo della fra Opera Ba<* 
nubi ale f T, 3. memb. 3. pag. 31. dice: Vegetatio 
( V; calli Montanae nonni/i propagatio eft durifftmi 
Silicis Guarz y faepius colo^is lattei ac opaci , qui Si- 
lex fi quando fpatium habeat per s. s. compreffum , 
& introrfttm vacuum aliquod intra qttod ramificare 
pofftt , Cryfiallus generatur • Si pofibno ancora ve*- 
dere Bourguet Lettres P hi lofio pbiqttes fiur la forma- 
tion des Sels & des Cryjlaax &c* Maurit. Ant.Cap- 
pcller Prodomns Cryftallograpbiae &c. & Litterae 
ad Sib'ttcbzerum de Cryjlallorum Generatione in Voi. 

4. Ad or, Pbyficomed. Acad. Nat.Cur, Append. pag. 9. 
Memoires de fAcadem. Roy, des Sciences An. 1708. 
pag. ^o.Jof. Montii Oi(f. de Cryfiallo Montana in T. L 
Comment. Inftituti Scient. Bononienfts pag. 315. Rob. 
Boyle de Gemmarum origine viribus . Per ultimo 
mi fia lecito copiare quanto l'opra ai Crifialli degli 
Svizzeri ha notato Giufeppe Antonio Torricelli ,in un 
fuo Tra:tato manofcritto delie Gioie e Pietre dure, 
che fi a Coprano nella Real Galleria , e nella Cappella 
di S. Lmenzo . Dice adunque, che la Montagna di 

5. Gottardo negli Svizzeri , che acquapende ver/o C I- 
talia e ver/o Bafiléa, e per l y altezza di più di tre 
leghe tutta d 1 una pietra * ma docile di colore di le. 
jgno come il Cajlagno ; è un do fia prr la falda , e ha 
l* (jndc che fìorcono ali insù, e fipefjo $ r incontra un' 
al: S onda all' ingiù m Gli uomini di quelle Comunità 
vanno t e ficavino una buca tonda di circonferenza di 
cinque 0 fiei braccia , e vanno dentro a gulfia d' om- 

bu- 
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bufo , e quando fono qua fi per flrigncre affatto sfan- 
no un buco fondo circa mezzo braccio , largo due (oi- 
di, e 1* empiono di polvere da fuoco , e lo tappano 
con un tappo di legno forte , laf dandogli da parte 
un poco di canale per lo ftoppino , e fanno due buche 
in quello imbuto , e vi cacciano un legno a traverfo , 
perchè il tappo non pojfa ufcire , e vi mettono un lun- 
go > (loppino , e gli danno fuoco , e fi allontanano per- 
chè alle volte sbi anano pezzi di montagna che fono 
uno f pavento . Fermata la rovina corrono fubito , e 
vedono il Cri fallo , il quale nafce ne y vuoti di quella 
pietra, e cercano più, prefio che fi a poffìbile di falciar- 
lo con panni , acciò f aria non lo veda mentre che è 
umido , perchè creperebbe , e così rinvolto fi Jecca ap- 
poco appoco e non pati f e . Ne trovano dei minuto , e 
del grojfo fino di di: grato libbre, ne fu cr.mpra una 
guggieila dal Sereni (fimo Granduca di Tofana Fer- 
dinando I. per tenerlo tra' fu 01 Naturali in Galleria . 
Lo vendono bene , perche faticano affai , e molte volte 

in vano, non trovando, doppo la fatica , niente- 

Vi è da o/fervare ancora , che dalla banda del Tarfo 
è più chiaro , che non è quello dalla parte di Levante 
fino a AlJzzcgiorno , contuttoché fa /' iftejfa co fa : i 
peT.zi fi trovano più frejchi e . grojffi dalla parte di 
Levante , e quanto più è verfo Mezzogiorno , è fem- 
pre più bello. Najce dentro qiiejìa pietra dove fono 
de* vuoti , e nafce di Jopra , per banda , di Jotto , e 
per tutti i verji , fempre pero attaccato alla Pietra. 
Nafce a punta di Diamante aguzzo , e di fei ficee t 
e mai di più né di meno , e così v* imprime la pun- 
ta , e viene la guggieila , che il fio ere fere è dalla 
pietra, e fia lunga la guggieila quanto vuole , fi ve- 
de da piede fempre in atto di ere fiere , non così fiat* 
to , più marmorofo , e non condensato , in atto di ri- 
cevere umore crtfiallizzante , che tale /cappa da que- 

D 2 Jla 



52^ CRISTALLI DI M0NT1IR1. 

fin pietra ne* Juoi voti , e genera quefta pietra the 
chiamiamo' Crtftallo per la fu a limpidezza . 

Gli abitatori di Montieri non fanno fare alcun* ufo 
dei tanti Crijlal/i di CMonte che hanno , e che po- 
trebbero avere , e gli lafciano andar male*, ma Ce 
ne potrebbe fare di bei lavori , particolarmente bril- 
lantandoli, e potrebbero anche fervire per fondere 
nell'impatto del Criftallo fattizio. 

Alle radici di quefro ripido Monte , nel quale fi 
ofiervano tutte quelle belle varietà di fonili , fi ve- 
de un orlo di grofliflìmi filoni tfAlberefe, dai quali 
in cerca maniera pare che etto Monte ila (cappato 
fuori come da un buco . 

Ofervazioni inforno alla Miniera d'Argento 

di Montieri* 

XjElla faccia poi di e Ab Monte che guarda Tra- 
montana , fi diftinguono circa a 30. pozzi o cu- 
nicoli , detti dai Paefani "Bottini , piò o meno vicini 
tra di loro , fatti ad arte per tutte le direzioni verfo 
l'interno del Monte ,per trarne fuori qualche cofa : 
fi crede che ferviflero quefti anticamente per cava- 
re la vena dell' Argento racchiuda dalla Natura nelle 
vifeere del Monte • In didanza di 500. paffi dal Ca- 
mello , fotto d'un alto regiftro di' filoni di Diafpr§ 
deferirti fopra a car. 43. fi vede un cunicolo afTai 
profondo , (cavato parte tra' filoni di Diafpro , par- 
te tra* filoni della Pietra Talcofa , e parte tra quei 
della Pietra da Macini , il quale s'interna obliqua- 
mente nel Monte, feguitando la direzione de* filoni; 
ma è talmente rinterrato , che a mala fatica vi fi 
può andare carponi, nò fi può troppo inoltrarfiper 
cagione dell' acque raccoltevi . Più là 60. braccia , 
ed anche più in baffo verfo il Cartello , in un di- 
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rupo di filoni di Pietra da Macini , il trova un' al- 
tro cunicolo o pozzo angufto % fcavato parte in filo- 
ni di D'tafpro , parte in quei della Pietra rojja defcr. 
a car. 42 , e parte in un Cuoio di rottami di D 'taf- 
pro , d* altre pietre , e di terra . Prefentemente egli 
è profondo (blamente 16". braccia» ma il Sig. Arci- 
prece Nar ducei mi all'eri, che in Tua gioventù non 
le ne trovava il fondo , e che è (lato ripieno e col- 
mato dalla terra cadutavi di l'opra . Un altro detto 
il Bottino di Mona Mea % è profondo folamente 7. 
braccia : tutti gli altri fono molto più rinterrati , 
ficchè appena fi diftinguono per tali . 

La fama e le notizie iftoriche della Miniera a" Ar- 
gento di Montieri , mi avevano invogliato di fare 
qualche efeavazione per ritrovarla ; e ne aveva ot- 
tenuta un' ampliflìma , e fommamente onorifica per- 
miflione; ma i Bottini fono talmente ripieni, che 
non avrei potuto confeguire il mio intento fenza una 
fpefa ecceflìva , e molte fettimane di tempo . Laon- 
de (rimai meglio fatto il non mi accingere a tal du- 
ra imprefa, e mi contentai di far zappettare certi 
monticeli! , o fcarichi dello (terrò de' Bottini, che Ci 
trovano appreflò di loro; ma non vi trovai refiduo 
alcuno di Vena metallka, a riferva d'un pezzetto 
di Miniera di Ferro , fimile a certa che ne ho del- 
l' Elba : folamente vi fono delle fcappie , o rottami 
della Pietra Talpofa biancaftra , e altri della Pietra 
rofa di natura di Lavagna . Tra quefti frantumi , 
trovai due pezzi di erode di Geffo afiai particolari • 
Ambedue fono alteun'ocia Parigina, corapofte d* in- 
gemraamenti fottiliffimi quanto fili d'Amianto , fer- 
rati , ed attaccati tenacemente uno all' altro , (ìcchè 
vengono a formare una parta di pietra quafi fimi- 
lare , di foftanza di Geffò , luftrance , verdognola , o 
color d'Acquamare , che fi rompe folamente per la 
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lezione perpendicolare , dimortrando la falda fila- 
mentofa ,e diramata in Strie Antimoniali , o piurto- 
fto come quel Minerale Piritico, che i Tedefcht 
chiamano Wolfcrt , o Wolframi In querta pietra- di 
Monti eri non ci trovo nulla di metallico , a riferva 
che la tintura d'Acquamare potrebbe dipendere da 
'Rame , o da Argento ; e lo credo folamente fpecie di 
quel Gejfoy che caratterizai a car. 347. del T. IL, 
poiché i fuoi infTemmamenti filarne ntofi fi partono 
tutti dalla medelrma bafe , e fi alzano perpendico- 
larmente alla medefima altezza , formando colle pun- 
te minutìffime un piano fcabrofo paralello alla baie 
Itfcia • L'altro di quefti pezzi è affai più duro e pe- 
fnnte, di colore più carico, formato ancor' erto di 
fili o aghi , ma più divari, colla falda più diritta , 
e tutto rigato per il trnverfo di foltifiìme linee più 
o meno colorite , paralelle a la baie , a fimilitudine 
'Adì* Agate \ lo che a mio giudizio moftra eflerfi fat- 
ta la concrezione di quefta pietra a ftrato fopra a 
ftrato. R 1 notabile che la pietra non* è da per tutto 
d' uniforme durezza , perchè fecondo il tratto di que- 
fte linee paralelle, è re fiata più o meno affollata e 
correla dall' ingiurie dell' aria . Qual forte la forma 
della Vena d'Argento di quello luogo , non lo fo, per- 
chè non P ho veduta , le a cafo non folle tra alcu- 
ne Miniere ài Argento di Tolcana innominate , che 
trovai nel Mujco Mi cheli ano . Il Signor Cav. Gio. 
Venturi Gallerani ne pofliede la moftra , ed il Signor 
Dottor BaldaJJarri la regiftra al num. 85. del fuo 
Saggio di Produzioni Naturali d&Ub Stato di Sietta. 

Davanti al Borgo del Cartello vedefi una gran- 
de fpianata di terreno, comporto folamente di~£e>/>- 
pe y o fchiume d'Argento artai pefantì e dure, rico- 
perte in qualche parte d' Erngine , o Croco verde, 
e ne pr*efi molte per confervarle nel mio Mufeo,e 

per 
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per Arie efamlnare da* periti Spartitol i , per vedere 
le fi può rintracciare di qual meftruo fi fervifl'ero gli 
Antichi per fondere V Argento di quefta Miniera . 
Non mi è però riufeito trovarvi globuietti d'Argen- 
to , come fi trovano di Rame nelle Loppe di Capar* 
diano deferitee a car. 297. del T. Il, Nel corrente 
meJe d'Agofto 175 «• & fono per alquanti giorni trat- 
tenuti in Firenze 1 Signori Barone Aleflandro Funck , 
e Heinoldo Angerftein Gentiluomini Svedefi, inten- 
dentiflimi di Miniere, e che per oflervarle , hanno 
già fatto un lunghifiìmo viaggio , ed altro ancora più 
lungo ne vogliono fare . Io ho imparato molto da 
quefti Dottinomi Signori , e ne ho ricavati molti lu- 
mi intorno alle noftre Miniere di Tofcana . Traile 
altre cole mi hanno fatto oflervare , che nelle fud- 
dette Loppe di Montieri vi è tutt* ora molto Argcn~ 
to , e moltilfimo Rame , perchè gli Antichi non ave- 
vano la perizia di cavare altro che il lòlo Argento 
da quella Miniera » e neppure elio tucto ; ma non 
fapejvano doppo cavare il Rame che naturalmente 
vi era mefcolato , e lo tacciavano andar male colie 
Loppe . Mi hanno afiicurato , che da quefte fole Lop- 
pe le ne potrebbe ricavare molto Argento, e mol- 
t ninno Rame , con gran guadagno; e che oggigiorno 
di là dai Monti fi fono addati a ricercare con gran 
premura le antiche Loppe di tutte le Miniere, e col 
rifonderle, ne cavano molti e diverti metalli con 
grandifiìmo utile, profittando così dell'imperizia degli 
Antichi. L'autorità di quefti due Cavalieri prati- 
chitììmi quanto mai fi pofia efiere di cole metalli- 
che , deve fare grande fiato, e farci comprendere, 
che la Miniera di Montieri era di Aia natura più 
ricca di quello che fi pofia congetturare dall' Ilìorie . 

Giacché era finito di ftampare il Tomo II. quan- 
do ebbi la forte di conofeere quefti Signori, io preti- 
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derò l'occafione di fotjeiugnere qui il loro giudizio 
(opra la Mimerà di Rame di Caporciano defcritta a 
car. 289 del medefimo Turno . Etri adunque aven- 
done oilervjte le moftre che meco aveva portate, 
e quelle ancora che fono (Vate favate in queft* an- 
no, la giudicano una delle più ricche Miniere di 
Rame che fi poflano trovare , di rendita tra i 40. 
ed i 50. per cento, facile alla fufione , e d* un Ra- 
me perfett Aimo. Neil*» Loppe delcr. a car. 207. dif- 
fero trovarti" tuttavia molto Rame , recatovi per l'im- 
perizia de' fufori , e che con quelle fole in Svezia 
un Galantuomo farebbe la fua fortuna . In fomma 
tanto parve loro buona quefta Miniera, che mene 
chiefero le moftre per portarle (eco in Svezia, e fi 
maravigliarono molto della trafeuraggine noftra in 
averla lafciata per tanti anni fepolta ; ma gentilmen- 
te ci feufarono, dicendo che da' noftri terreni ri- 
cavavamo tanti frutti col.' Agricoltura , che non ave- 
vamo bifogno di andare a cercare il guadagno nelle 
v il cere della terra . La prodigiofa quantità di Loppe 
che qui a Mori fieri fi trova , fa ben comprendete > 
che vi è (lata fatta una copiofi filma e diuturna fu- 
fione d 1 Argento , ficchè non mi pollo indurre a cre- 
dere, che fi fia cavato Argento da quelle Miniere 
per il folo fpazio di 154. anni, quanto cioè inoltra- 
no le memorie le ritte; ma dubito che anche in tem- 
pi remotidimi fi cavalle quefta Miniera , e che ef- 
fondo (lata fmeflà perle tragiche vicende della To- 
fcana , fofle ella di nuovo riaperta nel 1181. 

L'incredibile fpcla e fatica che fi richiedeva per 
(cavare i fopra deferitti Bottini , o cunicoli nel 
Diafpro , ed in altre dure pietre a fot za di fcarpel- 
lo e di piccone, fa chiaro conofceie, che grande 
era l' utile che fi traeva da quefta Argentiera , e me- 
glio ce lo perfuade il Genio, o Canone di trenta 

Mar» 
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Marche, cioè io. libbre d'Argento, che per efla fi 
pagava dai Vefcovi di Volterra alla Camera Impe- 
riale , fomma che avanti alla icopcrta del Mondo 
nuovo è confiderai liflìma . 

Ardirei credere utile ed opportuno il fare qual- 
che tentativo in quello Monte, per rintracciare la 
Miniera, \ poiché è indubitato, che gli Antichi non 
hanno potuto eftrarre tutta quanta WVena d'Argen- 
to che la Natura vi ha racchiudo, anzi hanno do* 
vuto lafciare intatta nella Aia fede naturale tutta la 
vena che non era a portata de' loro miferabili ed 
anijufh Pozzi • Si aggiunga, che nel 1355. furono 
quefte Miniere tralasciate , principalmente per man- 
canza di Lavoranti rettati morti di Pefte, e per gì* 
impedimenti delle Guerre . Se col fare qualche ten- 
tativo n uiciiie (coprire la tettata e direzione della 
Miniera , crederei fotte pef etter molto facile i'e- 
itrarla, non per via di pozzi o Cunicoli , come fa- 
cevano gli Antichi, ma a Cava aperta, con Sdruci- 
re addirittura il Monte, e poi inoltrar»" formando 
una Caverna , e prolungandola quanto tta pofiìbile, 
purché fi avverta di falciare a luogo a luogo de' Pi- 
iattroni che fervano di fottegno al voltorie . Si può 
fare c o beni Almo nel Monte di Montitri , perchè è 
ripidi (Timo ,e lo fcarico delta terra e de' fatti fareb- 
be facilittimo , e quafi di niuna fpefa , mentre fotto 
alla Miniera è un declive notabile del medettmo fco- 
4 cefo Monte . Lavorando in quella maniera a Cava 
aperta , lì potrebbe fare fdrucio grande quanto uno 
volefle, coli' aiuto della Polvere da fuoco, ti che 
non fapevano fare gli Antichi-, o collo Ica vare nella 
parte inferiore , e poi dar fuoco ai puntelli di legno , 
come fi faceva alle Cave di Lajire à't S. Francefilo 
di 'Paola vicino a Firenze . Si fconfere'bbe in oltre 
in quefta maniera la grave fpefa che erano ricetti- 
la- 
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tati di fare gli Antichi, cioè di rompere i malli a 
forza di fcarpello , e armare di legname i cunicoli 
perchè non franafiero , e fi averebbe di meno un 
grande oftacolo, che rompeva agli Antichi tutte le 
mifure, cioè le fonti fotterranee ,. le quaìi gli obbli- 
gavano a fpendere infinito denaro in fare contrap- 
pozzi , fogne e macchine per eftrarre l'acqua, efo- 
vente gli forzavano ad abbandonare totalmente quel 
pozzo , e fcavarne un altro . A Cava aperta polliamo 
meglio regolare, e derivare Tacque come più ci 
piace , e fi può meglio vedere, e ieguitare con cu- 
nicoli laterali la direzione della Miniera. 
- Se giammai fi pentade di riaprire quella Miniera, 
vi farebbe in Montieri tutto il comodo per le abi- 
tazioni, e pet i! vitto degli Operarj , t (Vendo que- 
llo uno.de' migliori Cartelli della Maremma , e con 
poca fpefa fi potrebbero fare i Forni, e gli Edifìzj , 
perchè non mancherebbero faftì, calcina, ed altri 
materiali neceflarj . Dell'acqua ve ne ha quanta uno 
ne vuole, ed il carbone fi può avere di quei con- 
torni in grandiflìma abbondanza. 

Mi fu riferito in Montieri , che alquanti anni fo- 
no vi fu mandato uno Spartitore Fiorentino , per fa- 
re un faggio della Miniera ; e che egli riferì averla 
trovata poverillìma. Nonio veramente quanto fofle 
grande la perizia di quello Spartitore , e quali iftru* ' 
zioni poteiTe avere -, ma fono aflicurato che egli non 
potè fare i faggi fulla Miniera falda recente ed in- 
corrotta» poiché non fece efeavazione alcuna per 
ottenerla , anziché fi fervi d* alcuni pezzi vecchi 
ftatiefpofti per gran tempo all'ingiurie deli' aria, e 
che in confeguenza non erano capaci di dar rego- 
la della ricchezza della Miniera * la quale per gli 
accennati rifeontri fi fa che era grandiflima . 

0 
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Viaggio da Montieri alle Carbonaie . 

¥ Unedì 21. Novembre, partii ili Montieri per ar- 
rivare la fera a Mafia, e prima volli olfervare 
certe antiche ^liniere in luogo detto le Carbonaie, 
Podere de* Signori Narducci nel Comune di Mon- 
tieri . Il Viaggio fu per ftrade arpriflime , fopra a 
terreno ò!tAlberefe .contornando da Levante a Mez- 
zogiorno il Monte di Montieri , non il più elevato 
dove è la Miniera, ma il più baflb e vafto,dal dor- 
fo del quale efce fuori il fopraddetto . In quello 
tratto di ftrada , oflervai che i filoni d* Alberefe fa- 
fciavano in certa maniera il Monte, e lo contorna- 
vano rutto , in modo tale che non avevano inclina* 
zione determinata. 

« ■ 

• Defcrizionc delle Miniere dille Carbonaie, 

r E Carbonaie li chiama un Poggio ripido e feofee- 
lo , diramato dada pendice Meridionale del Mon- 
te di Montieri , bagnato e rofo alle radici dalla 
Mcrfa . Nella cima è una comoda Cafa da Lavora- 
tori de* Signori Narducci , con alcune rovine d* in* 
torno . Le pendici tutte poi , tanto da Levante , 
che da Ponente fono frate molto fcavate, e fono 
piene di buche o pozzi molto rinterrati • Non po- 
tei ravvifare, che torta di Minerale vi fi fcavafie 
in antico, e folo notai certi gran matti di pietra» 
di grana limile alle Lajlre di Firenze , ma affai più 
dura , di colore piombato , madrofa , con tinture e 
mefcolanze ferrigne , e con certi ventri gemmati, 
e gugliette fciolte di Crijlalli feuricci, forfè per la 
meCeolanza dell* adiacente Croco Marziale feuro , o 
coior di Terra d'Ombra. 

Di 
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Di qui fcefi in un Botro detto Cannano , che reità 
a Ponente . Nelle di lui ripe viddi un gran filone 
di Marca/ita color d'Ottone, comporta d'ingemma- 
menti cubici minutiffimi quanto la rena , uniti for- 
temente infieme , fìcchè vengono a formare i gran- 
di malli di quello filone » che feguita la direzione 
o inclinazione degli altri , e (la in mezzo a due gran 
fuoli di Margone all'ai duro del colore del Mattato- 
ne . Quefta è verifimilmente la Marca/ita regiftrata 
dal Signor Baldajfarri al num. 72. del Saggio di Pro- 
duzioni Naturali dello Stato di Siena. Notili , che 
la Marcafita di grana minuta è pofta dagli Scrittori 
di Cole Metalliche , per contralìegno di ricchezza 
di Miniera; e Andrea Bucci 1 dice: in Dioecefe Maf- 
Jètana iuxta Montem Aereum , pinta Pyritidis gene» 
ra . Più fotto , lungo il medefìmo torrente , fono altri 
Aloni di Marca/ita meno alti, e diverti tra di loro 
per la qualità della grana. Uno ve n' è tra efli com- 
porto di cubi minutiffimi di Marca/ita luftrante quan- 
to T oro , legati dentro ad una parta pietrofa bian- 
ca , quali come fi vedono rertare imprigionati i gra- 
nelli groflblani di rena dentro alla Calcina . Non fo 
però dire , fe tutte quefte Matcafite fieno capaci di 
dare Vetriolo , oppure le ne potefle cavare qualche 
fpecie di Zinco • 

Scefi fui letto della Mcrfa > in cui sbocca il Cagna* 
no , e andai più d* un miglio contr* acqua , dove fo- 
no Bofcaglie immente e pittore! che , le quali non 
hanno mai v irto feure • Quivi da per tutto trovai in- 
numerabili filoni inclinati di Lavagna color di Piom- 
bo, luftrante, con certe grandi ma rade vene e ri- 
legature ineguali di Tarjo o Quarzo bianco affai du- 
ro , come quelle del Marmo verde di Maciuccoli 
deferitto a car. 301. del T. I. Alcuni fgonfj di que- 

flo 
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fio Tarjo fono ventricoli e cavernofi , e racchiudo- 
no qualche guglietta di Cristallo di Monte nuvolofa $ 
cioè d' acqua non chiara , e della pafta metallica per 
Io più ferrigna. Quelli grandi aggregati di filoni di 
Lavagna , o per meglio dire , Pietra l'affile come la 
Lavagna , fono (lati in molti luoghi per arte umana 
tagliati, e sbranati a Cava aperta , per edrarne cer- 
tamente qualche cofa che valeffe il prezzo dell' ope- 
ra , ma non fa precifamente dir quale • E 1 fama che 
vi fi cavalle la vena del Piombo , ma io non ne ved« 
di indizio alcuno » fe forfè non è nata quella fama 
dal colore della pietra , quale per altro non ha nien- 
te che fare col Piombo . Non potei adunque ofler- 
vare altro , fennonchè della defcritta Lavagna vi fono 
de* filoni grotti , ma i più fono focciliflimi ; e che tra le 
commettiture d* un filone coli' altro non è tramezza- 
to alcuno , ma fono certi ftillicidj o gemitivi d'acqua , la 
quale calando a bafTo lafcia grandi tracce d* Ocra fine , 
o fia materia ranciata e roifigna • la quale gultata la- 
fcia full a lingua un fapore afpro, particolarmente 
quando è flato qualche tempo fenza piovere . 

Non mi è riufcito trovare memoria alcuna circa 
alle fin qui defcritte Miniere ; folo racconta l' Ugur- 
gieri 1 , che Emilio , e Cammillo Salvetti ebbero la 
fatuità di cavare le Miniere di Vetriolo di Monde- 
ri a tempo del Granduca Cofimo I . Andrea Baccio 
poi * dice : In Senenfi noviter reperta eft Chalcantbi 
Minerà ad Montem Fullonicum . Via Romana fini* 
firorfum 8. mill. paJJ., & in Maritima* ubi Mons 
Aerts Pagus dicitura terra mixturae dij 'colori s , lu- 
teae, rubiginofae , atrae , fubvirt di s , crafforum vero 
adeo vaporum exhalativa , ut luminaria inter Fodi- 
narum latebras extinguant , unde multam ex eis Cup- 
parofam collegi mus . 

Non 
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Non faprei dire fe il Vetriolo fi cavava qui pro- 
prio , o nel Monte di Montieri dove 1* Argento , ma 
inclinerei a. credere piuttofto alle Carbonaie , per i 
gran maflì che vi ho trovati di Marca/ita , donde fo- 
fpettai che il Vetriolo forte fiato del verde , o fia di 
ferro, non già del ceruleo , o fia di rame. Non in- 
tendo però perchè fia fiata fatta sì grande fpefa di (ca- 
vare i Cunicoli nel Macigno, per curarne folamen- 
te Vetriolo , e volentieri crederei che vi fi cavane 
qualche minerale più preziofo del Vetriolo , e del Fer- 
ro , e la lomiglianza delle Pietre di quello foggio 
con quelle del Monte di Montieri , mi farebbero du- 
bitare che vi fi cavafle Argento . Comunque fiafi » quan- 
do fofle creduto utile Fefaminare quelle antiche minie- 
re delle Carbonaie , giacché traile Lavagne lungo la 
Merja non feppi trovare indizio notabile di metal- 
lo , fi potrebbe fare con mediocre fpefa a Cava aper- 
ta , come a Montieri* eftendovi faciliffimo lo fcari- 
co dello (terrò , (tante la ripidezza del Poggio . Vi è 
quanto carbone, e quant* acqua uno voglia; ma bi- 
lognerebbe farvi gli edtfizj . 

In propafito della fuddetta Mar capta componente 
efTa fola, e da per fe un filone di Monte primitivo, 
rutili che ella getta a terra la propofizione genera- 
le del Sig. Buffon 1 , cioè che le Viriti , e V altre mate- 
rie fulfuree non fono difpofie regolarmente a firmi 
orizontali , come le materie antiche formate da fe- 
dimenti d' acqua > ma per io contrario Manno ne' fedì 
perpendicolari, e nelle cavità a ptè di quefii fedì. 
Non è quefio folo il luogo dove io abbia veduto le 
Marca/ite eflere da per loro fole filoni de* Monti pri- 
mitivi , ma un* efempio incontraftabile è nel Comu- 
ne d'i Stazze ma , come dirò nella fecondi Relazione; 
e molte lo eflerne nell' Elba . Oltrediciò lo Zolfo di 

cava 

(i) Htf. Naturcllc T. |. fiS. 



> 



DBtLE CARBONAII. 6$ 

cava coftituifce ancor' eflb filoni originari di Monti 
primitivi ,come feci vedere a c. 391. e 445}* del T. II. 
Intorno alle Marcaftte , e particolarmente quelle dalle 
quali fé ne cava Vetriolo, può vederfi quanto han- 
no , tra gli altri, notato il Sig. Dottor Gtujeppe Bai- 
daffarri a c. 11. delle Tue 0 fferv ozi oni J opra ti Sale 
delle Creta ; Criftof. Mentzelio nella Diflertazione de 
Lipide Bononienfi 1 , ed Alberto Ritter nel Trattato 
de Nacibas margaceis 1 , e nello Specimen /. Oryctbro- 
grapbiae Calembergicae \ dove difeorre anche degli 
ufi medici delle Marcaftte . 

Viaggio dalle Carbonaie a Boccheggiano. 

"T\Iedi volta addietro verfo Boccheggiano , a fecon- 
da del corfo della Merfa , e giunto" al Bagnuolo 
luogo così detto » ove fono molti fondamenti » e' mol- 
te rovine d' edifizj , e J il refiduo d'un murag Itone, 
che formava una fteccaia fui fiume Merfa . Quefte 
fono verifimilmente le rovine de' forni , e altri edi- 
fizj per fondere o confettare il metallo , o minerale 
che fi cavava nel Poggio delle Carbonaie. Feci dili- 
gente ricerca per vedere fe vi trovava fchiume , o 
fpurghi , che mi deflero qualche più precila notizia » 
ma il terreno è talmente rialzato per le inondazioni 
della Merfa ,e veftito di folta macchia, che non mi 
riufeì trovarvi cofa alcuna . 

Poco fopra è una piccola Solfatara d* acqua aci- 
da fredda , che featurifee dal terreno con grandi bol- 
le d'aria, quafi friggendo, e foffiando. 

Seguitando il viaggio per ftrade feofeefe, pervenni 
alla Strada Maeftra Marc mmana , che da Siena condis- 
ce 
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Ce a M affa , appunto fopra d* un altro ramo della Mtrfa 
detto la Merfa fu* violi , cioè viuzzi . Ambiduc que- 
lli rami della Merfa , che qui fi un il cono , hanno ca- 
nali angurti , e di ripe fcofccfillime ed orride . F/n- 
vius Merfae fi trova nominato in un Diploma di Luit- 
prando Re de' Longobardi riportato dal Tommafi 1 • 
Dal Bagnuolo fino a fono Boccheggiano oflervai lun- 
go ia ftrada filoni d* un' altezza {terminata ed incre- 
dibile , che formano quelle pendici di Monti coper- 
te di bofchi immenfi . 

Iftoria di Boccheggiano • 

TyOcchfggiano rerta a fintftra della Arada, fopra d'un 
alto e fcofcefo Monte , in mezzo a bofcagìie • e 
mantiene tuttavia forma di Cartello , effondo uno de* 
buoni e popolati della Maremma, d'aria fufficiente- 
mente fana • Fgli col fuo territorio o Comune è com- 
prcfo nel Marchefato del Signor Duca Salviati , in- 
ficine con Montieri* ed in antico era dominato dal* 
la famiglia Salimbeni Senefe.Nel 1359. la Repubblica 
di Siena comprò due terzi di Boccheggiano , cioè del 
Cartello e Caffé ro , con ogni fua Gì uni dizione , da M. 
C/o. di Neri del Forgia Salimbeni , e l' altro da NU- 
iolò di Ben fi Salimbeni per prezzo di Fiorini 5400 , 
e vi mandò un Cartellano, ma nel 1374- i Salimbe- 
ni fuorufciti di Siena fi fecero a forza d' armi pa- 
droni di Boccheggiano , e vi raccertarono molti altri 
ribelli di Siena : vi mandarono i Sene/i delle Truppe 
per ricuperarlo , ma furouo battute da' Salimbeni , e 
forzate a fciogliere P afledio 1 . Si mantennero in pof- 
feflb di Boccheggiano i Salimbeni fino all'anno 1402. 

o 1404. 

(1) !ft di Siena L. a. 06. t.No- (%) Neri Donati Cron. di Siena in 
tme t clia veia L'Hertà Fiorcn- Tom 1/. Sex Rer. Ital la- 
tina T. i. 160. 1$. 
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4> 1404* nel quale i Senefi lo riprefero a forza d' ar- 
mi» e disfecero il Caflero , che tuttavia fi vede ro- 
vinato , lotto la di cui rovina perirono due figli di 
Bertuccio SaTtmbeni 1 . Sotto a Boccheggiano , ralente 
alla ftrada fi vede un Mulino nominato della Torre » 
per una falda e forte Torre che guardava quello an- 
gufto palio , e doveva eflere cofa importante. Di lì 
falendo verfo Boccheggiano ,tr a quello Mulino e la Roo 
ca,o Catterò rovinato, fi trova un altro Mulino con 
un* altra Torre più alta ben confervaca . L' acqua che 
muove quello Mulino è copiofilfima , raccolta da poi* 
le che fcaturifcono nel Monte (letto di Boccheggia^ 
00, e fa una bellifliraa calcata. 

Mi fu poi riferito che ne* Monti di Boccheggiano 
fi vedono molti antichi pozzi, fatti per Ica vare qual- 
che Miniera t 

Viaggio da Boccheggiano a Prata. 

OEguitando il viaggio full a Merfa f notai che V ac- 
^ qua di efia tingeva i falli fopra de* quali palla va 
d' un certo colore ranciato cupo , come appunto fa 
quella de 1 Lagoni , o Bulicami defcritti a c. 423. e 447 » 
del T. II. Quello però lo faceva folamente un ramo 
del fiume ,cne veniva di verfo Ponente , in mezzo a 
due alti Monti» non già un altro ramo che veniva 
di verfo il Cartello di Praia . Non fo fe in quei Monti 
fieno Zolfatare , o qualche cofa di limile air acque 
che fcaturifcono tra* filoni di Lavagne dietro a Mon- 
ti eri , defer. a c. 61. 

La Strada Maremmana accompagna il corfo di quel 
ramo della Merfa, che viene da Val di Prata. Lungo 
d' ella nelle pendici del Monte di Boccheggiano non 

Tom. HI. B co- 

( 1 ) Io. Bandiai Hill Scnenf. io Anoa Annali Scncfi ibid. T. 1 9 
T, io. Scr. Rer. lui. pag. 8. pag. 410, 
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coperte da depofizione di Colline, veddi gran quan- 
tità di filoni groffi di Travertino, o fia pietra com- 
polla perlopiù di Tartaro, o Gruma d' acqua , come 
notai a c. 22. Entrai poi in un* ampia valle pi ani fil- 
ma chiamata Valle di Prata , che fe quei paefì fbf- 
fero popolati , e fi potefTe coltivare , farebbe fenilif- 
(tma . Ella è intieramente incolta* quafi tutta ve (Vita 
d* erba folti iTì ma , ed all'ai frefca a ufo di prato , con 
qualche fterpo , e con degli acquitrini a luogo a luo- 
go . Notai che i Torrenti vi fi {"cavano per entro un 
profondo letto , lo che fa vedere, che fi potrebbe con 
ibmma facilità dare il giudo fcolo ali* aque , c r'nlur- 
re a coltura quella mirabil pianura* come verifimiU 
mente eli* era in antico ; poiché vi fi trovano le- ro- 
vine di parecchie Cafe e Chiefe. ' * ■* 

In un* eftremità di quefta vafta pianura verfo Po- 
nente, s* incontra una porzione de* Monti che la cir- 
condano : quivi la via diviene afilli ripida , ed afpra, 
per la foce d* un Torrente, che fi fa ftrada tra un al- 
to Monte formato di pietre , limili a quella del Ca- 
ftellare defer. nel T. I. a c. I29. ed uno a Mezzogior- 
no più piccolo 9 formato di filoni di Travertino e d' 
Albereje . 

* * I 

Iftoria di Prata . 

« l m \ 

SUlla cima di quello Monte minore , e fopra il dor- 
rò di vaftiflìmi filoni di Travertino , è fituato il Ca- 
rtello di Prata di Maremma , anziché i dorfi fteflì de' 
filoni fervono di pavimento alle ftrade > perciò mol- 
to ineguali ed incomode al cammino. Egli è fman- 
tellato, ed in gran parte rovinato. La Pieve è una 
Chiefa affai grande e molto ornata , e vi è anche una 
Chiefa dedicata a S. Scbafli 'ano t fabbricata per voto 
della Comunità io occafione di Pefle . Fino del 1118. 

Be- 



Digitized by Google-' 



ISTORIA' DI HAT*, 6j 

Berardo Vefcovo di Ko felle concefie in enfitcufi a 
Rmieri Abate S. Bartohmmei in loco Seflinge , inte- 
gram medietatem de omni redditu , & debito perfol- 
vendo Ecclefiae Rafetlenfi ab bomintbus bMtantibus 
in vi ih s Caldane \ Perita % e di quello che aveva 
acquiftato la fuddecta Badia in Tutte; & Ravi , <V 7j- 
blanoy & Prata, e quello che dovevano dare al Ve- 
fcovado ex dectmntmne illorum , feu quolibet rem , 
Ferrum , Argentum , feu exorfam* Juprafcriptis borni' 
minibus de Tapafcio ufque in Bronam 1 . Ecco un do- 
cumento indubitato che nel Secolo XII. in quefle vi- 
cinanze fi cavava Ferro ^ ed Argento , e che fi paga- 
va la Decima 1 delle Miniere a' Vefcovi di Rofelìe . 
Nel 1265. i Conti Pannocchie fcbi di Prata fi fottopo- 
fero alla Repubblica di Siena ; ed i Senefi fortifica- 
rono quella Terra a . Nel 1175. i Senefi fecero ode 
fopr^ a Prata di Maremma, e l* ebbero a patti * • In 
un Rr»g»ftro di Lettere della Signoria di Firenze MS, 
In Libreria Magiiabechiana , trovo lotto ai 1518. un* 
f finizione prò bflo Micbaele Plebano de Signa man- 
dato Ambafciatore a Siena , per differenze che ave- 
va Vener. Vir D. lacobus Prtor & /ac obi Ultrarnum 
Tutor Gerii nati Bernardini de Per ola de domo de 
Pannoccbiefcbis con gli uomini del Comune di Pra- 
ta, affine di raccomandare il medefimo alla Signoria 
di Siena. Nel 1567. le mura di Prata furono rifatte , 
tutte dal Comune di Siena 4 j poco però fletterò in 
piedi, poiché nel 1489. avendo i Pratcfi fatto diverfi 
infulti ad alcuni potenti Cittadini Senefi colà mandati 
per mettere certi confini tra' Pratefi , e quei di Ma- 

E 1 rem- 

(1) Murat. Antiq. Ital M- Ae. (3) Andrea Dei Cron. Sen. in T. 
T 3. 113. if. Scr. Rer Ital. pag. 37. 

(2) Anon. Cronxa di Mafla MS. (4) Neri Donati Cron. di Sicfia 
appreflb il Sig. Bernardino Pi* inT. ir. Sex Rer. Ital pag 1 03 



• 68 



ISTORIA DI PRATA. 



remma ( credo io Pannocchie fcbi ) la Balia di Siena 
mandò a fpianare ed ardere detta Terra di Prata 1 . 
E v verifimile che doppo a quel tempo Prata rifor- 
gefle alquanto , e le foffero rifatte le mura • le quali 
poi furono Smantellate d* ordine del Granduca Cofi- 
mo L doppo che fe ne fu refo padrone 3 . 

Miniere dì Prata. 

TNtorno al Cartello è un poco di domefticheto , co- 
* fa affai rara nelle Maremme . Nel Comune di Pra- 
ta fui confine con Maffa , cioè tra Tarata e Malfa , a 
mano delira della ftrada per andare da Maffa a Ger- 
falco i nel Monte detto • . • . . fi vedono molti poz- 
zi, o cunicoli antichi di miniere , che credonfl d' Ar- 
gento . Neil* acquapendente del Monte che rimane 
a de (Ira di Prata , in luogo detto la Porta al ferro 9 
fi trovano veftigj più manifefti di miniere > cioè mol- 
te caverne, e cunicoli fatti a mano, lunghi (Timi , che 
non imboccano l'uno coli' altro, ma fi diramano in 
altri cunicoli laterali e tortuofi . Vi s* entra prefen- 
temente con qualche difficoltà, (tante l'edere rin- 
terrate le bocche , e dentro vi fi trovano delle pie- 
tre con de' luftrini , della terra con limili luftrini «pez- 
zi grofli di Marcafite , e molte Stalattiti , traile quali 
forfè fono quelle defcritte dal Sig. Baldajfarri nel fuo 
Saggio di Produzioni Naturali dello Stato Sene/è n. 2j. 
Il metallo che vi fi cavava , fi crede fofle Oro , e Ar- 
gento-, ma il nome del luogo femhrerebbe indicare 
Ferro . Il Sig. Cane. Ant. Bernardino Fancelli mi ha 
poi favorito delle feguenti notizie* 

Ceffi one fatta nel 1243. dall' Imperatore Federigo 
del Caftello di Prata , Terra , e minière dell* Argento 

a Gi- 

> 

(i) Allegretto Allegretti Diar ia (1) Cini vita di Cofimo l. 306. 
T. 23. Sa. Rer. Iul pag. $17 
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a Giraldo di Gualfredo da Prata ; e quella letta iti 
Configlio del Comune di Siena nella Cbiefa di S. Cri- 
fiofano , negli 19. Aprile 1255. Kalejfo dell* Ajptnta 
a c. 473. 

Donna Adalagia da Prata* moglie del /addetto Gi- 
raldo , dona al Comune di Siena la terza parte delle 
miniere a" Argento che efiftono nel Monte Ciriota , fot- 
to Rogito di fer Dioti fulvi dì Ku fitto del dì 10. Di' 
cembre 1254. Kglef. a 474. f 19. Agofio 1255. a c, 
476. Notifi che queflo Monte Ciriota confina colla Mon- 
tagna di Monti eri , ove è la miniera di j opra descritta . 

Al Libro poi de' Configli del Comune di Siena del 
147$. a 32. fi trova così feri tto : Cave di Rame, Ar- 
gento , e Piombo , prefe in quello di Prata , nel luogo 
detto la Stregata. Ivi prefentemente efifi otto le Buche . 

In propofìto delle miniere di Prata , Andrea Bac- 
cio 1 dice : Ferri atque Aerjs Jub Fratta ( deve dire 
Prata ) Oppi do metalla,nec minus Nitri & Sulpbu- 
ris pallidi fcatebrae . 

Le particolarità della Porta al Ferro mi furono tar- 
di narrate in Mafia da perfone pratiche del paefe , 
ma ftante i tempi burrafcofi non mi volli cimentare 
a tornare indietro , per foddisfarmi co' proprj occhi . 

11 Signor Baldaflarri nel Saggi* di Produzioni Na- 
turali dello Stato di Siena , regi (tra al num. 67. 
una Marca/ita mifta con Talco Minerale , che fi trova 
in abbondanza a 'Prata di Maremma , nelle Strade 
Jotterranee , in luogo detto la Porta al Ferro ; e al 
«. 123. una Breccia, 0 fia Marmo affai duro , che 
ha macchie bianche, e nere 9 volgarmente chiamato 
Breccia di Mafia , del quale fe ne trova in abbon- 
danza, ma non in gran pezzi, ne' fofii che fono tra 
Prata, e Mafia di Maremma. Mi fov viene d'averne 
vedutala inoltra nelMufeodel Signor Cav. C/o. Ven- 

E 3 turi 

(0 De Thcrmis 214. 
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turi in Siena, che era duriflìma , di fafluoli ncriim- 
incili in palla pietrofa bianca. 

Viaggio da Prata a Majja. 

T)Rofeguii il Viaggio da Prata a Mafia ,per le pen- 
* dici de' Monti che tornano a delira di Prata; 
dove la flfeada è fcofcefìflìma , fcmpre per bofcaglia . 
Quei Monti fono peropiù formati di' filoni di Tra* 
verrino 9 ed alcuni pochi ti Alberefe , e óxGaleftro; e 
ciò più vicino a Prata che altrove. Circa al un mi- 
glio doppo Prata , incontrai per qualche tratto cer- 
ta pietra non molto dura , di color d'Avorio vecch;o, 
con molti Infirmi o miche di Talco , e con tintura 
Ferrigna, Trovai altresì certa pietra talcofa fallile 
come la Lavagna defcr. a car. 226. del T. Li ma 
più fragile, cioè meno impietrita , e tinta di rancia- 
to, verifimilmente da Croco Marziale. Vi fono anche 
de* filoni d'una pietra, che potrebbe dirfi Breccia , 
comporta di minuti rottami della medefima Lavagna, 
legata in una palla fcura , un poco più dura che la 
Lavagna , come appunto dilli trovarfi nel Poggio 
del Cajlcllare . 

Da quelli Monti di Prata «effondo per buona fbr- 
runa giornata chiariflìma , godei una bella e pittore- 
fca veduta di gran tratto del Mar Tirreno , colle lue 
llole, e del fuo Lido: principalmente diftinfi tutto 
il Gol fo della Fùllonica , con certe Ifolette chiamate 
le Troie. In terra forma veddi l'immenfa Piana* 
ra di Groffeto , ed i Monti che la circofcrivono da 
Levante Notai che gli alti Monti di Scarlino fono 
ifolati , e (laccati dagli altri tutti , e circondati da pia- 
nura fertiliflìma, con de' Paduli a luogo a luogo. 
Mi fu riferito, che poco avanti uno di quelli Pa- 
duli era (lato leccato , e colmato dal Signor Cav. 

Tran- 
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Francefili, e che il grano feminatovi nel prim' an- 
no fece fpighc groffiflìme, ma vane, e {offici come 
fe foflero date di Lana nel fecond* anno la femen- 
ta fece delle venti , e nel terzo delle feflanta . Per 
entro al Padule di Scarlino fi vedono tuttora lun- 
ghi tratti della Via Emilia di Scauro , della quale 
altrove difcorrerò a lungo . Notifi che il Littorale 
Volterrano e Piombine fe è difegnat , omeglio forfè che 
da altri , da GugL Bernard 1 . 
. Il piacere della bella veduta della Marina mi ven- 
ne fpeflo diminuito , dall' incontrare che feci lungo 
la delia ftrada a luogo a luogo dei Tumoli di terra 
e faflì, fotto de* quali erano fepolti Partorì, e Mon- 
tanari morti in quei luoghi ; poiché in quelli defer- 
ti quando muore alcuno , fenza formalità o ceremo- 
nia di funerale , fi fcava lungo le ftrade maeftre una 
buca , vi fi mette il Cadavere , e fopra vi fi alza 
un monti celio di faflì e terra con una piccola Croce » 
quafi come fi faceva negli antichi (Ti mi tempi. 

Scefi dipoi in una vada pianura che rimane a Tra- 
montana di Majfa , tutta falvatica, ma di terreno af- 
fai graffo , ed a luogo a luogo infettata di Paduletti 
e acquitrini*' fi potrebbe però con fomma facilita'' 
afciugare , e ridurre a coltura , e (rendo vi il giudo 
declive , come notai ne' profondi Canali de' Tor- 
renti . I neon tran fi in quella pianura de' rialti, ne' quali 
fi vedono rovine di Cale , e molti Ulivi infalvatichi- 
ti» refidui dell'antiche coltivazioni. 

Terminata queda pianura , per mezzo d* una feo- 
fcefa falita giunfi di notte a Malìa » dove fui per 
due giorni favorito d* alloggio dal Signor Bernardino 
Piftolefi , uno de' principali del luogo. 

(0 Dcfcr de la Ucf Mediterranee. 
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Situazione , e falubrità di Maffa . 

LA Città di Maffa di Maremma , così detta a di- 
rti nzione di Malfa Ducale , o Maffa di Carrara 
nella Lunigiana , è capo d' una Diogefi ,e d' una Pro- 
< vincia dello Stato di Siena , ai contini con quello di 

Volterra. E* dittante dal Mare, cioè fa\ Golfo del- 
la Follonica , intorno a 7. miglia per linea retta ; da 
Siena 30. miglia; da Piombino miglia 24, da Scarli- 
no miglia io; da Tatti miglia 9; da Monterotondo , 
da Ger falco , e da Boccheggiano miglia 8 , e finalmen- 
te da Prato miglia 5. 

Non faprei meglio aflo migliare In di lei fi tu azione, 
che a quella dell' antica Città di Fiejole . Una dira- 
mazione della Montagna di Prata inoltrandoti ver- 
fo il Mare , fa un gomito > c fi ritorce da Levante a 
Ponente, formando un Poggio bislungo comporto di 
Travertino , e da tre parti ifolato , in quella guifa 
che da Monte Ceceri fi dirama il Poggio di Fiejole, 
Sulla cima d'etto Poggio» e nella Tua pendice Me- 
ridionale è fituata Maffa ; ma convien notare che 
egli è meno alto e fpaziofo di quello di Fiefole , forfè 
per la terza parte . Tra Levante e Mezzogiorno for- 
ma un rifatto, che dicefi il Poggio della Madonna 
del Piano , e che corrifponde a Monte Ceceri di Fie- 
fole, Alle fue radici per la parte di Levante retta 
una gran pianura terminata col Mare , in mezzo del- 
la quale patta il Fiume detto Pecora vecchia , che na- 
fee ne' Monti di Gerfalco , e fi (carica nel Mare 
all' ultimo recetib àtVGolfo della Fullonica , forman- 
do prima un vafto Paditle che dicefi di Scartino , il 
quale retta appunto a Scirocco della Città; e fecon- 
do che da altri m'è fiato riferito, la Pecora è fon- 
da, ticchè non può ufeire del fuo letto, feende nel 
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piano in luogo detto Campo Giordano de' Signori Ci- 
terni , e poi va in Mare • Quefla Pianura è termina- 
ta pure per Levante da divertì Poggi , falle cime de' 
quali fono fiutati divedi Cartelli , cioè Tatti , Perol» 
la , Gavorrano ec. ; e dai Monti di Scarlino , che fono 
i più alti di tutti da quefto lato. Una pianura affai 
minore vedefi alle radici dello ftefib Poggio di MaJJa , 
per la parte di Mezzogiorno , e dicefi il Piano di 
AfaJJa : quivi fi fa (trada il Fiume o Torrente Aron- 
na, che fi (carica nella Pecora , e pattano ancora molti 
fcoli de* Monti pollili intorno , i quali o fi (caricano 
neWAronna , o impadulano. Fra queda Pianura, il 
Mare , ed il Fiume Cornia , vedonfi molte e valle gio- 
gaie di Monticelli , che prendono la denominazione 
da diverti Cadetti , i quali una volta erano fiumi 
nella loro fonimità , ma ora fono tutti quanti didrut- 
tì, come più (otto anderò notando. Alcuni Monticelli 
oel fondo più vicini al Mare fui Golfo della Fallo» 
mica i tra la Pecora , e la Cornia , coperti di macchia , 
diconfi la Selva Vetletta t o Vetleta , ove credei! fofle 
già fituata Vetulonia, una delle più famofe Città 
Etrufche, didante da Ma fja per linea retta forfè otto 
miglia. Le giogane de' foprnddetti Monti feguitano 
a Ponente il Poggio di Mafia , anche per la parte di 
Ponente e di Tramontana, tempre iollevandofi , e 
formando i Monti di Cugnano , di Montcrotondo , e 
di S. Maria Maddalena , dal quale fi parte il ramo 
che forma il Poggio proprio di Majfa . Tra queda , 
e le pendici del Monte di Cugnano , e del Romitorio 
di S. Maria Maddalena , reda una tortuofa ed angufta 
Valle non più lunga d' un miglio , ove fi fcaricano 
P acque de' Poggi , le quali o fi raccolgono nel Torrèn- 
te Pecora , o redano dagnanti per il piano . Queda Val- 
le rafibmiglia molto quella del Magnane , trai Poggi del- 
la Pietra, di P rat olmo , di Montereggi , e&Fiefole. 

Sem- 
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Sembrerebbe adunque verifimile, che poca diffe- 
renza dovette pattare traila falubntà di Ma/fa > e quella 
di Fiepile* fe tanto rattbraiglianci fono le loro liba- 
zioni : ma egli è indubitato , che fé Fiefile cede a 
pochi altri (iti di Tofcana per V amenità , e per la falu- 
brità dell' aria , Majja cede a pochi della Maremma 
per V orrore , e per ( infalubrità • Quella mi fera Cit- 
tà non è di (trucca, nè ridotta a Campagna aperta 
come Fiefolt , ma ritiene ancora una tal qual forma 
di Città mediocre , che fi dee piuctofto chiamare un 
cadavere di Città . Certamente non il pottbno riguar- 
dare fenza compatitone irefidui della Aia antica ma- 
gnificenza i ed un foreftiere non vi può patteggiare 
fenza timore che gli rovini addotto qualche Cala , o 
che gli venga una qualche febbre maremmana » ed 
è noto V efpreffivo proverbio : Majfa , guarda , e 
fafai , 

Le cagioni di quella lacrimevole de loia z ione fono 
molte , ed io ne noterò alquante : ma per rilevare 
meglio la prima origine , e l' attività di ette caufe , 
e ila gran decadenza che ha fofferto la mifera Città , 
è neceflario fapere quanto ella è fiata in antico po- 
polata e potente . Una tal ricerca , fenza che io me 
n'accorga , mi ha portato a tettere una breve Cro- 
nica di Mafia : qualunque ella mi riufeirà , giovami 
fperare che farà gradita dai Cortefi Lettori , princi- 
palmente perchè un* Moria di quella illufire Città 
non è (lata fino ad ora pubblicata colle (lampe . 
Una ve ne ha manoscritta di poca mole , che mi fu 
fatta vedere dalla cortesia del Signor Bernardino P/- 
ftolefi: non vi fi legge il nome dell'Autore, ma dal 
contello fembra poterfi dedurre , che ei fia nativo 
Majsefe, dell* Ordine Agoftiniano, ed abbia fcritto 
poco dopo la metà del Secolo pattato . L' Ittoria prin- - 
cipia dalla fondazione della Città , e va fino all' an- 
no 
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no 1* *6. nel quale venne (beco il dominio de* Sentfi. 
L* Autore » fecondo il vizio degli Scrittori del Tuo 
tempo , non cita per Tuo difcarico t documenti don* 
de ha cavati i fatti » ed in moki luoghi ha errato 
manifeftamente . In una veglia io notai le cofe che 
mi fembrarono più rilevanti , e me ne fono fervito 
per la mia operetta » aggiungendovi quello che ho 
incontrato in diverti Storici Senefi , Pi/ani ec. ficco- 
me ancora molte notizie intereflanti , ricavate da uno 
Spoglio delle Cartapecore , ed altre Scritture? dell* Ar- 
chivio pubblico di Mafia, comunicatomi dallo ftellò 
Signor Piftoiefe, mentre per V alien za del Signor Can- 
celliere di eOa Comunità , non potei da per me ve- 
dere quell'Archivio forniti (lìmo d' antiche Scritture. 
Di mole' altre notizie ricavate da antiche Scritture 
dell'Archivio di Malfa , fono debitore alla Gentilez- 
za del Signor Dottore Gio. Maria Martinelli Cancel- 
liere, il quale nel 1745* me ne inviò una copiofa 
raccolta fino a Firenze . 

4 » 

Origine ài Ma/sa. 

L'Origine adunque di Majsa è incerta > come quel- 
la di molte altre Città . Il fuo nome V ha fatta 
credere non anteriore allo ftabilimento de' Goti ,o 
de' Longobardi in Italia 1 ; ma egli è indubitato, 
che molto avanti all'invafione de' Coti , U nome 
Ma/sa fi trova ne* Codici Teodoftano ,e Giustinianea 9 
importo ad alcuni luoghi abitati in Italia , e lignifi- 
cava perlopiù una tenuta ed unione di molti Manfi, 
e Poderi *. Per tralasciare Mafia Rujiiciana in Bru- 

tio- 

- 

(i> V. Borghmi Difc. p. i. 176- fa) V. Murai. Antich. Eft. P.i. 
Bcnvcglicnti adoot. ad Ncrii cap. 11. v Doni de reftituen- 
Donati Chron. Senenfc in T. di (àlubntare Agri Romani 
xv. Scr. Rcr. ItaL 174. p»g- 6/. C6. 
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tiorum Provìncia, rammentata da Caffiodoro 1 .* Mafsa 
Gradi tan a a pud Bleranam Civitatem in tempo dell' 
Imperatore Onorio * , Mafsa Ferrariarurn ì , ci leva 
ogni dubbio Mafsa Veternenfis preflb Ammiano Mar* 
Cellino ♦ . Gallus Cacfar , dice egli , natus apud Tu- 
fcos in Maffa Veternenji , Patre Conftantio Conflantini 
Fratre Imperatoris , Matreque Galla Sorore Rufini 
«Jr Cereali s , quos Trabeae Confulares nobili tarunt , 
lir Praefeclurae Provinciarum . Nel principio adun- 
que del Secolo IV. era in Tofcana una Città , o Ga- 
ttello che fi fotte , detto Ma/sa Veternenfis , rammen- 
tato anche nel libro che va lotto nome d' Itinerario 
delle Provincie d'Antonino Imperatore , il quale era 
abitato da Famiglie Iplendidiflìme e Principe! che , 
e fi può gloriare d' e fiere ttato patria di Gallo Ce- 
fare • Non hanno repugnanza alcuna gli Eruditi in 
accordare quefto pregio alla noftra Ma] sa di Marem- 
ma 5 . Credono aver ella avuto, feri non l'origine» 
almeno 1' accrefeimento , dalla diftruzione delle tre 
famofe Città , Vetulonia ( detta anco Vetulonii ) Popu- 
lonia % e Rofelle, potentittime una volta , e del nume- 
ro delle Metropoli della Tofcana. 

Intorno all'antica magnificenza di Vetulonia, fi 
può vedere quanto ha raccolto il Cluverio 6 , ed il 
Dempftero 7 . Non fi fa bene per qual cagione , ed 
in qual tempo ella fofle diftrutta ; ma tale fu V ec- 
cidio fuo, che ella da quel tempo in poi mai più 
riforfe , anzi talmente fe n' è perduta la memoria , 
che non fi può mottrare accertatamele il luogo 
dove ella era fintata . Raffaei Volterrano crede, che 

, ella 

(i) Var. (4) Hift. Lib. 13. circa finem . 

(a) V. Murat. Antiq. Ital M.Ae. (j) CIutct. Ital 

T. 5. 833. (6) Ital 471. 

(?) Murat. Infcript Antiquarum (7) Ital. Rcg L. 4. cap. tj. 

ccclvi. a. 
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ella fbfle dove prefentemente è Ma/ss; plausìbili 
congetture però ci perfuadono, che ella fotte nella 
Selva Vetletta , dove di prefente fi trovano vafte ro- 
vine chiamate dai Paefani Vetulia , non lontane più 
di 8. miglia per linea retta dalla moderna Ma/sa, 
e 3. miglia dal Mare 1 . In proposto della fonazio- 
ne di Vetulonia , per meglio confondere le chimere 
di Fra Gio. Annio Viterbese , ecco un documento con- 
cludente , cioè V eftratto d' un antica Cartapecora 
dell'Archivio della Comunità di Ma/sa , di cui mi 
ha favorito il Signor Abate Ottaviano Buonaccorfi 
Pertnt • 

In Nomine Domini nri Jefu Xpi Anni . . . Milli 

ducento quarto Ind. feptima, Nonis Januarii &c. Ego 
Lambertaccius filius Domini Gualandi per banc cbar- 
tam vendo & trado tibi Uberto Domini Ranuccini 
Vicedomino &c. univerfam illam terram cultam , àr 
non cultam , a Monte de Mari ufque ad Caftrum Pra- 
ti , cV * Prato ufque ad Montem Maxjsum , & * 
Monte Maxfso ufque ad Calvellum , & a Calvello uf- 
que ad Vitoloniam, & a Vi coloni a ufque ad Plebem 
de Paft orali , & inde ufque ad Terram Ru/sam prope 
CMarfilianam , cV inde ufque ad Trecufim , f '"de 
ufque ad predi cium Monte di Mari &c* Aftum Mafsae 
in Domo Ofpiealis Operae S* Cerboni fyc* Ego Ugu- 
Itnus Plumbinenfis £>. Romanorum Imperatori! Judex 
Ordinarius , acque Notarius bis omnibus interfui , ir 
ad memoriam babendum , & in pofterum conferva»" 
dum banc cbartam ftripfi ir firmavi, 

Populonia poi doppo ilfuo eccidio riforfe alquan- 
to , e riprefe qualche forma di Città , poiché a tem- 
po di S ti abone * , nel Poggio ( fui quale flava già 
la Città diftrutta da Siila) era un piccolo Cartello, 

ma 

(1) V. Cluvcr Ital 471. (1) Gcogr. L. r. 
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ma dirabitito , con delie Cafucole-, alle radici poi del . 
Poggio medefimo, fui Porto, e intorno all'ATfenale 
erano molti abitatori . Era dipoi andata facce divamen- 
te crefeendo, ficchè fu decorata della dignità Ve- 
feovile; ma verfo la metà del Secolo VI. fofferfe 
gravi difaftri , e fu molto danneggiata dal crudehflt- 
mo Votila Re de' Goti , e dipoi fu finita di diftrug- 
gere da* Longobardi comandati dallo fpietato Re 
Gummaritb. 1 . Quei pochi miferi Popnhniefi , a' qua- 
li riufeì di foprav vivere alla loro Patria , fi fai varo- 
ri o nell* Ifolette del Tirreno , principalmente nell*£/- 
ba,c nel Giglio * . La Campagna rimafe talmente de- 
folata » che S. Gregorio Magno fu neceflìtato a rac- 
comandare quella Diogefi al Vefcovo di Ro felle , e 
intorno all'anno 6oj* non (i trovava in P opti Ionia 
chi amminiflnfle il Battefimo, e gli altri Sagra menti , 
a quei pochi abitatori, che attirati dalla comodità 
del Portovi erano tornati. 1/ ultima delegazione di ' 
P optilo»! a , dopo la quale ella non è mai più ri forra, 
feguì tralF 8i $ , e V 818. quando Nicea,o Siceta Pa- 
trizio Coftanttnopolitano , ed Ammiraglio di Leone 
Armeno Imperatore, la pofe a ferro e fuoco, re- 
gnando in Italia Bernardo ì • 

Finalmente Rofelle fu diftrutta nell'anno 925. da' 
Saracini+ f e le di lei grandiofé rovine tuttora fi 
vedono in cima d'un Colle vicino a Grofleto, chia- 
mato Mofcona 5 . Non è adunque in veri rimile , che 
Una parte de* miferi Cittadini di quefte diftrutte Cit- 
ta- 

■ • * 

(1) Borghioi Difc P. 1. 25-7. 87 Dempter Etr. Reg. Lib- 

.178.181 P 1. 174. iv Cap 13. 8c 14. 

(1) Bofghiùi Difc. P a. 39* (4) MaUvolt» Iftor. di Siena P. 

P. 1 382.. 1. aj- 

f 3) Volater. Coram TJrhan. 46. (c) V. Cluver. Ita!. Leandro 

v. Cluver. Ita!. 4 $-3. 469. v. Alberti ltal- Ughdli ItaL Sac. 

Rena de* Marchefi di Tofcana T. j. $97. 
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t& fi uni fTero ad eleggere per loro Patria Mafsa V$- 

terncnfi . 

Iftoria di Mafsa. r 1 

ITO Ietto nella (addetta Iftoria MS. dì Ma/sa , che 
Papa Gregorio 7^. Panno i$. del fuo Pontifica- 
to (cioè 842.) trasferì la Sede Epifcopale di Popu- 
hnia m Mafia: convien però avvertire, che nell'I- 
ftrumento di fondazione del Monaftero di S. Giti- 
ftiniano di Feleja , fatta Panno 1022. dai Conti Ugo- 
ne t Ridolfo, ed Enrico Figli del Conte Teodorico ' 
vien nominato Epifcopus Populonienjis , e non vi fi 
dice niente di Mafia : dovecchè in altra Cartapeco- 
ra del' 1 ri 5. lo fteiìb Monaftero (i dice eflere in 
Epifcopatu Majsenfi * . Comunque fiaft , P eflere fia- 
ta trasferita la Sede Episcopale in Mafia, fa ben co- 
nofcere,che ella aveva forma di Città, ed erfcqual» 
che cofa di ragguardevole. Coftumarono iVefcovi 
d' intitolar^ Ve/covi di Populonia , e Principi di Maf. 
Ja, forfè per non derogare al loro rango nella Ge* 
rarchia Ecclefiaftica . Si conveniva loro in Oltre t! 
titolo di Principe, perchè erano Signori temporali 
di Mafsa , e di molti altri luoghi della Diocefi . Non 
fo bene quando la prima volta t Vefcovi acquiftaf. 
fero tal dominio . L' Vg belli ì fembra indicare , che 
P Imperatore Enrico IV. P anno 1066. ne invcftifle 
il Vefcovo Bernardo , e gli concedere traile altro 
cofe la decima delle Miniere del Ferro ddtt 9 Elba , 
ma nello Spoglio della Cartapecora dell' Archivio 
Pubblico di Mafia dicefi : Diplomi di Errigo VIL f 
e di Errigo VÌ. Imperatori , ove vien dichiarato il 
Ve/covo di Mafsa Principe, con Giuri/ dizione anco few* 

' v po* 

fi) Murat Antiq.Ital.T. 3.1075- T V *°77- '117. 
(i) V. Murai. Aotiq ltal M.Ac (3) Ita! Sacr. T. 3. 703, 
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forale nella Città di Mafsa, e /no Dift retto. Il prU 
mo di Errigo VL dato in Pi/a nel 1194, il /econdo 
di Errigo Vii. nel 15 ij. Sacca del Ve/covado n. 16. 
E* notabile un Diploma , o fi a dna Sentenza dello 
(tetto Imperatore» data l'anno 1194* dalla quale 
apparifce; che Martino Vefcovo i applicò Tua Mae- 
ila a fargli redimire pofseffìonem Civitatis Mafsae , 
eum per (incnti is & diftriclu , 4jt totius Caftrt » & 
Turris » & Ca/sari , (Sr ip/um Caftrum ipfius Civita- 
$h y ut libere poffit babere , <ùr tenere , if po/fidere ; 
poiché i tfunzj Imperiali V avevano violentemente 
lpogliato del pofleflb : Sua Maeftà conosciuta la giu- 
ftizia della dimanda del Vefcovo , ordina che gli fi a 
reftituito V intero dominio , con tatti i privilegi , ed 
emolumenti che prima aveva * Si può vedere anco- 
ra predo al Signor Muratori 4 : Sententia Judicum 
Jmperialium de reftituenda Martino Epifcopo Mafsa- 
no, ditione ac pojseffione Civitatis , Cafri , Turris % 
cr Cafsari Ma/se A* 1104. Poco doppo un certo 
Conte Aldobrandino ( degli Aldobrandejcbi di Soana , 
e di S. Fiore ) J moleftava V i ti e lì o Vefcovo , per cer- 
te pretenfioni che aveva fopra di Mafia: Errico VI, 
protette anche in quefta occafione il Vefcovo , acco- 
modò quella pendenza» e intimò al Conte , che non 
olaffe turbare per niente il pacifico pofleflo del Ve- 
fcovo. Noterò in feguito la maniera» colla quale % 
Vefcovi di Mafsa perderono il loro dominio tempo- 
rale» ficchè in oggi non è rimali o loro altro, che 
la Signoria di due Cartelli diftrutti » cioè V Accefa , e 
la Marfiliana . Tentò uno di eflì Vefcovi , ma in va- 
no , di ricuperare V antico Stato della fua Menfa 
Tanno 13 13 , e ottenne dall' Imperatore Errico VII. 



(a) Antiq. Ita). M. Àc T. *. ia. a car. 84 T. 9. t car. x$ | 



(1) Ughclli Ibid. 7M. 
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P accennato amplifllmo Diploma ,nel quale Tua Mae- 
ftà traile altre cofe , dichiarò nulle tutte P alienazioni 
de 1 Feudi, che aveva dagl'Imperio la Chiefa di Maf~ 
fa , (late fatte dai Vefcovi Tuoi anteceflbti 1 . Nel 
1230 Papa Gregorio IX con Tua Bolla data in Ro- 
ma il 17. Marzo di dett' anno , raccomandò al Pub- 
blico di €H afta la difefa, e cuftodia de' Beni e Ca- 
rtelli attinenti alla Sede Ep*fcopa : e di Mafsa allora 
vacante. La Bolla fi conferva nell'Archivio della Co- 
munità nel mazzo 16. delle Scritture del Ca don e fac- 
to n.604. Orlando Vescovo di Mafsa per Strumento 
del 13. Febbraio 1129. lotto Rogito di Ser Dino da 
Mafsa , ftipulato nel Cartello de\\ x Accefa attinente alla 
Menla Epifcopale » pofe fotro la protezione del Pub- 
blico di Ala fa il detto Gattello. L' Iftrumento è nel 
Caflone fuddetto, nel citato mazzo di Scritture fot- 
te num. 606. 

Avanti di paflare alPIftoria della Repubblica di 
Mafia , voglio notare alcun' altre cofe 1 petenti ti al 
dominio temporale de' Vefcovi. Nel 1099. adunque 
un certo Conte Ridolfo, colla fua Madre G ialiti a , 
donarono alla Chiefa di S. Cerbone ( cioè alla Men- 
ia Rpifcopale di Populonia e Mafsa ) medietatem de 
C afte Ilo Trecafe , & Curtem jnam , & de ipfo Monte , 
in quo Cajlellum conflruBum eft . Quella donazione 
fu confermata Panno 1104. dalla gran Conteflà Ma- 
tilde, in tempo che ella li ritrovava in Mafsa a . Nel 
1257. il Vefcovo Ruggieri diede inEnfiteufi la Cor- 
te di Trecafe, o Tre cebi fi , come dicefì comunemen- 
te, ad Albino e Alberto Figli di lodino Maflefi;ma 
il Vefcovo Giovanni nel 1320. fpogliò i Todìni di 
quefta Enfìteufi , e poco doppo diede quella Corte 
in livello Caponio Filio Andreae Mafsae Corftcaeqae 
T. III. F Mar- 



(1) Ughcll. Ital. Sacr. T. 3. 718. (t) UghcH. Ibid 71: 
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Marchiani 1 . Intorno ai Marchefi di Majsa Cor/tea 
vedali quello che ne difli a car. *i. dei T. II. in 
parlando de' Marchefi di Livorno . Fu la Gliela dì 
Majsa fatta fuflraganea di Pi fa nel 1132. poi di 
Siena da Papa Pio II. 5 . Nel fopraddetto Spoglio 
delle Cartapecore dell'Archivio Pubblico è notato: 
Confini della Diocefi e Vefcovado di Ma/sa, a Regnati 
da Papa Gregorio .... nella Sacca del Vefcovado 
». ib'. Del reftante l'Archivio del Vefcovado bru- 
ciò in gran parte intorno all' anno 1684 , e perciò 
fi fono perdute molte antichi: memorie di quella in- 
figne Chiefa . 

Nella fopraddetta Iftoria MS. di Mafsa , è notato 
all' anno 935. che la parte di Mafsa verfo Scarlino , 
detta dal volgo Majja vecchia , /// di ji ratta da* Sa- 
rauni . Io non fo bene i fondamenti di quefta after- 
zione , e perciò mi attengo del favellarne piàa lun- 
go • Solo noterò, che a riferva d'un Pilo , o Solio, 
non mi è riufeitu vedere in Majja alcuna fabbrica, 
o alcuno artefatto più antico del Secolo X. donde 
può congetturarfi , che l'antica Maffa Veternenfe , o 
Vetulonienfe , come forfè deve dire in Ammiano Mar- 
tellino , non fofl'e qui , ma più in ballo , e che dop- 
po la rovina della Patria , quei Cittadini (1 riumflero , 
e fabbricaflero nuove abitazioni più in alto verfo la 
cima del Poggio ,cioè dove è ora . Ho intefo dire, 
che le rovine di Maffa antica , fi vedono verfo il 
. piano , a Ponente della moderna Citta , e traile altre 
le rovine di dueTempj , uno de' quali aflai capace, 
di buone Pietre, e di flruttura antica; ma io non 
le ho vedute. Altri mi hanno detto, che le rovine 
di Majsa antica cominciano di lotto al Duomo , e fe- 

(t) UgHeB. Ibid 710. 717 (3) V. Ant Campanum in c!us 
71 2. vita. V. Ughcll. ItiL Sacr. 

(2) Troaci Anna! 67- Tom. 3. 
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guitano fino al piano per la parte di Fonte Bufalo- 
na , e che dietro al Duomo fi trovano molti Sepol- 
cri antichi; ma con mio gran dilpiacere non lo lep- 
pi in tempo, e non potei da per me aflicuiarnn del 
fatto. Certamente nell'anno 9 $5. i Saracini diserta- 
rono le Maremme di Tofcana 1 , ed arfero Rojelie t 
e probabilmente anche Majsa . 

Dice altresì il medefimo Iftorico, che nel 1040. 
Mafsa fi ridufle in libertà , in occafione che Grego- 
rio VII. (comunicò Errico VII. , ed aflòlvè i Popoli 
dal giuramento di fedeltà . Ciò è fallo , perchè i 
Ma-sefi^ come vedremo in appreffo , ricomprarono 
la liberta molto tempo doppo . 

Nel 1197. fu fabbricata la Chiefa di S. Pietro in 
Città nuova, come fa fede la feguente Menzione , 
che fi legge falla porta iella mede firn a . 
Anno milleno centeno bis quadrageno 
Addito fepteno pofl ijìos atque deceno 
Hoc Templam Chrifli Lapidi coniungitur ijli . 
S. Petrus . S. Paultts . S. Joannes . 

E* verifimile , che emendo molto crefeiuta la po- 
polazione dentro alla Città vecchia , fi principia fle in 
quefti tempi a fabbricare delle abitazioni nella piana 
cima del Poggio, cioè nella Città nuova \ e che per 
comodità di quelli abitanti , folle fabbricata la Chiefa 
Parrocchiale di S. Pietro . 

Intorno al 1200. eflendofi già formato un grotto 
Borgo dalle abitazioni fabbricate nella cima del Pog- 
gio , determinarono i Majsefe d* ampliare il recinto 
della loro Città , con includervi \\ detto Borgo , qua- 
le perciò acquili ò il nome di Città nuova , che con- 
ferva fino al prefente . Le Mura Cartellane che cin- 
gono la Città nuova » unendola colla vecchia, fono 
molto alte, di bella fabbrica di pietre quadrate, e 

F 2 con 
(1) Tommafi Ift. di Siena L 3. 118. 
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con fpeflc Torri . Saìla porta che conduce alla Ma- 
donna del Poggio è un' licriziohe, in cui non feppi 
leggere altro che le feguenti parole . 
A. D. MCCVI. Ind. XII1L ... 
Fabbricarono ancora i Mafsefi una piccola Rocca o 
Torre, che domina la Città nuova, e refta a cava- 
liere della vecchia . Ella fu pofteriormente connef- 
fa dai Seneft per mezzo di un ponte al Cafscro da 
loro fabbricato nel 1538. e chiamati" hTorre dell' O- 
rivolo . Ivi è la feguente Ifcrizione in carattere bar- 
baro, p 4 ena d'abbreviature, che fembrano doverfi 
leggere così . 

Oclo bis decem currebant mille ducenti 
Quando Tedici Malabarbe Mafse iubenti 
Flacuit initium Aule donare prefenti 
Principium Nove Urbi decufque ferenti . 
Sotto ad efla è una pietra , nella quale fi vedono 
fcolpiti a baflbrilievo un Pefce , un capo di Donna, 
un capo d'Uomo, ed un capo di Papero col collo: 
fopra a quelle figure è un' lfcrizione in carattere 
altresì barbaro, e piena di nelli,che non fo fe vo- 
glia dire 

Vbertus Fajelus Index melo, sos . 

In propofito di queflo 7 edice di MalabarbaNobìl 
Pifano , ho notato negli Statuti di Pifa dell' anno 
1160. che fi conservano MSS. nella Libreria del 
Signor' Auditore Pier Francesco Mormorai , a car. 
70. quant' appreflo . Ordinamus firmiter ftatuentes , 
ut gt nsraliter omnes Jentcntiae , pronuntiationes , & 
dici 1 Modulatorum ( erano Ragionieri Pubblici , o 
5 opra/fin faci ) fliliert lldebr andini Cattaui , Peregri- 
ni , ledici Mal ebarbe , & Uguiccione de Baine 0 , ùer 
qn"< t per quae Commnne Pifanum liberatum eft a 
debili* obitgationibus , per qnas & per quae ali- 
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qui Pifano Communi fuerant Condepnati , & per quas 
per quie ali quid Pifano Communi fuerit adiudi- 

catum de Indicata Arboreae ,CaJ?ris & muniti o- 

nibus , cr omnibus pertinentiis ipfius , & de omnibus 
rationibus & iuribus , quas & qnae Pifana Civitas 
babet in Sardinea , vel in altqua parte eius ,firmas & 
firma teneant , jf communi ter eas vel ea non fa* 
ciant &c. 

Era Mafia , come notai > fottopofta anche nel tem- 
porale al tuo Vefcovo : ma eflendo ella nel princi- 
pio del Secolo XIII. crefciuta multo d' abitatori e 
di potenza , e già avendo acquiftato forma di Cit- 
tà , pensò full'eiempio d'altre Città di Tofcana ad 
acquiftar forma di Repubblica, e perciò fottrarfi 
dalla foggezione temporale al fuoVeicovo. Non ho 
potuto bene allìcurarmi della maniera , colla quale 
riufeì ai Mafse/ì ricuperare la libertà , ma crederei 
che folle primieramente feguito per via pacifica di 
concordati. L* Vgbelli 1 accenna un Contratto tra'l 
Vefcovo Alberto , e la Comunità di Mafia , ftipulato 
in Pija , forfè perchè ef fendo allora il Vefcovo di 
Majfa furFraganeo ali* Arci vefcovo di Pi fa , veri ùmil- 
mente non volle fare un Contratto fvantaggiofo per 
la fua Chiefa, lenza il eonfenfo del Metropolitano. 
Nuovi e più ampli concordati furono fatti nel 121 7. 
trailo fteflb Vefcovo Alberto* e la Comunità, al ri- 
ferire dell' Vgbelli . Tra gli altri patti , il Popolo di 
Maffa promette , e s* obbliga di difendere , e garanti- 
rei diritti de* Canoniche de' Vi [domini del Vesco- 
vado . Ss Imperator milites peteret ab Epifcopo , 
idem Populus dicit (e fore cum ipfo , ir defenfurum 
ipfius Epifcopi Perfonam , & Ecilefiae Juae decus ; 
item fe defenfurum Montem Regium Maffae , & fe 
non contraditlurum Poteftatibus Majfae. Epifcopus 

F 3 tv. 

(1) lui Sacr Tom 5 715. 
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vero nihil vult agere contra illuda quod iam Pifis 
ili pulaverat ; & fi contrarium agat contra promiffa , 
daturum fi Ma^iie Pvpulo dicit Centum Marcas Ar- 
genti . Rimale poi terminato quell'importante affa- 
re , colio sborfo di grolla fontina di denaro fatto dai 
Mafrfi al loro Vcfcovo . Traile Cartapecore dell'Ar- 
chivio de la Comunità , al falcio intitolato Comunità 
ili Mafia e Vefcovado , è un' Iftrumento originale, 
che contiene quanto appretto. 

1217. a dì 16. Gennaio. ElTendo Poterà e Ret- 
tore di Malìa Alberto del quondam Tedice Vi {conti 
01 Pila, il Pubblico di Ma {sa fi fa debitore di 520. 
Marche d'Argento puro al pefo M apano , da darii 
a Iacopo d'Amerigo, e Simone a" Arnolfo Senefi , da 
con legnarli \r)€Mafsa y Siena , o Montieri , per aver* 
elfi sboffato per la Comunità e Pubblico di Mafia 
centoventitrè centinaia , e fefTantanove lire di dena- 
ri ali* ufo Pifano , al Signor dìAltaville Ami de 0 e Com- 
pagni, pagate fotto vincolo di giuramento, per ac- 
quifere e redimere la liberta, ed ius temporale del 
Vefcovo di Mafia. Il Contratto è fatto in Mafia in 
Cafa di Gherardo da Prata , Rog. Ser Pietro Giudice 
e Notaro di Ma/fa. Di fuori vi è fcritto: Danari 
avuti per ricomprare la libertà dal Vefcovo di Mafi 
fa 1227. 

In un libretto intitolato Conferenza feconda circa 
la Controversa dell'Ordine de' Minori Conventuali 
ttamp. in Ven. 1749. »n 8. a c. 45. fi dice che F. 
Antonio di Mafia Dotto Minor Conventuale morì 
Vefcovo di Mafia fua patria nel 1435, e che nel 
Coro di quella Cattedrale ò dipinto al vivo con que-* 
Ha Epigrafe . 

A. D. 1435- Mcttfis 7)ecembris . Hic ef? Magiflcr 
Ar.tonius de Mafia Prime ps Mafsanus , Epifcopus 
Populùniae . Civiiotem ùlertate donavit , inflituta 
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Republica > translato in ipfam Dominio temporali . 
Io non veddi quella licrizione quando fui in Malfa, 
ma poco me ne increfce , perchè fi conofce fubito 
che ella è falfa , o fuppofta modernamente , poiché per 
quanto fopra feci vedere , Mafsa ricuperò la fua 
libertà, e lì erefle in Repubblica avanti alla fonda- 
zione della Religione Fiancefcnna . 

Ecco adunque Mafsa , che allume l' intera forma 
di Repubblica indipendente ed autonoma . Nello 
Spoglio delle Cartapecore del fuddetto Archivio , è 
notato alla Sacca del Vefcovado ». 14. Convenzioni 
tra Pi fa e Ma/sa deiV anno 1227 , lo che fa vedere, 
che i Maf etani per aflìcurarfi la vindicata libertà , 
penfarono prudentemente a co legarfi coi vicini più 
potenti , quali erano i Pifani , e procurarono anche 
di catti vsrfi la benevolenza de' Senefi. 

Non credendoli forfè ficuri i Mafsefi nel pofleflb 
del dominio , e delle preminenze comprate dal Ve- 
fcovo , c temendo che i fuoi fucceflbri ne potette- 
ro qualche volta intentare V evizione ( come fece , 
ma in vano , il Vefcovo Ruggieri 1 ) penfarono ad 
aificurarfi anche colla forza , e colla protezione Im- 
periale . Eragià lacerata la mifera Italia dall' efe- 
crande fazioni di Guelfi e Ghibellini : i Mafsetani il 
gettarono dal partito de' Ghibellini , ed aiutarono l'Ar- 
mi dell' Impcrator Federigo II. contro la Romana 
Chiefa;e per meglio acquifhrfi la grazia di S. Mae* 
ftà, fecero molti Itrapazzi al loro Vefcovo, gli tol- 
fero tutti i Ceni e F od e (Ilo ni che gli erano rimafte. 
e lo cacciarono via . Si meritarono perciò dal Som- 
mo Pontefice Innocenzio IV. fevenflìma riprenfione , 
con un Breve dato l'anno 1250. * 

Nel 1250. i Volterrani avevano moflb guerra alla 
Città di Mafsa : i Senefi vi s' interpolerò , fecero de- 

F 4 ' fifte- 
Ci) Ughclli 718. (1) V. Ughelli 7if. 
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fiderei Volterrani dalla guerra, e pacificarono quel- 
le due Repubbliche 1 . Nel feguente anno la Città 
di Mafia era divila in fazioni, e dava da temere di 
qualche folle vazione . I Seneft anche quella volta s'in- 
terpolerò per pacificare quei Cittadini , e vi man- 
darono Ambafciatori , t quali con buona maniera ac- 
quietarono i tumulti *. 

Nel 1259. la Repubblica à'\ Genova il Poterla 
di ella Bonifazio Signore di Canojsa , con Tua Let- 
tera in data de' 24 Agollo inter nonas & vefperas , 
pregarono il Comune di Mafsa a liberar dalle Car- 
ceri un tal Bonaventura Cingili no di Genova , e Tuoi 
Compagni , promettendo per dettr. caufa non offen- 
dere alcun Cittadino Mafsùno . Quella Lettera fi con- 
ferva nell'Archivio di Mafsa nel mazzo 16. di Scrit- 
ture del Cartone fotto num. 620. 

In dett'Anno 1259. eflendofi Grofseto, Monte ano % 
e Montemaffi levati dall'obbedienza àe'Senefi , e del Re 
Manfredi , e datili a' Fiorentini nemici di quelli , fu- 
rono necelfitati i Sene fi a tentare di ricuperare per 
forza d'armi que' Cartelli; e non cflendo ballanti le 
truppe proprie , richiefero d' aiuto i vicini , e tra 
erti furono t Mafsefi , i quali mandarono loro cento 
Soldati fenza Capitano , e mille Fiorini J . Facile fa 
ai Seneft il ricuperare Grofseto , ma per Monteano , 
e Montemaffi molto vi vo ! le ; poiché i Fiorentini fa- 
cevano l'ultimo di lor polla, e richiedevano per 
Italia aiuto contro de* Ghibellini . Temerono i Se- 
nefi , che i Fiorentini non tiraflero dal loro partito 
i M affé fi y e perciò mandarono un' Ambafciatcre a 
Malfa , ed a' Conti Pan noe chi efebi per indurgli a con- 
tinuare in lega con loro * . 

A. 1261. 

(i) Tommafi Ifior. di Siena L. (j) Mala*. Ift di Siena P. t. f, 
4. a6/. (4) Mala?. Ift. di Siena P. a. 7- 

fa) Ift. Lib. S l'G. 
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A. 1261. fu fattoil Fonte Bnttefìmale, che fi ve- 
de nel Duomo accanto alla Porta principale. Egli è 
un gran Vnfcone quadio, incavato in un folo maflb 
di Travertino di grana minuta , e per di fuori è (col- 
pito di figure di Santi , dentro a Tabernacoli d'Ar- 
chitettura Gotica . Nella Cornice della facciata an- 
teriore fi legge 

Anno D. 1 262. Ind. . . . Magifiro Ferruccio quon- 
dam Magìftri Metrini de Torniella 0 per arto exift en- 
te 1 hoc opus fculptum a Mag 'tjiro Giroldo quondam Ja* 
cobi deCano^ad honorem Dei , Beati Ioannis Bapti- 
ftae , Beatiffimi Cerbonis patroni noflri , alio- 
rum SS. Non fo Ce nel copiare quella Udizione 
errai nel Calato dello Scultore, perchè egli è lo 
fteiTo Giroldus de Lugano , che fcolpì V Ifcrizione per 
memoria della fommiflìone di Montefcltraio ai Voi- 
terroni , che riportai a car. 282. del T. JI. Nel 
mezzo di quello Batiflerio è pofata una quafi pira- 
mide di Marmo fimile ad un leggio antico da Coro, 
fcolpita a baftbrilievo, nella falcia fuperiore della 
quale fi legge 

Si fi qui renatus fuerit ex aqua cr Spiritu S. non 
poteft introirt in Regnum Caelorum . Hoc opus fe- 
rii fieri Thomas Pieri Cerboni Operarius S. Cerbo* 
ni 1447. 

Il Gradino o Scaglione è un Pilo, o Sarcofago 
« antico di Marmo , piccolo , e che forfè ha fervito per 
il cadavere d'un fanciullo. Nella facciata anteriore 
fono fcolpite a bafibrilievo , di non cattivo lavoro , 
due Fame che foflengono un tondo o ghirlanda, 
dentro alla quale è il Ritratto del giovinetto fcpol- 
tovi. Quefloè l'unico avanzo della bella Antichità, 
che mi è riufeito vedere in Mafsa. 

A. 1264. 16. Marzo la Repubblica di Mafsa fece 
Jega oflenfiva e difenfiva con quella di Siena, ed a 

te- 
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tenore de* patti', le diede aiuto per V imprefa di Cam- 
piglia 1 . 

Sarebbe forfè tornato meglio ai Mafsefi non favo- 
rire con tanto calore l'ingrandimento de* Sene fi . i 
quali erano già divenuti formidabili ai loro minuti 
vicini, e peniare piuttofto a collegarfi per comune 
difefa co' Volterrani , Montierefe , e Conti Pannoc- 
chie fcbi • Certamente non doveva giammai la Repub- 
blica di Mafia abbandonare i Conti Pannai chi e fichi , 
molti de' quali erano domiciliati in Aia/sa , ed era- 
no padroni di molti Cartelli confinanti col Territorio 
Mafsefe , cioè Ferrila, Cafitglione , Pietra* Ger fal- 
co , Travale , Cafl/glion Bernardi , e la ^Rocchetta ; o 
non doveva permettere giammai , che fi fottomettef- 
iero colie loro Cartella alla Repubblica di Siena , 
come feguì nel 1263. 2 Erano quefti Signori tutti 
della flefì "a Famiglia veriiimìlraente Longobarda , pa • 
drona di una gran parte della Tofcana interiore . I 
Rimi di quella Famiglia che pofledevano i paefi più 
vicini a Mafsa , erano aggregati alla Cittadinanza Mal- 
fefe, ma forfè non erano ben vitti da' loro Concit- 
tadini, a cagione dell' e fiere prepotenti e Ghibellini , 
mentre predominava allora nella Città la fazione 
Guelfa : perciò forfè i Mafsep foffrirono , che i 
Panno cebi efebi fi umilerò co' Sem fi , o gli neceffita- 
rono a farlo, per difenderli da' continui infoiti, 
e dall' odiofità de' loro Compatriota . 

A. 1265. fu fabbricata la Fontana pubblica fulia 
piazza del Duomo , detta anche Piazza de* Mercati , 
evi fu pofta per memoria la feguente Ifcrizione. 
Hec res /cito legens anni s fa b mille ducentis 
Et jexaginta quinque peraad fuit ; 
oinnis ut fiat indiclio confona, iuntla 

Tane 

(j) Malav. Ifior. di Siena P. 2. (2) Ma!av. iftor. di Siena P. 2. 
30. 19. 
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lune erat ottava , qui legis ifta feias 
Jldibrandinus de Pifts quando Poteftas 
Htc erat Terrae pluris honoris ìiques . 
Prevaleva in Ma/sa la fazione Guelfa , come dilli , 
ma vi erano dentro molte Famiglie potenti Ghibelli- 
ne , traile quali alcuni rami della Famiglia Pannoc- 
chie 'fca . Fili come Ghibellini malcontenti e tumul- 
tuanti , furono banditi di Mafia , e confìfeati i loro 
Beni . Quindi è fama nafeefle il proverbio : Mafia Me- 
tallorum Civium eft inimica fuorum . 

Poco doppo fu eletto Poteftà di Mafia Ildebran- 
dino Figlio di Bonifazio degli Aldobrandejcbi Conte 
di Sanca Fiore 1 Ghibellino , il quale pieno di mal 
talento verfo i Guelfi di quella Città, fece loro tan- 
te angherie, che molti fé n'andarono via per di- 
fperati . I Senefi prevedendo che dal malvagio con- 
tegno del Poteftà ,e de' Ghibellini , ne farebbero in- 
forte grandi turbolenze per la Maremma, lo ripre- 
fero con lettere, ed efortarono , ma in vano, ad e- 
ftinguerc il fuoco nafeente . I Conti "Pannocchie [chi 
fuorufeiti di Mafia, per vendicarfi dell' ingiurie che 
pretendevano aver ricevute da' Guelfi, insertavano 
la Campagna, predando e bruciando quanto veniva 
loro a mano. Il Poteftà Ghibellino avendo forfè di- 
fegno di occupare per fe la Signoria di Mafia 2 , 
per cui vantava antiche pretenhoni , fpalleggiato da' 
fboi partigiani, non lafciava prenderei rimedj oppor- 
tuni , e con artifizi rompeva tutte le mifure de* go- 
vernanti Guelfi della Citta; laonde la Repubblica 
di Siena, vedendo il cattivo ftato di Mafia per ca- 
gione delle fazioni, venne in fperanza di poterla 
foggiogare . Col pretefto adunque di difendere i Pan- 
nocchiefehi fuoi raccomandati , mcndò un efercito a* 

dan* 
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Tom 8. 2f. 26. c 28. 



y2 ISTORIA 

danni de* Mafsefi comandato dal Vicario Regio, e 
dal Conte Rofso di Pitigliano Cugino, ma nemico 
del Conte di S. Fiora Poteftà di Mafia . Neppure in 
quell'urgente bifogno il Poteftà fece l'ufìzio fuo, e 
non lafciò che i Mafsefi fi opponellero , per quanto 
era loro pofiìbile , ai progredì dell' El ci cito nemico . 
Non riufcì però ai Sene/i altro che dare il guado 
alia Campagna , e fé ne tornarono indietro carichi 
di preda. Eiiendo poi il Vicario Regio partito verfo 
Genova , il Conte di S, Fiora Poteftà di Ma/sa uni- 
toli cui Conte d'Elei , (fon li Signori di Sajsoforte 9 
con quei di Pi ata , e coi Ghibellini di Ma/sa , tra- 
feorfero armati fino a Pian Caftagnaio , che era del 
Conte di Pitigliano, Cugino dello fteflb Poteftà, e 
fé ne impadronirono . Bertoldo da Safsoforte lalciato 
Vicario in Mafsa dal Conte di S. Fiora , intendendo 
che Scartino s' era ribellato , vi andò con delle Trup- 
pe per riaverlo. I Fuorufciti di Mafsa che s'erano 
tììiv &ti sl Gavorrano , 1* aifalirono per (Irada e fieramen- 
te combatterono ; ma la peggio fu dei fuorufciti* 
principalmente perchè vi reftò morto il Conte Ber- 
nardino di Perolla (rimato il più bravo Soldato del 
fuo tempo, ed il Conte Fabio da Campiglio . Sde- 
gnato il Conte di Pitigliano per l'attentato del fuo 
Cugino Poteftà di Mafsa , unitoli con altri Ghibelli- 
ni , fecero molti danni a' Mafsefi , e più volte combat- 
terono infieme . La Repubblica di Srena ben s' ac- 
corfe ,che per forza d' armi non le era poflibile im- 
padronirfi di Ma/fa, perchè quantunque i Majfefi 
erano (tati per parecchi anni in continue Guerre ci- 
vili tra di loro, non perciò traforavano di difende- 
re la Patria, quando vedevano fovraftarle qualche 
pericolo. Pensò adunque di tentare un'occulta ftra- 
da , cioè di porre in Majja pedone fue parziali , e 
che doveflero poi in tempo più opportuno cofpira- 

re 



DI MASSA. p3 

re alla rovina della Patria • Ciò fece coli' interporfi 
nel 1224. per mediatrice traila Repubblica di Mafia 9 
ed i Conti Pannoccbiefcbi (latine già cacciati , volen- 
do che foflero rimeflì nella Patria , e ne' loro anti- 
chi Beni . Doppo molti trattati , inclinavano (e parti 
di rimettere le loro differenze all' arbitrio della Re- 
pubblica di Siena : ella per ultimare l'accordo, fpe- 
dì una dirtinta Ambasceria a Malfa, la quale molto 
fi adoperò per flabilirne almeno una Tregua . Fi- 
nalmente i Majsefi fecero compromeflo neJa Re- 
pubblica di Siena delle differenze , che vertevano tra 
ili loro , e i Conti Pannocchiefi hi , principalmente per 
i Cartelli deWAccefa , della Marfiliana , e di Tri cebi fi , 
e ne fu fitto in Siena il Contratto. Non ottante il 
Compromeflò , i ? anno cebi e f ibi intendendofela col 
Potertà e col Vicario , davano il guarto al Territorio 
Maffefe ; laonde i Maffeft ricorfero a Siena, perchè 
folle dato predo il Lodo, e perchè venendofi all' ar- 
mi non fi rompefle ogni trattato. La Repubblica di 
Siena fpedì Ambafciatore a Maffa il proprio Pote- 
ftà , quale giuntovi ordinò al fupremo Magirtrato di 
quella Città , che gli foflero dati dieci Ortaggi a fua 
elezione , perchè la Repubblica di Majfa approvale 
il Lodo che eg i era per dare come Arbitro. M. 
Binda Todini Capo del Supremo Magiftrato fi offefe 
dell'arroganza del Poteftà, e difle di non voler dare 
gli ortaggi , perchè la Repubblica di Siena non ave- 
va che dubitare della fede de' Majfefi . Ma il Pote- 
ftà di Siena vedendo non poter' ottenere il fuo in- 
tento , comandò che fortero cacciati di Mafia quei 
che facevano la guerra ai Pannoccbiejcbi , come fe- 
guì . Molti furono i fuorufeiti per querta cagione , 
i quali fi rifugiarono in Praia , dove fi fortificarono 
con altri Nemici di Siena, e tirarono dal loro par- 
tito il Conte d' Elei . I Senefi vi mandarono il loro 
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Poterti » con buon numero di Gente d* arme , a dare 
il guado i e doppo aver tenuta attediata la Terra 
per più mefi , perchè era forte e ben guardata, V eb- 
bero a patti, e poco doppo ebbero anche il Caftello 
di Cine giano altro nido de' fuorufcici , e gli fecero 
ambedue disfare 1 . 

Non tralafciarono però i Senefi di procurare tut- 
ti i mezzi, per rimettere i Pannocchie (chi in Mafsa. 
Spedirono perciò nel 1275. il loro Poteftà Amba- 
fciatore a Mafsa ,con altre diftinte per fon e , ordinan- 
doli che prima di dare il Lodo, faceflero fare la 
pace tra 'l Comune di Mafsa , ed i Pannocchie fchi . 
Fu finalmente fatta la Pace , ed i Mafsefi per far co- 
nofcere ai Senefi y chc veramente defideravano la pa- 
ce, fi obbligarono ad eleggere ogn* anno per cerco 
tempo un Poteftà Senefe , ed il primo fu M. Iacopo 
di Gio. Galierani • Allora il Collegio de* 36. di Sie- 
na pronunziò il Lodo del feguente tenore . 

1 . Che fa vera , e non finta la pace fra i Mafse- 
tanì , ed i Panno echi efebi , con tutti i loro parti tanti 
e fuorufeiti ,e fi perdonino fcambievolmente ogni in- 
giuria ricevuta . 

2. Che tornino i fuorufeiti in Mafsa fra otto gior- 
ni* e fieno ammejfi al governo pubblico , come gli altri 
veri Cittadini , e Nobili di Mafsa . 

3. Che fieno reftitu'tte loro tutte le cofe tolte pub- 
bliche e private* tra quattro me fi proffimt . 

\ 4. Che i Mafsefi annullino ogni Legge promulgata 
contro i fuorufeiti . 

5. Che fi facciano Scritture , e Contratti pubblici di 
quefta pace . 

6. Che fi faccia trai privati tregua per anni dieci . 

7. Che il Potè (là di Mafsa elegga 300. che fieno ob- 
bligati a f'eguitarlo di giorno e di notte armati e di- 

far- 
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far moti , per opporfi a chi volefse difturbare qucfla 
pace . 

8. Che in Mafsa non fi raccatti gente armata a Ca*> 
vallo , o a ptede , da cui potefse nafcere foj petto di 
turbazione di pace . 

9. Che il Putejlà e Magi [fi rato , e altri Rettori di 
Mapa , fecondo le Leggi proprie eleggano per guar- 
die della Città Mafsefi , che non fieno fediziofi , ma 
che bramino la pace , e /' utile della Pàtria . 

Accettato che fu quefto Lodo dai Sindachi delie 
parti , e pubblicato in Mafsa , nacque gran tumulto 
nel Popolo , perchè il Lodo gli parve troppo van- 
taggiofo per i fuorufciti . Corfe la Plebe armata al 
Palazzo per uccidere il Poteftà, ma egli ebbe co- 
modo di fuggirfene a Siena . Difpincque fortemen- 
te ai Senefi quella perdita , e temendo che i Maf 
feft potettero unirfi coi loro Nemici , mandarono foU 
lecitamente un Efercito fotto Mafsa , il quale vi giun- 
le il di 23. Ottobre 1275. Attediarono prima il Ca- 
mello dell' Acce fa , e chiamarono il Poteftà a obbe- 
dienza ; ma veden.lo di non profittare cos' alcuna % 
fi rifolverono di attediar Mafsa • Pofero adunque 
un grotto corpo di Soldatefca nel poggio di Mon- 
talenti a Tramontana di Mafsa : diftefero il rima- 
nente della Soldatefca verfo S. Maria nel piano del 
Mulino per impedire il macinare ; e ordinarono ai 
Pannoccbiejcbi di guardare i patti , affinchè nella Cit- 
tà non fotte introdotta vettovaglia. I Contadini s' e- 
rano tutti falvati in Mafsa , perciò crefcendo il nu- 
mero delle bocche , crebbe anche la fame. GlLafle- 
diati ufcivano di notte , e mettevano delle vettova- 
glie dentro alla Città : del che avvedutifi i Patinoc» 
cbiefcbi , penfarono ad uno ftratagemma . Fecero a- 
dunque veftire molti de' loro Soldati da Contadino, 
e di notte fecero vifta di portare vettovaglie dentro 
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alla Città, dando ordine al Conte Monaldo di Frofi- 
ni , che gii feguitaffe con 200. de' migliori Soldati. 
Giunti che furono alla porta dell' Art alla , che è foc- 
to al Duomo , ammazzarono le Guardie , ed entrati 
in Citta i 2<r>o. Soldati corfero la terra . I Mafsefi 
accortiti dell' inganno , fecero fronte , ed attaccaro- 
no afpra battaglia coi nemici, quali finalmente fu- 
rono rifpinti fuori, avendo laiciato morto il Conte 
Monaldo con 150. de' fuoi . 

Nel feguente anno 1 276. accorgendoci i Seneft , che 
era per allora imponibile \ % occupar Mafsa 9 tentarono 
per mezzo de' Maf setani fautori de' Pannoccbi efebi , 
d'effettuare la pace già proporta ,ed i Mafsefi (tracchi 
dall' afledio , poi fero orecchie al trattato. I Sene fi vi 
mandarono Ambafciatori , i quali tanto fi addopra- 
rono, che perlualero i Mafsefi a rimettere i fuorusci- 
ti, e finalmente riulcì di ftipulare la defìderata pace 
fra Mafta , ed 1 Pannocchie febi . Dipoi fu (labilità una 
Lega offenfiva, e difenfìva tra Maf sa e Siena, con 
varj» patti , che poflbno vederfi preflb il Malavolti 1 , 
e furono obbligati 1 Mafsefi ad eleggere per 20. anni 
Potettà Seneft. i'cr ficurtà deli' oflèrvanza de' patri', 
i Sene/i vollero che fofie dato in loro mano il Ca- 
ftello deir Accefa , il qmle era del Vefcovo di Mafsa , 
e l'ebbero Doppo tre anni, cioè nel 1279» i Maf 
fefi in nome del Pubblico , e del Vefcovo , lo ri- 
chiefero ai Seneft, e fu loro reftituito. 

Eflendo nei 1280. i Ghibellini nemici de' Senefi , 
ed alcuni Nobili di Maremma collegati cogli Aldo* 
brande/chi Conti di S. Fiora , e facendo gravi danni 
ai terreni de' Senefi , penfarono quefti di adunare 
un efercito per opporfi ai Nemici . Richiesero adun- 
que aiuto alia Repubblica di Mafia , a tenore delle 
Condizioni della Lega i e già i Mafsefi fi preparavano 

a man- 
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a mandarlo. Occorfe fra tanto > jhe Guido di Fra- 
fini occupò quella Rocca , e fi pofe a guardarla : del 
che sdegnaci i Figli del Conte d 1 Elei , per eflere ciò 
in loro pregiudizio , andarono all' acquifto di efTa 
Rocca , e la prefero , uccidendo Guido , egli p.Itri di- 
femori che dentro iì trovarono . In quello mentre 
Nello de* Pannocchie [chi Cittadino MaHefe, Signore 
di P tetra t e raccomandato de* Sem fi , a cui forfè lì 
apparteneva Fro/ìni , implorò l* aiuto della Repub- 
blica di Siena per eflere meflb in poffe fio di Profitti . 
Scrifle adunque la Repubniica ai Mafse/i , che mart- 
daflero a Nello quelle più genti che potevano > Io 
che farebbe co ne. fe le ricevefle la Repubblica di 
Siena per vigore de* patti . Partì adunque P Efercito 
di Mafsa , ed unitoli con quello di Siena , andarono a 
Travale , e vifta prefa la Rocca di Frofim , feorfero 
fui terreno d* Elei dove afferò le Ville , ed uccife- 
ro i Beftiami e gli Uomini. In tal maniera fi roppe 
la pace fra i Pannoccbi efebi , e Confi d y Elei ; ma 
V efercito della Lega andò a* danni del Conte di 5. 
Fiora > e fi pofe ad affediare Caftiglione di Val d* Or- 
da . Lo batterono per quaranta e piò giorni conti- 
nui , ma perchè era forte di (ito , non lo poterono 
avere. In quefto mentre fu rotto, e fatto prigio- 
niere di guerra un diftaccamento dello ftelfo Efercito , 
flato mandato lòtto Civt (ella per impedire i progredì 
del Conte d 1 Elei . La nuova di quefta disfatta fpa- 
yentò talmente il retto dell' Efercito rimafto all' afte- 
dio di Caftiglione , che fi sbandò tutto , e ciafeuno 
per la più breve fe ne tornò a C3Ìa fua. 

Nel i28(. fi unì Ma/sa in ftretta lega coli* altre 
Città Guelfe della Tofcana , ma per la Icarfità delle 
ricolte patì gran fame . 

Concorfe nel i 288 , fecondo i patti della Lega co* 
Sene fi , ed altri Guelfi, alla guerra contro i Ghibellini 

r. ///. g dM- 
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à* Arezzo, L* efercito della Lega ebbe prima una roc- 
ca da' Ghibellini al paflb della Pieve al Toppo , ma 
poi nella famofa giornata di Campaldino , fece un* or- 
ribile ftrage di Ghibellini • 

Nel 1299. iMaJfefi diedero principio a fabbricare 
la Chiefa di S. Agoftino in Città nuova, accanto alla 
Chielà di S. Piero , e la terminarono nello fpazio dì 
12. anni. In quello tempo fecero qualche trattato 
di commercio colla Repubblica Pifana , poiché no- 
tai nello Spoglio delle Cartapecore dell'Archivio di 
Malfa : Maffetani ribanditi inPiJa, eccettuati alcuni . 
Cartapecora Febbraio 1303. Sacca del Vefcov. n.9. 

Nel 13 10. per {finimento pubblico , fotto Rogito 
di Ser Niccolò Manganello Notaro Maflano , flipulato 
nel Cartello delle P ornar ance * il Pubblico di Mafsa 
fece Lega e compagnia col Pubblico di Volterra , 
con obbligo di difenderti 1' un l'altro» e perchè la 
Repubblica di Volterra aveva in detto tempo guer- 
ra col Pubblico di S. Gemignano , 5* obbligarono t 
Mafsefi a darle foccorfo di gente a lue fpefe quan- 
do occorrere . Queft' Iflrumento «Minto in molti 
Capitoli lì conferva nell'Archivio delta Comunità di 
Mafsa, nella Sacca 20. intitolata CMafsa, Tifa , e Vol- 
terra fotto n. 18. 

Diedero aiuto nel 1 3 1 3. ai Sene fi , che fecero una 
Cavalcata nel Contado di Pi fa, affine di divertire 
Vguccione della Faggiola dall' attedio di Lucca? ma 
nel mefe di Febbraio 1315. i Pi/ani uniti con altri 
Ghibellini , fecero una Cavalcata fin fotto le Mura 
di Mafsa, prelero Campetrojo , e dettero il guado 
alla Campagna *• 

E' verifimile che in quelli tempi la Citta fi tro- 
vale in grande opulenza , e flato più florido che 
mai per i* avanti 3 poiché fece difegno di battere mo- 
ne- 
fi) Monura. Pif. inT. ir. Scr. Rer. Itti. pfy. 
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neta propria . Neil' accennato Spoglio di Cartape- 
core trovo: Patto tra la Comunità di Mafia* a 
Niccolino di Incornino f e Compagni sbozzatori di Aio- 
fiete, perchè veni fiero a batter Moneta, Cartap. il. 
Ottobre 1J17. nella Sacca di Monti eri n, 9. Non fi 
fa veramente che Ma/sa abbia giammai battuta Mo- 
neta, e forfè non lo potè fare a cagione delle con- 
tinuate calamità, le quali principiando quefto {reflb 
anno 1^17. V affjiflero poi femore, come vedremo: 
ma i Signori Bernardino Piftolefi , e Cancelliere Gio* 
Maria Martinelli , nel 1745* mi favorirono delle im- 
preflioni in cera d' uno fpunzone da Monete, d'ac- 
ciaio , che fi conferva tute' ora in quella Cancelleria • 
Ei rapprefenta una moneta firn ili (lima ai Groffi Vol- 
terrani ,0 fia di Berignone defer. a car. ^99. del T. IL 
In una faccia è S, Cerbone intiero e ritto, veftito pon- 
tificalmente , che colla mano delira benedice» colla 
finiftra tiene il Paftorale , e intorno a lettere fatte 
come nelle Volterrani ,fi legge ^ . S . CE RBON. 
Nel rovefeio è dentro ad un circolo una Croce qua- 
dra come nelle Monete Volterrane, con due piccoli 
m in due angoli oppofti della Croce, e intorno vi 
è fcritto * DE MASSA . 

In quell'anno 1317. i Mafsefi mal configliati ir* 
ritarono fieramente la Repubblica di Siena* e acce- 
lerarono la loro propria rovina . La cagione fu una 
lite primieramente civile, tra i Rami della potente 
Famiglia Pannocchie fia domiciliati in Mafia, ed altri 
di loro abitanti ne* proprj Feudi, per conto del do- 
minio di Ger falco . Doppo i contraili giudiciarj , fi 
pafsò alle violenze f ed alle guerre civili , procurando 
ciafeuno di fuppltre colla forza dove mancava la ra- 
gione. Doppo orribili danni fofferti fcambievolmen- 
te , vedendo il cafo difperato , una delle parti im- 
plorò la protezione della Repubblica di Mafia , da n - 
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dole in accomandigia fé , ed il Camello controverfo di 
Ger falco. La parte awerfaria pensò ancor* efla a 
procurarli una forte protezione , e perciò fece una 
fìmile donazione alla Repubblica di Siena . I Mafsefi 
furono pià folleciti de' Sene fi , e mandarono buon 
numero di gente a Ger falco , la quale ne prefe la 
tenuta a nome del Comune di Ma/sa, e Io presidiò . 
La Repubblica di Siena mandò fìioi Ambafciatorì a 
Mafsa , chiedendo che le fotte rilanciato Ger falco , al- 
trimenti ne intimavano la guerra . Ricufarono i M af- 
fé fi di obbedire} laonde nell'anno feguente 13 18. i 
Senefi mandarono il loro Capitano del Popolo M. 
Paolo ltaglioni , con buon numero di Cavalli , e di 
Fanti uGerfalco: ei 1' attediò , e gli diede più a Afa Iti , 
ma in vano; anziché dal prefidio Mafsefe fu rifpin- 
to con danno de' fuoi , e forzato a levare 1' attedio. 
Tornando egli adunque indietro il dì 30. di Giugno , 
diede il guaito alla Campagna, e fi prefentò coli* e- 
fercito alle Mura di Mafia . Ben fi avviddero i MaJ- 
fefi del danno grande che avrebbe potuto loro fare 
queli* Efercito, Ce avelie dato, come minacciava di 
voler fare , il guafto alle ricolte . Rinunziarono a- 
dunque prettamente alle ragioni che avevano fopra 
a Gerfalco, e levandone il Prefidio che vi teneva- 
no 1 lanciarono quel Gattello in poteftà de' Senefi > 
levandofi così la guerra da doflb , e rinnovando con 
etti la Lega. 

Inforfero poco doppo nuove caufe di guerre, tra 
Tuna e I* altra Repubblica . Era Poteftà di Matta 
M. Raffaello Incontri, e fecondo altri Niccoluccio 
Mignanefli Senefe , conforme i patti , il quale faceva 
molte e grandi ftranezze ai Mafsefi , ed in vece di tor 
via le diìfènfioni , non lo con qual fine, ma forfè 
per fegfetò ordine de' Senefi, le nutriva. M. Nic- 
colò Tortini Maflefe, zelante dei bene della Patria, 

bia- 
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biafimava molto il cattivo contegno del Potertà , e 
follevò il Popolo alla vendetta, il quale corfe arma- 
to in Piazza , combattè il Palazzo , ed entrato den- 
tro gettò il Potertà dalle finertre , e per meglio sfo- 
gare la rabbia, ne tagliò in minuti pezzi il cadavere. 
L'atrocità del fatto, ed il timore delle trifte confe- 
guenze, fpaventò fubito i Cittadini più favjv laonde 
adunatoli il Senato, rifolvè di placare a tutto cotto 
lo sdegno de' Senefi , i quali già avevano fatto vol- 
tare a Ma/sa un' Efercito , dcrtinato per punire i ri* 
belli che avevano occupato Gei falco. Fu fpedito 
adunque Ambafciatore a Siena Ser Tojcano di Mac- 
ero Arduino , i quale fece feufa della morte del 
Potertà leguita per furore del Popolo, contro il vo- 
lere del Comune , e chiefe nuovo Poteftà Senefe per 
gartigare le infolenze del P >po!o . Furono accettate 
le leu!? , e il dì 13 di Giugno 1319. furono tra erto 
Ambafciatore , e 1' Offizio de' Nove di Siena confer- 
mati i Capitoli altre volte fatti, e a^giuntivene al- 
cuni de' nuovi} tra' quali, che fi gaftigartero i Capi 
della rilevazione ; perciò fu tiecefììtata ia Repubbli- 
ca di Mafia a bandire Niccoluccio Todini , e confi- 
fcargli tutti i beni . Egli ritiratofi ne' fuoi Cartelli di 
Valli e Monti ani , ed ivi fortificatoti , non voleva ub- 
bidire ai precetti del Comune àiMafsa,'\\ quale per- 
ciò gli morte afpra guerra ', ma il Todini fi diede in 
accomandigia ai Signori di Piombino 1 ,i quali lofoc- 
corfero di tutto . Si dolfero di ciò i Mafsefi coi Si- 
gnore di Piombino , ma in vano, e ne nacquero piò 
guerre in terzo , onde i Cartelli fuddetti rodarono 
quafi fmantellati , ed il Todini gli vendè al Signore 
di Piombino. Non vollero i Mafsefi che forte occu- 

G } pa- 
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pato il terreno loro, ed intimarono al Signore che 
non s* impacciale in quella compra, e contravve- 
nendo , gl* incimarono la guerra . Dalle minacce fi 
venne a' fatti , ed il Signore ebbe la peggio . Fu ter- 
minata quella pendenza, col comperilo di dare quei 
Cartelli in feudo al Vefcovo di Mafia 9 che appun- 
to era della Famiglia degli Appiani Signori di P/0/&- 
bino • Il buon Vefcovo doppo pochi anni refe quei 
Cartelli ai Signori fuoi Parenti , con patto che rico- 
nofceflero !a Menfa Episcopale di certa moneta a ti- 
tolo di Canone la vigilia di S. Gerbone, Notar con- 
tiene, che la Famiglia de'Todini era molto poten- 
te , e delle principali di Mafsa . Per riprova ferva il 
fapere , che nell'Archivio Pubblico di Mafia , nel maz- 
zo xli. delle Scritture del Cartone * fotto n. 433. fi 
conferva una Lettera di Huberto Re di Sicilia e 
di Gerufalemme , e Duca di Calabria , diretta Nobi- 
libus Viris illis de domo Tudinis dile&is , & devoti* 
futi Mafsam , colla quale il Re partecipa loro , che 
alcuni Principi Eretici d'Alemagna avevano idea 
d' invadere V Italia , e perciò gli eforta a (lare in 
guardia , e tenere pronte le genti loro , per unirle 
colle fue al bifogno • 

Fu molto calamitofo per Marta Panno 1319, poi- 
ché le grandi e continuate piogge allagarono talmen- 
te la pianura, che non fu poflibile fe menta ria . Fu- 
rono anche molti e fpaventofi Terremoti , che dan- 
neggiarono alTai la Città , e fpecialmente fecero ro- 
vinare la metà della Chiefa di S. Francesco verfo la 
porta principale . Quefta Chiefa col Convento , al ri- 
ferire dell'Anonimo Irtorico Maflefe, era prima de* 
Vallombrofani , ma eflendort querti partiti per cagio- 
ne delle guerre, fu data dal Pubblico a 5. Francejco 
irteflb . Il Conte Bonifazio Novello Conte di Dono- 
ratico nel fuo Teftainento Rog. in Pifa Panno n 38. 

ji.pif. 
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fi. Pif. Ind. 5. d. 14. KjtL Aug* fa alcuni lafciti a 
quefto Convento . 

Nel 1323. fecero fare t Mafseft una bell'Urna, o 
Carta di marmo , per collocare il Corpo di S. Cerio- 
ne loro Protettore . Ella (la prefentemente nella Cat- 
tedrale fotto l'Aitar maggiore , e fopra il Cornicione 
del fondo di e da è fcritto 

Anno Dotn, 1323. Ind. 7. Magifter Per ucci us Ope- 
rarius Ecclefiae fecit fieri opus Magifiro Goro Grego- 
rii de Sen is. 

Nella parte efteriore vi fi vedono intagliati a 
h a fibrille vo ci nque Miracoli del Santo , indicaci dalle 
feguenti Iscrizioni . 

1. Hic fecit Pape gloriam audire de Celo . 

2. (erbo in par ti bus Salì ole muncxit Cervas . 

3. Hic prope Romam fanat infirmo* . 

4. Hic Pape Vigilio enxeniat Anferes . 

5. Hic S. Certo a Nuntiis Pape citatur ut va- 
dat' ad eum . 

Nel 1328. fu Pefte in Mafsa con gran mortalità, 
benché per pochi meli ne fotte afflitta, e nel 1329. 
vi fu careftia . 

Seguì nel 1326. nuova rottura tra i Senefi eMaf- 
fefi , a conto del Cartello di Montieri , come dilli a 
car. 35. avendolo que (li ultimi occupato, ma dove- 
rono poi ben prefto renderlo , e fupplicare d' eflere 
rimedi in buon giorno . 

Non contenti i Mafseft d' aver porto ai Senefi tan- 
te plaufibili occafioni d' opprimerli , e J' aver fatto 
loro conofcere più volte la propria debolezza , col 
principiare inconfide ratamente una guerra , ed eflere 
poi forzati ben predo a terminarla con (Vantaggio, 
ebbero l'ardire d'intraprendere una nuova guerra 
nel 1330. Il preteso fu di vendicarli de' tanti ag- 
gravi fofferti da' Senefi: prefero poi la congiuntura » 
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che i Senefi erano dHtratti nella guerra co' Conti di 
S. fiora. Ruppero adunque con grand* animorttà la 
Pace , cacciando di Mafsa il Poteftà Senefi che v' era , 
ed elertero per loro Capitano Razante Forabofcbi 
Fiorentino , il quale prefo che ebbe il portèllo della 
carica , per cattivarti la benevolenza della Plebe , cac- 
ciò di Mafsa tutti i Nobili . I Senefi effendoti acco- 
rrlo lati con i Conti di S. Fiora , fecero paffare il loro 
Efercito a' danni de' Mafsefi. All' arrivo dell' E- 
fercito ti levarono dall'obbedienza di Mafsa , e fi 
diedero alla Repubblica di Siena i Cartelli di Gavor- 
rano , di Terolla , di Colonna , e di Monterotondo 1 . 
S'nccorfero tardi \ Mafie fi del loro errore, e non 
fapendo altro rimedio da porvi , cacciarono via il 
Poteftà , il quale ti diceva avertè fegreta intelli- 
genza co' Senefi , ed avere operatosi che i detti Ca- 
rtelli fenza far difefa alcuna fi arrendertelo ai Senefi . 
Fletterò poi in Tuo luogo M. Niccolò Cerretani Se- 
nefe , fperando di potere colla fua mediazione im- 
plorare la pace dalla Repubblica di Siena , e fpedi- 
rono a Siena Ambafciatori per ottenere la conferma 
dell'elezione del Poteftà. Non folo non fu appro- 
vata da' Senefi V elezione , ma turono ributtati gli 
Ambafciatori con parole poco onorevoli. Nello ftef- 
fo tempo il Generale de' Senefi tenne trattato con 
alcuni degVJozzi , o Sozzi , e de* Calluti o Gagltu- 
ti Cittadini Mafie fi , che il dì 12. di Dicembre gli 
aprirtelo all' alba una porta della Citta* contigua alla 
loro Cafa , perchè in quei tempi i Cittadini più po- 
tenti avevano una porta a loro requifizione , che pe- 
rò in oggi le ne vedono tante delle ferrate. Dove- 
vano i traditori per querta porta dare ingrertb a 
truppe fcelte de' Senefi , e poi levare il popolo a 
romore , cacciare del Palazzo la Signoria , e dare la 
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Città alla Repubblica di Siena . Vennero fecondo il 
concertato i Soldati Sene fi per fare il colpo ; ma a- 
vendo già i Majsefi fcoperco il tradimento, parte 
ufcirono fuori dalla porta lotto la Rocca , e parte da 
quella che va al Poggio, meflero in mezzo i Soldati 
Sene/i dietro alle mura del Duomo , e doppo fiera 
battaglia molti ne tagliarono a pezzi , e molti ne fe- 
cero prigionieri di guerra, liberando così la Patria 
dall'imminente rovina. Il Generale de* Sene/i ve- 
dendo non eflere riufcito il trattato, non volle im- 
pegnarti* a (tangere la Città d' afledio , e fi slontanò 
coir efercito , levandoti da Prata dove (lava atten- 
dendo 1* efito della congiura . Aflìcuratifi alquanto i 
Mafie [1 , penfarono tofto a punire i traditori della 
Patria : fecero fquartare i Capi della Congiura che 
poterono avere , attaccandone i quarti ne' luoghi 
pubblici ; quelli poi che colla fuga s' erano fottratti 
dal meritato gaftigo, gli fecero dipingere col capo 
all' ingiù nelle Mura del Palazzo del Pubblico, e nel- 
la Rocca , 0 Torre del Campanaccto detta il Can- 
celliere . 

Temendo poi di un nuovo sforzo de' Sene fi , e 
ben conofcendo fin dal principio della rottura , di 
non effere da per loro fteffi fumVieiti a poterfi di- 
fendere , chiefero aiuto a' Pi (ani , fermando con efli 
una Lega offenfiva e difenfiva , co' quali fino dell' an- 
no 1328. avevano ftipulato un Trattato di Commer- 
cio 1 . Il pubblico Iftrumento di quella Lega diftin- 
to in dodici Capitoli, fi conferva originale in Car- 
tapecora n. 10. nell'Archivio di Mafia , nella Sacca in- 
titolata Mafia e Pifa fegnata n. 20. E 1 celebrato fat- 
to dì 3. Giugno 1331. per Rog. di Ser Giunta di 
Cor/ino d&Mafsa, nel Palazzo Pubblico di Suvereto, 
Terra allora de* P'tfani , ove fi trovarono li Sindaci, 
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o Deputati di P#/J, e di Mafsa. Ottennero adun- 
que i Majseji da' Pi/Imi aiuto di buon numero di 
Fanti e di Cavalli , comandati da Dino della Rocca 9 
ed ebbero anche un Cittadino Pi/ano perPoteftà 
Giunto che fu V Efercito Pifano a Mafsa , ed unitoti 
con quello della Città , andò a predare il Territorio 
di Gtuncarico fottopoflo a' Senefi . Guido di Riccio 
Generale de' Senefi , unitoli colle Truppe di M. Mo- 
rata Piccolom'tni % che (lavano a guardia delle terre 
tolte a* Mafse fi , andò incontro all' Efercito Nemico. 
Fu attaccata il di 14* Dicembre 1532.1101 piano tra 
Gtuncarico e Colonna una fiera battaglia , ma dopo 
un lungo contratto , 1* Efercito Pifano e Mafse fe ebbe 
la peggio, rimanendone afTai morti fui Campo, e piò 
di 200. prigionieri di guerra delle perfone più rag- 
guardevoli, fra le quali il Generale Pifano con fei 
Contattabili Oltramontani • Doppo quella feonfitta , 
fu angulliata Mafsa da una gran careftia ♦ e non a- 
vrebbero potuto ( durante la guerra ) i Majseji fo- 
flentarfi per molti giorni : ma al mancamento delle 
vettovaglie fupplì la fraude di coloro, che in quel 
tempo governavano la Città di Siena . Quelli molli 
da interefli particolari, avevano piacere che fi pro- 
lungante la guerra , per tenere ( trovandoli armati ) 
bafli i loro emuli e nemici, e indebolirgli ogni dì 
più colle gravezze, che per fupplire alle fpefe con- 
tinue fi poneano . Quella fu la cagione ancora , che 
dopo la battaglia non fu mandato queir efercito vit- 
toriofo alla volta di Mafsa , che facilmente avrebbe 
potuto ( pigliandola com* era verifimile ) terminare 
quella guerra: il che acciò non avefTe a fuccedere, 
ancora per que(T altra via , fotto colore di voler trat- 
tare la Pace , fecero Tregua co* Majseji per due 
mefi , e così diedero loro tempo a fornirfi di Vetto- 
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vaglie 1 e di Soldati v di che furono quei che rife- 
devano nel Magirtrato , e altri Capi dei Governo di 
Siena molto biaiimati 1 . Le condizioni che i Senefi 
richiedevano per concedere la Pace > erano tanto al- 
tiere, che fi rifolverono i Mafsefi a voler piuttofto 
che accordarle, (offrire qualunque pericolo della 
guerra . 

Richiefero perciò d'aiuto più valido i Pifani, ì 
quali mandarono un' Efercito comandato da Ciupo 
Scolari fuorufcito Fiorentino . Spirata che fu la Tre- 
gua nella Primavera dell'anno 1333. il Generale de f 
Pifani , con tutto che fapefle che I* Efercito Sene- 
fe (lava acquartierato nella Maremma circonvicina» 
entrò nello Stato di Siena, rubando e abbruciando 
tutto il Pacfe . Fece una Cavalcata al Cartello di P*- 
ganico , tentando con diverfi aflalti di pigliarlo , ma 
non gli fuccefle , anzi vi reftarono morti molti de' 
fuoi . Inviatoti poi al Cartello di Camugliano , e dato 
r aflàlto alla Rocca , la prefe per forza d* armi , con 
farne 130. prigionieri , uccifi gli altri tutti, e diroc- 
catoli luogo. Prefe doppo la Rocca a Gonfienti , ti- 
rò alla Pieve a C oppiano,* Monte Pi frinì , e pacan- 
do da Ce/piano, fi condufle al Bagno a Macereto, 
indi per la via d'Orgia, Stigliano, e Torri , man- 
dando in rovina , e faccheggiando rutti i Cartelli , 
Borghi, Villaggi, e Cafamenti di quei contorni, fi 
accampò a Rojta terra forte vicino a Siena fei mi- 
glia . Il Generale de* Senefi , con tutto che ave (Te 
un' Efercito aliai più grotto di quello de' Pifani , non 
volle mai dar loro giornata , neppure troncargli la 
Arada e impedirne le fcorrerie, come più volte a- 
vrebbe potuto fare , ma andava feguitando i Nemi- 
ci non molto da lungi , quali oflervatore delle loro 
prove. Altri attribuirono quefta cattiva condotta 

alla 

(1) Malav. Ift. di Siena P 2. 9*> 
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alla fua codardia ; e altri che potevano penetrare le 
cole più indentro , vollero che ciò feguìfle in con- 
formità degli ordini darigli dal Supremo Magillrato 
de* Nove di Siena. L'unico paflb che egli rece , e 
che dette qualche appresone al Generale de' Pifa- 
ni , fu che raggiunfe 1' Efercito Pi/ano e Majscje ac- 
campato nel Piano delle Volte , e quivi dirimpetto ad 
eflb fi accampò, e, fortificò il fuo Efercito. Ciupo 
Scolari trovandofi per tal ragione quafi attediato tra* 
ripari de' Sene fi , e le Mura di Siena , e perciò te- 
mendo di non efier colto in mezzo , e battuto da 
due parti, più volte offerfe battaglia ai Sene/i; ma 
queftì neppure vollero ufcire dai ripari. Ei veden- 
doti quafi perfo , e conofcendo imprefa troppo ma- 
lagevole il combattere i ripari de' Nemici, fi meife 
più addentro verfo la Città, nè fperando di poter 
pattare lenza danno notabile , andò fino ad Ampu- 
gnano , Villa vicino a Siena. Non fi modero contro 
ogni efpettazione i Nemici nè dal Campo , nè dalia 
Città , anziché in Siena per timore avevano ferrate 
le Porte . Riprefo adunque coraggio , Ciupo fenza 
trovare oppofizione alcuna , fcorfe faccheggiando a 
Sovicille , a Torano , a Monte Lupino , e alla Badia a 
Ifola ; indi per la Valdelfa, e per il Volterrano ,{c ne 
tornò carico di preda a Mafsa* Non furono foli que- 
fti i danni che i Mafseji e Pi f ani fecero ai Sene/i , ma 
di continuo colle fcorrerie davano il guado alle loro 
Campagne • Il Generale de 1 Senefi punto alpramente 
dalle doglianze del Popolo, e dai lamenti che contro 
di lui fi facevano , e forfè anche per far vedere che 
il difetto non era ftato fuo, e che s'ingannavano co- 
loro che lo tacciavano di codardo , con una fola par- 
te del fuo efercito fcorfe nel Contado di Pi fa , e vi 
fece molti danni ritornandofene carico di prede . 
I Guelfi di Tofcana fentivano mal volentieri que- 

fte 
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fte guerre trai Pi/ani , Mafsefi , e Senefi temen- 
done più trifte contenenze, il Re Ruberto di Na- 
poli, la Repubblica Fiorentina , ed altre Potenze Guelfe 
fupplicarono Papa Giovanni XXII. che dimorava in 
Avignone , a volerti interporre come Padre comune 
per metter pace e concordia tra quefte Repubbliche . 
Moflb adanque il Sommo Pontefice da quefte giufte 
preghiere , deputò Tuo Legato il Vefcovo di Firen- 
ze , e gli commette di aioprare tutti i mezzi per 
quietare quei tumulti . Il Vefcovo ordinò Cubito alle 
parti in nome di Sua Santità., che pofaifero V armi , 
celiando da ogni oftilità , e che gli rmndaflero Am- 
bafciatori con ampia autorità di concludere l'accor- 
do , ed accettare il Lodo che egli come arbitro avreb- 
be dato. Fu ubbidito efattamente quefto Monitorio , 
e giunti in Firenze gli Ambafciatori , il Vefcovo prò* 
nunziò il Lodo colle feguenti condizioni • 

1. Che i Pifani lafoino libere le Fortezze de* Maf- 
feji , e la Città ai fuoi Cittadini. 

2. Che i Senefi rendine ai Mafsefe le Caftella occu- 
pate , e quefti*le loro ai Senefi. . 

3. Si dia libertà da tutte le parti ai prigionieri 
fatti in quefte dui guerre . 

4. Si (cancellino le figure de* traditori che erano 
fiate dipinte in pià parti della Città . 

5. Si rimetta ogni ingiuria tra f una e V altra 
Repubblica, e non fe ne faccia più menzione alcuna. 

6. Che i fudditi di ciaf che duna Repubblica reftino 
liberi , ed af soluti da ogni pena, danno* e condanna- 
gione che fofse fiata loro impofia dal dì 30 di Giu- 
gno 1330. fino al predente giorno 25. Settembre 1333» 

7. Siena fofpeje per cinque anni le confederazioni 
fatte fra Fifa e Ma/sa . 

Il Lodo fu ratificato dagli Ambafciatori: i Senefi 
foli ne reftarono mal fodisfitti , parendogli trop- 
po 
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po vantaggiofo per i Mafsefi, i quali dettero quie- 
ti e concenci per tutto il i?)4* 

Occorfe nell'anno 13)$. che Grò f set 0 fi ribellò da' 
Sene/i , per opera di M. Bino Abati » e de' Figliuoli 
del Malìa Tuoi Nipoti , antichi Signori del luogo , fol- 
leggiati da' Pi/ani . 1 Seneji inteia la perdita di quel- 
la Città , metterò infìeme con gran furore le loro 
truppe , credendo ciafcuno che L' Efercito dovette 
mandarfi a Grofseto . Quefta fu la cagione, che gli 
Uomini di Majsa , verfodove i Seneji le mandarono 9 
non ne prefero fofpetto . Erano dentro Mafsa delle 
fedtziont , principalmente a cagione di Ghiozzo Ghioz- 
zi f e Dinadio Galluri potenti Cittadini, t quali era* 
no (lati ribenedetti in vigore del Lodo , ma non per 
tanto erano odiatiffimi dal Popolo, come quelli che 
nel 1330. avevano tentato di tradire la Patria aiSr- 
fiejt. Vedendoli eglino adunque efofi , e temendo il 
furore del Popolo, rrfolverono di gettarfi dal par- 
tito de' Sene/i , ed effettuare cori maggior cautela il 
tradimento : fecero perciò Capere ai Governanti di 
Siena, ché man latterò le loro Genti una tal matti- 
na full' alba alla porta deWArialla in Città Vecchia p 
che glie V avrebberj aperta . Non fi poteva dare per 
i Sene fi occafione più favorevole per mandare l' Efer- 
cito verfo Mafsa , che quella di ricuperare Grofseto . 
Non ebbero perciò i Mafsefi fofpetto alcuno, come 
dilli , ed i Traditori ebbero tutta la comodità di ef- 
fettuare l'attentato. Venne adunque di notte, e ta- 
citamente l' efercito Senefe a Mafsa , e trovando fe- 
condo il concertato la porta aperta , s' impadroniro- 
no della Città Vecchia , dandole il facco » Non pote- 
rono così fubitamente i Majiefi accorrere per far 
fronte ai Nemici , e quei pochi che fi provarono a 
farlo , furono tagliati a pezzi . Molti però , trai quali 
i Boccacci 9 i lodini , e ì Butigri nemici de' tradito- 
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ri , e parziali de* Pi fatti , fi falvarono nella Città Nuo- 
va, ed entrarono nella Rocca o Torre del Campa- 
nario . Quivi bravamente fi difefero , facendo a vi- 
va forza f coftare i nemici , e fperando Tempre V a- 
iuto richiedo da' Pi/ani , fofferfero P afledio per lo 
fpazio d'un anno e più giorni. Finalmente eflendo 
ridotti a grand' efiremità di viveri , ed avendo pcrfa 
la fperanza del foccorfo de' Pifani , furono forzati 
nel 1336. a renderfi falve le perfone, e le robe ai 
Sette/i . Ne prefero quelli fubito ilpofleflb, vi pofe- 
ro il loro Prefidio,, e fecero che venti Cittadini M af- 
fé fi a n dattero a Siena a capitolare , come legul il dì 
5. Ottobre. 

Fatto che ebbero i Senefi q ne fio importante ac- 
quilo, penfarono fubito ad adoprare tutti i mezzi 
per affienartene ilpofleflb. Fecero adunque fabbri- 
care un Cafsero , o Fortezza molto grande fopra 
d' un rifalto del Poggio quali tutto fcoglio di 7hz* 
verrino, (ìcchè domina tanto la Città Vecchia che 
la Nuova, e fabbricarono un ponte o pafiare, che 
dal Cafsero mettefle nella Città Vecchia, e nell'an- 
tica Rocca detta WCandelliere , o Torre delPOrivolo. 
In eflb ponte di faldifiima e bella fabbrica è la fe- 
guente I feri zio ne in Caratteri Gotici . 

A. D. 1338. Ind. 6. die 12. Fehr. abjolutum eft 
hoc opus tempore I(at. Ludi de Biferno bonorabilis 
Capitane! Guerrae Communi s Senarum , Dìii Cionif 9 
DHi Mini RoJJì de Montanini s , Guaiterii Dìii Re- 
naldi de Renaldinis , & Renaldi Dìii Nerii Servi Ci~ 
vium Senenfium , ad baec deputatorum prò Communi 
Senarum . 

RidufTero più angufio il recinto delle Mura di 
Città nuova , tagliandone un pezzo , e fabbricandolo 
più in dentro , con lafciar fuori la Chiefa e Conven- 
to di S. Francefco > e rovinarono le Cafe circonvi- 
cine, 
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cine, affinchè la Fortezza averte libera la comuni- 
cazione colla Campagna. Alla porta dìCittà nuova, 
che conduce a S. Francefco , nella nuova muraglia 
fatta da' Senefi fotto due Armi fi legge 

Lodovico di Ceccho di Ciapo , Maeftro Matteio del 
q. Per uzzo Capitani del Meje a" Ottobre i 3 3 7' 

Tutto fi fece a fpefe del Comune di Siena » e vi 
ftavano Tempre di preiidio fettanta Fanti comandati 
da un Cittadino Senefe dell' Ordine de' Move 1 . 

Non potevano foffrire i Mafsefi la dura ferviiù, 
e perciò nel 15.38» alcuni di loro tramarono di dar 
Mafia ai Pi [ani . Capi della congiura erano Ciamber- 
lato , e Francsjco di Luccio due grandi Popolari e 
Cittadini di Ma/sa, i quali eflendo Itati feoperù , fu- 
rono preti di notte , e condotti a Siena in mano del 
Capitano di Guerra , e furono decapitati 4 . 

Nel 1339. Mafsa fu molto afflitta dalla Pelle. 

Efclufo che fu nel 1355. dal governo di Siena 
V Ordine de' Nove y e fucceflbli quello de' Dodici , 
il Patriarca d'Aquileia Vicario dell' Imperatore Car- 
lo IV. mandò per prendere la Signoria di Maffa, e 
far riconoscere da quel Comune V Ordine de' Dodi- 
ci per legittimo governante : i Maffefi non vollero 
acconfentire , e fi protrarono di voler prima vedere 
come fi ripofava lo Stato di Siena doppo la caccia- 
ta de' Nove 3 . 

Poca doppo , ciol: aU* ufeita di Maggio, fi dichia- 
rarono ribeili , e volendoli rimettere in libertà , cac- 
ciarono di Majfa quanti Cittadini Senefi vi erano ,e 
fi meflero a combattere il Cafsero, dentro al quale 
(lava il preiìdio Senefe . Molti aflalti gli diedero ma 
in vano , poi (i metterò a fcavare il Poggio o feo- 
glio , fui quale è fondato il Cafsero , affine di farlo 

ro- 

(1) Andrea Pei Cronica Senefe (1) là. 97. 
in T. if. Str. Rer. Ita). 9\ (ìì Buoninf. Ift 439- 
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rovinare . Una partita di Mafie fi fraccampò fuori di 
Mafia . per impedire che 1 Sene fi non foccorreflero 
il Prefidio. Il Magnato de' Dodici dr Siena man- 
dò lollecitamente un Etercito a Mafia , il quale com- 
battè co* Maf'sefi accampati fuori dì Città . e gli rup- 
pe , mettendoli in fuga; dipoi fubito diede l'afFal- 
to alta Città ,;e.doppo xsn contrailo di due ore , per 
forza d'armi fé ne impadronì. Entrati che furono 
dentro i Sene/i "» diedero un' orribrl, lacco alla Città, 
e parte anche ne r meflero a fuoco e fiamma ♦ Arric- 
chiti così v/Soldatr detta fpoglie de* poveri Mafie fi\ 
parre • rurtafer© ^erltjuàrdia della Città, gli. altri tor- 
narono a Siena . Mafia" poi in pena della ribellione 
fu ridotta à-Contòdo-, iè molto aggravata d'unponV 
zioni 1 , anzi nel 136*.* fu talfara a pagare ogn' anno 
zJSiena Fiorini 1 ioow 1 . 

Nel 136?. di Marzo nacque' in 'M/tffa queftio.ic 
tra 'I Pótéftà de* -Senefi , ed i Caftellani per cacone* 
de* loro Famigli s la Repubblica di Siena vi mandò 
Ambafciatori, ai quali riufeì pacificarli infieme 3 . Si-' 
mit penderò fi prèfe altra volta nel 136$, per paci- 
ficare tra di loro. divertì Cittadini Mafie fi 4 . 

Neil' ideilo anno 1568. alloggiò in Mafia V Impe- 
ratore Cari* IV. fattovi trattare dai Sèneft 5 , ed ac- 
colto con grandi dimoftrazioni di gabbilo dai&faft/ì; 
a' quali concefle il privilegio di n^ia^iere neli'Ar-' 
me della Città fopra il Leone un taftrèllò con i 67 r- 
gli. Fece in oltre che efcifTe della Rocca il Prefi- 
dio Senefi, e ve ne inerte uno di file milirie. 

T. III. H E' ve- 

(t) Andrea Dei Cron. Sanef in (3) Ibid. 18$. - 

T. 1 r. Scr. Rcr. Italicar- 151- Anon- Annal Scncfi in T. 

Malav. Ift. di Siena P. ». 19 Scr- Rer. Ital. 388. 

115- • (5) Malav. Ili, di Siena P. 2. 

(1) Neri Donati Cron. di Siena 130. . 

in T. 1 e. Scr Ite. Ital. 169. 
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E'verifimile ,che ai Ma f se fi femb rafie troppo gra- 
ve il giogo della fervitù , poiché nuovamente nel 
1378. tentarono di ribellarli , e dar il alla Chiefa. I 
Sene fi accortili del trattato, mandarono a Ma fisa gen- 
te a cavallo e a piedi , per impedire i tumulti , e vi 
rimafero a guardia della Terra e del Catterò i Ba- 
ldi neri dei Comune di Siena , con molti altri Citta- 
dini comandati 1 , 

Nel 1390. fu afflitta Mafsa da Pefte, e Careftia . 

Nel 1395. fu lite tra Gio. Guidi, e la Comunità di 
Mafsa : Antonio Cipolloni Vefcovo di Volterra Giu- 
dice compromiflario condannò Mafsa a pagare * . 

Nel 1396. la Repubblica Senefe ammette alla No- 
biltà di Siena più Famiglie ài Mafsa, traile quali le 
Famiglie Bandini , Piccolomini d'Aragona, D'Elei, 
Pannoccbiefchi , e Tancredi , alcune delle quali anco- 
ra fufliftono, concedendo alli Mafsani preferiti e fu- 
turi , poter' edere ammefli alla Senefe Nobiltà fenza 
«Icuna fpefa , e con nuovi patti conceflc molti altri 
Privilegj , che anche al dì prefente gode la Città di 
Majsa,e fono regiftrati in Libro di carta pecorina, 
che fi conferva nell'Archivio di Mafia nella prima 
Scanzia al num. 12, 

Nel 141 1. B art ohm meo Vefcovo di Majfa fece 
varj patti colla Comunità « trai quali che ella di- 
fenderà i Beni del Vefcovado, e che del Dito di 
S. Cerbone una chiave la terrà il Vefcovo , V altra il 
Capitolo, la terza la Comunità K 

Nel 1444. fu occupata dall'Armata di Papa Mo 
cela III. ♦ . 

Nel 1479* i Mafsefi per ordine de' Senefi fecero 
in più volte molte prede in quel di Firenze, ma 

nel 

(1) Ibld. i<8 (3) Ughcll. Itti Sacr. Tom. 3. 

{%) Ammir. de* Vcfc. di Volt. 7" 

,6 V (4) Pigna Lib. 7. P»g S lf- 
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nel mete di Giugno {Fiorentini cavalcarono in ver- 
fo Mafia, e Monterotondo , fecero gran preda di Be- 
ltiamt , e prefero 60. prigioni 1 , 

Vi fu al og^aco nel 1591, Papa Alessandro VU 
che da piombino andava a Siena « 

Nel 1512. trovandofi il Duca 4* Urbino coli* Efer- 
cito Pontificio a Siena , fu roteo da' Seneft cq\V aiu- 
to de' Fiorentini , onde gli fuorufeiti Senefi uniti con 
Renzo da Ceri , trafeorfero in Maremma con gravi 
danni de' Popoli ; perciò li Mafiefi uniti coi Fioren* 
tini , che mandarono in Mafia Giulio Rangoni loro 
Capitano con g<?nte da cavallo, e da piede, u* citi di 
Mafsa perfeguitarono li fuorufeiti Seneft , e la gen- 
te delOr/\e la ruppero facendola nprare dal Ter* 
ritorio Mafie fe , . • g 

Nel i$}2 f da Siena pervennero in Mafia quantità 
di Soldati Spaglinoli per presidiare laC>ttà , e là Roc- 
ca , con molto difaftro de 1 Mafiefi. che fofTerfero non 
pochi danni , e mali trattamenti dalle milizie allog- 
giate nelle cafe particolari. 

Nel 1544. feorrendo Ariadeno Barbarofsa Rinnc* 
caco famofo Corfaro,coo armata Navale le Manne 
di Piombino , faccheggiò V Ifola dell* Elba, e sbarcò 
la Gente fua in quel di Piombino , per obbligare il 
Principe di Piombino Giacomo d'Appiano a render- 
gli un Figlio di Ferraà Bafsà , flato prefo dalle Ga- 
lere di Malfa, e donato a detto Principe, quale fu 
obbligato a renderlo. \n tal congiuntura Jcorfero 
alcuni Turchi verfo Mafia, dandofi a predare, ed 
avanzatili molto, li Mafieji che ftavano a guardia 
de' loro Confini t ne .fecero prigionieri quindici , che 
più degli altri a erano inoltrati, e gli conduflero iti 
Mafia, mt w . 

J H * ri- 

fi) Allegretto Allegretti Di» V. Tronci Annal 497* Aro» 
1 L W ij Scr. Rer. ItiL mirar. Ifc Lib 8.388. *fe 
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Finalmente nel 1555. avendo V Efercito 3è1F Im- 
peratore Carlo V. prefa ,*fi portò poi a Maffà 9 
ove era un buon prefidid di Soldatefca Senefe pe* 
difefa della Città e Rocca , e non volendoli detto 
Prefidio. arrendere , effe rido perlopiù comp orto di 
Soldaji Francefi, ed avendo obbligato il Popolo di 
Maffa à prendere Y armi , fece buòna difefa -, ma dop- 
po lungo contrailo i nemici entrarono a viva forzai 
è dièdéro il facco , falvandofi chi potè Màjfe/i 
nella Roccà, e quella pure doppo gagliarda difefa 
dove render»* per mancanza di viveri, falvé'te per- 
foneì e fuffegUen te mente Mafia venne in potére del 
Granduca Gofmo I. 1 . 

La Comunità prima dell'anno 1594. concetTé il 
Romitorio di Montarrentì in ufufrutto ai Prati di 
Vetleta. • 

Le Reliquie di S. Gerbone furono ritrovate nel pa- 
vimento del Duomo, vicino all'Aitar maggiore in 
Cornu Evangeliì, il dì ^T^ Giugno 1599» al tempo dei 
Vefcovo Achille Sergardi'. Furono poi traslatatefo- 
lennemente nel .600, e pofte fotto all'Aitar mag- 
giore. Corta di quello ritt'òvamento e traslazione 
per Bolla di Clemente VIIL darà in Roma li 15. 
Al^rzo 1600. Y A, 9. del di lui Pontificato, di cui fi 
conferva copia al Libro di deliberazione del Pub- 
blico di Mafsa dal 1598. al i6t>o. a car. ra*. e 'per 
Iftrumento Pub. fotto Rogito di tre Nota ri , cete- 
braco il dì 6. Giugno ;6oo. efiftente in Cancelleria* 
dì Mafsa al Lib. di Meinorie cne principia nel 1596. 
a car. 65. Si crede , che il Corpo di quello Santo 
folte fepolto da fuoi don? ertici peto fuori di P<?/>//- 
Ìon/a, vicino al fepolcro di S. Regolo fuo Maellro, 
e che l' anno 786.; in tempo che il B. Giovanni Ve- 
fcovo di Lucca ricercò , e conduflìe in Lucca il Cor- 
" - ->p(j 

(1) V. Mannucci Vita di Cofimo I. n> " 
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po di S. Regolo , forte trovato anche quello di 5. 
Gerbone* e condotto z, Mafia. Dubjto però, che 
nelle notizie trafmeflemi nel ritrovamento delle fudv 
dette Reliquie fia feguito, qualche equivoco, perchè 
il Cartone di marmo dove è riporto il Corpo di 5. 
Gerbone , fu fatto nel 1323 , come nopai a car. 103. 

Fu Mafsa atrocemente afflitta dalla Perte negli 
anni 1614. e 1630. La fua Campagna più volte è 
fiata danneggiata dalle Locvfte, o fieno Cavallette 9 
che in Maremma diconfi Grilli, principalmente ne- 
gli A. 1611. 1652. 1653. 1654. 1715 1726, e 1742* 
come apparifee da* Libri di fpefe fatte dal Pubblico 
per eftirparle. . 

Ha pofieduto la Repubblica di Mafsa i feguenti 
Cartelli : Boccheggiano , <Prata , Perolla , Tatti , Mon- 
tfimajp , Rovi , la Rocca , Gavorrano , Colonna , Monte^ 
rotondo , Montieri > Ger falco 9 i quali furti ftono di pre- 
fente 1 e gV infraferitti quali fono dirtrutti , ed i Ter- 
ritori loro li chiamano Bandite 9 cioè Calvello , Pietra , 
Campetrojo , Monte Arfenti t Monte Ponzili , Monte 
Bamboli , le Rocche , Trexi , Pecora vecchia , Stallct- 
te , Munti ani , Valli , Marci liana , Acce fa , Cera fi , CVz- 
fiiglione Bernardi , e Crf/fV/ Bucello . 

Aveva , come notai , forfè la Moneta propria ; ma 
certamente aveva pefi e mifure proprie . La Marca , 
o pelo proprio dell'Argento in Muffa , apparifee dal 
funto del Contratto dell' anno 1227. di fopra ripor- 
tato. Del Braccio Mafsetano a panno, fi trova me- 
moria nellar Riforma- del 24. Febbraio 1468. nello 
Statuto grofso a car. 142. ove fi dilpone , che il 
Bracccio Mafsetano , o mifura , e non altro fi addo- 
pri in Mafsa nel vendere i panni di qualunque for- 
te, figiilato e marcato col marco della Comunica di 
Mafsa , e la Canna fia di braccia quattro . 

Ha avuto tre Beati dell' Ordine de' Minori , cioè 

il 
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il J3. Bernardo fepolto nella Chìefa di S. Francefco ; 
il B. Jacopo , ti di cui Corpo fi venera nella Chiefa 
de' Padn Minori Conventuali di Città di Capello, 
ed il B* Ambrogio % le di cui Reliquie fi Venerano 
nella Chieia di detto Ordine in Orvieto; ma princi- 
palmente e la fi può gloriare d' eflere Mata Patria di 
5. Bernardino detto comunemente da Siena . Ei nac- 
que in Mafsa il dì 18. Settembri 1380, e morì il 
ao. Maggio I444. nella C uà dell* àquila , e fu f i- 
glio di follo di Bernardo Aibizzefcbi Nobile Senefe 
dimorante in Mafsa , e di Nata Nera Avveduti No- 
bile Mafsefe . Eccone un documento autentico . 

In Dei Nomine Amen. Anno D.MCCCLVI Ind. 
Nona, die feptima Menfit Augufti . Sit omnibus & 
jingulis manifeflum praefentis paginae feriem infpe- 
tturis , quod Domina Nuta filia olim Bernardini Av- 
veduti de Mafsa , ir Tollus olim Domini Bandi de 
Albizzefchis de Senis f ad interrogati onem mei Nerii 
Notarti infra/cripti contraxerunt ad invicem matri- 
moni um per verba de pre/enti , ir fibi ad invitem 
tnatrimonialiter coniunxerunt , dicendo ditta Domina 
Nuta Nera ditto Tolto* volo ir conjentio in te tam- 
quam in menni tegiptimutu Virum , ir dittus Tollus 
dicendo eidem t volo ir confentio in te tamquam in 
nteam Uxorem legipttmam , ir in fignnm verae de- 
Jponfatioìùs , & cabarrationis , dittus Tollus immifit 
eidem Anulum Matrimoni alem in Anularem digit um 
manus de xt trae , rogans me Notar ium in fra fcrtpeum , 
ut ex predi il ts publicum deberem conficere infirumen^ 
tum . Attum Mafse coram Nellino Bifidi ni de S ti ceta- 
no , if Paulo Perucci , <Jr Franctfco Curfini teftibus 
prefentibus rogatis &c. Copiato dal Protocollo di 
Ser Neri del già Nuccio Tangberini di Cafole Citta- 
dino Mafsefe , a car. 44. nella Scanzia 4. dell'Archi- 
vio diMaffa. Tra.i Beati Maffefi % fi può regiftrare 
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anche il B. Felice Tancredi de* Signori di Safsoforte 
Agoftiniano , morto nel Convento dì Lecceta appret- 
to Siena 1385. 



Jfcrizioni de* baffi tempi f che fono in Ma/sa . 

QUI parmi luogo di riferire» in grazia degli Eru* 
^ diti Lettori » alcuni Monumenti de* Secoli badi , 
che notai in diverti luoghi della- Città . 

In una porta murata della facciata del Duomo, 
che guarda la Marina» è la feguente Ifcrizione in 
carattere piccolo ftranamente formato » tutto abbre- 
viature , e difficile a leggerti • 

Nobili* ijle natus jenfu/que probitate dotatus 
Comi te de Biferno , cui luceat lux ab eterno 
Jacet proftratus cum patre hic tumulatus 
Cefsent gaudere non definant Tu fri fiere 
Quìa defecerunt arma bellica ir perierunt 
Quoniamfuit extintlus Cornice qui hic iacee intus 
Pro quo rogemus Deum Patrem & exoremus 
Quatinus eternam pacem tri b fiat & fempiternam 
Amen. A. D. 1313. Ind. 11. die 2$. Menftsjulii. 
Più ampollofa non fi farebbe potuta fare per qual- 
fivoglia braviamo Generale . 1 Conti di Biferno Ca- 
rtello confinante colla Giurifdizione di Ma/sa , e del 
quale non elidono altro che le rovine della Rocca» 
erano della Nobiliflìma Famiglia Gberardefca. 

Dentro al Duomo in un pilaftro dell'Aitar Pr.vi- 
legiato, padronato de' Signori Bandini Nobili Seneji 
Originar) di Mafsa, in marmo. 

Clauditur hoc moriens Evangelifia Sepulcro 

Quo fimul efi moriens condita Checca Soror : 
Frufira pejle Senas vitant 9 quos pefte refolvit 
Mafsa parens, Proavi Stirpe Senenfes erant. 

H 4 77;//- 
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Tbura quibtts Geni t or compìam batte pius edidit 
/tram •-• .•»•.. 
Propitiam pacis det *Dcus bis reqtrìem . 
Namque pudica, pieus* reverem , opero faguc Virgo 
Harum per docili s quacque puclla futt . 
A. MCCCCXlXVìM. 
Nel pavimento davanti allo fteflb Altare è un La- 
drone di Marmo , in cui è fcoJpita la figura d' un 
Uomo con vefte talare, c berrettone, ed intorno 

vi è fcritto » • 

SepulcBrum Ture Bare oli Ture Mercatori* , & 
heredum fuorum • ■ ,...», 
Nella Chiefa di S. Francefco nel pavimento avan- 
ti all'Aitar maggiore , è un' Arme con una Cico- 
gna o Gru , e fono vi è la feguente Iterazione ira 
Marmo . 

Hic iacet extincTus Dinus & Nerius incus 
De Ghiozzi s nati , mundi boni tate dotati , 
Qui flatu , cenfu , fulferunt gloria, fenfu : 
Defenfbr pnrus Populi ninnfque fecarus 
Mollibus babenis dulcis , larpitor egenis : 
Cui pi s la* a ti s fotte $ bos Cbrifte Beati s . 
Tn un Pilaftro della Cappella di due Beati Maflefi 
Francefcani , fopra ad un' Arme (Imile è fcritto 
Hanc Capellam fecit fieri Dcminus Fens olim 
Neri de Gbiozi 9 qui obiit in Monte V e [ulano . 
Nel Pilaftro di contro , pure Torto una fìmil'Arme . 
A D. 1333. prò anima Domini Fei . 

Riflejftoni intomo alla popolazione, e falubrità 

diMaJsa. 

r*\Al fin qui detto fembra poterfi chiaramente de- 
durre , che Ma/sa quando fi regolav a in forma 
di Repubblica , era una Città più che mediocre , 

t mol- 
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molto florida e popolata, e per conseguenza fanat 
cioè tutto al contrario di quello che è di preferite • 
Non ho potuto rinvenire quale fofle il numero pre- 
cifo de 1 Tuoi abitatori al principio del Secolo XIV. 
ma forte nell'Archivio del Pubblico ne farà qualche 
ricordo , o fi potrà facilmente dedurre da* Libri d' im- 
pofizioni . Il Signor Cancelliere G'to. Maria Marti- 
nelli ha trovato folo traile Scritture della Cancelle- 
ria uno flato d'Anime in n. di 10000 , altro di 7000, 
altro di 5000, ma non vi è notato l'anno precifo ; 
e fenza dubbio fono moderni . Dal numero delle 
abitazioni , la maggior parte delle quali di prefente 
fono rovinate, vedefi che grande era la popolazio- 
ne , molto più perchè in quei tempi fi ufava vive- 
re più (erettamente che oggigiorno , e fovente più 
famiglie abitavano una ftefl'a cafa. Le cafe fabbrica- 
te nel Secolo XIII , e XIV. delle quali poche reca- 
no in piedi intiere , fono magnifiche , murate falda- 
mente, e fenza rifparmio , e le facciate fono fenza 
intonaco , ma di Travertino riquadrato e lavorato a 
(carpello, donde può dedurfi , che fono opera di 
Famiglie ricche e potenti . Le Chiefe altresì danno 
indizioni numerofa popolazione, perchè fono gran - 
didime . La Cattedrale dedicata a S. Cerbone , oltre 
all'edere grande, è bella nella fua barbara architet- 
tura forfè del principio del Secolo XII. E 1 a tre 
navate, con archi piccoli femicircolari , e colonne 
tonde : non è molto ornata , ma maeftofa . L'Aitar 
maggiore è moderno e bellifTimo ; il Batifterio , e 
V Urna fotto l'Aitar martore , che contiene il Cor- 
po di S. Cerbone , fono iavoro del Secolo XIV , ed 
efigono V ammirazione de* Foreftieri . L' citeriore 
della Chiefa è di pietre quadrate di Travertino , e 
la facciata è fimile a quella di S. Caterina , e altre 
Chiefe di Pifa t e di £«^,cicè con più ordini di 

pie- 
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pìccoli colonnati < Alcune di quelle colonnette fono 
d'un certo Marmo miftio rodo, che da baflb mi 
parve fimile a quello , che il Cefalpino chiama Porfido 
di Monte Pifano, e fi vede nel Duomo di Pi fa all'Altare 
delta Madonna (otto gli Organi , ed in quello del Cro- 
cififfo , ed anche nel Fonte Battefimale , come nar- 
rati a car. 321 e 330. del T. I. Egli è probabil- 
mente di qualcheduno de* Monti circonvicini y e 
forfè della Contea della Gherardefca . Le fabbriche 
profane pubbliche fono altresì magnifiche, cioè il 
Palazzo del Capitano di Giuftizia » quello del Pub- 
blico , la Cancelleria , le Fontane , le Mura Caftellane 9 

e limili. 

Non foto era in antico popolatiflima la Città , ma 
per confeguenza lo era anche la fua Campagna» co- 
me fi riconofce dalle fpefle rovine di Cartelli, di 
Cafe, e di Chiefe. Oggigiorno la Campagna è un 
deferto , e la Città è talmente piena di rovine e de- 
folata, che fa pietà. Nell'inverno vi abitano forfè 
mille perfone , la maggior parte delle quali fono fo- 
rertiere , ma nell' Eftate non vi rertano che forfè 
fole 300, poiché fe ne parte fino il Vefcovo , ef- 
fendoli ciò accordato nelle Bolle 1 » e T Jufdicente . 

L' Epoca adunque della defecazione , in cui tro- 
vai Mafia nel 1742, dee ripeterli dai tempi della 
perduta libertà, cioè dalla metà del Secolo XIV. Il 
pefante giogo della fervitù , le gravi e continue im- 
pofizioni , e le oppreflioni che fecero i Sene/i per 
frollare e tenere in catena i Mafsefi feroci e mal- 
contenti , furono fenta dubbio la cagione , che non 
fo/o le Famiglie più ricche, ma ancora gli Artigiani 
abbandonarono la Patria ; che infenfibilmente finì il 
Commercio; che fi lafciarono rovinare le Cafe -, e 
che reftò incolta la Campagna. Vaglia il vero, la 

Re- 
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Repubblica di Siena fu quella, che in due Secoli ri- 
dirne Mafsa un cadavere, poiché tale venne in ma* 
no del Granduca Co/imo l . I Granduchi Tuoi fuccef- 
fori hanno molto operato per impedirne la totale 
rovina ♦ ed a loro deve Mafia quel poco che ha 
continuato ad eflere fino al preferite . 

Le caule naturali dell' infalubre foggio™ o in M af- 
fa y dipendono principalmente dalla fu a iìtuazione . 
Ella è pollata troppo bafla , efpofta ai venti di Ma* 
re , e difefa da quei di terra dai Poggi circonvici- 
ni della Madonna del Piano , e altri di fopra ram- 
mentati , fra i quali principalmente quello di S. Ma- 
ria Maddalena le para il Tramontano . 

L' acque che fi bevono in Maffa fono abbondan- 
ti di Tartaro * perchè partano trai filoni di Tr averti- 
no , de* quali è comporto tutto quel Poggio , e di 
cui fono coflrutti gli edifizj della Città . Tutte han- 
no qualche fapore terrofo, fono molto pefanti » la- 
nciano del Tartaro alle pareti de' vetri, diventano 
bianche coll'infufione d Olio di Tartaro; fopra in- 
fufovi poi Spirito di Vetriolo, fanno una notabile 
ebullizione, e depofitano materia bianca tartarofa; 
poiché il Travertino ftato in origine Tartaro , come 
notai a car. 21 , facilmente ancora fi rifolve in Tar- 
taro. Tali fono Tacque delle Fonti pubbliche di 
Piazza , del Mercato , e di fuor di Porta a S. Fran- 
cesco , fi c come ancora di otto pozzi , tre de' quali 
fono dentro alla Città nuova, uno fuori di efla , e 
quattro dentro le cafe; poiché fei fole Cisterne d'ac- 
qua piovana fono in cafe di particolari. 

Non ottante la battezza del fito , la poca ventila- 
zione, e l'acque non perfette, Mafsa era in antico 
popolatifiima e lalubre : la defolazione della fua Cam- 
pagna , è divenuta poi la principale , e più forte cali- 
la dell' infalubrità . Certamente dove prima erano 

Po- 
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Poderi , Vigne, e Campi da Sementa, fono crefciu- 
te Bofcaglie immenfe , le quali impedifcojìo la ven- 
tilazione e mutazione dell'alia. I Poggi che iranno 
intorno alla Città per Ponente e Tramontana, fi fo-. 
no coperti >di alta e fotte Macchia, la quale rompe »: 
e trattiene a !fai V impeto de' venti che fpirano. da 
quelle parti, e potrebbero depurare l' aria . Olcredi- 
ciò i Torrenti e Fiumi non eirendo regolati, impa- 
dulano dove più loro piace , ed infettano 1' aria . Non 
è già che il piano di fua natura non porta dare un 
comodo fcolo ail' acque , nelle.vicinonze di Ma/sa per 
lo meno , poiché ha un fufììciente declive , ed i Tor- 
renti vi fi fcavano una profonda folla. Mancano gli 
uomini per accudire a limili regolamenti, e non ef- 
fendo più quei terreni tenuti a coltura, i proprietà- 
rj non fi vedono necellitati a fare le fpefe opportune 
per tali opere. Le molte rovine delle cafe dentro, 
alla Città, che fecondo la loro ampiezza diconfi o- 
Cafalini , o Cafolari , o Cafaloni , contribuirono mol- 
to all' infalubtità dell'aria; poiché nel loro mezzo, 
e perlopiù nel luogo delle cantine , e danze terre- 
ne , (lagnano V acque , e vi fi radunano mille imroon- 

Io non fo bene il numero , e nome de* Padult 
che fi trovano per la pianura, ma fo in generale 
che fono molti . I più notabili e più vicini fono quel- 
li ideila Ghianda, e quello del Pozzaione , i quali 
iitfiemecon altri rendono umida l'aria nell'inverno, 
e peftifera nell'eftate, e nell'autunno. Il Padule di 
Scarlino è il maggiore di tutti , pofto vicino al Ma- . 
re nel Comune di Scarlino , appunto a Scirocco di 
MaJJa. Il vento Scirocco venendo fino delle parti 
$ Affrica ,fenza trovare dentro al Mare oftacolo al- 
cuno di Monti ifolari, entra nella Foce del Golfo 
dflla Fullonica 9 per un canale tra gli alci Monti di 

Cam- 
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Campigli a , e di S tarlino , e fpig ne addirittura fópra 
la Città di Mafsà gli effluvj del vafto PadtUe dLScafi* 
lino , anzi ve gli depofita (opra , perchè le Monta- 
gne che fono a NE. prù alte del Poggio di Mafia; 
ìmpedifcono' Y ulteriore corto allo Scirocco più bafr 
fóY'e più crico di effìuvj permciofi . Non è gran* 
didimo il mile erte indi ne fegue in '-tempo d'inver- 
nò , ma nelP ettatc quando regna Scirocco fi anima* 
fano moltiflìmi , e -gli altri fi' fentono deboliffirai* 
fbnnacchiofi ec. - -1 

* Nelle giornate d'eftate, nelle quali non afola ven- 
to di terrr, Pariirltagnante e impregnata <ii parti 
umide, perde moltiflimo del fqo elatere, e diventa 
cattiva pef Uin': altra ragione . Il terreno rifcaldaro^ 
e qtìatfinrW«c-dal Soie , trafpira , per Hit* coSì , mol- 
tiflimo, ma nel rarTrefcare della notte, e full* alba , 
i vapori ctabne- erano efalati , ripiovono in- terra 
accagliati in rugiada così abbondante, che fembra? 
pioggia a crei Vereno . L' Orizonte verfo la pianura 
non è giammai puro e fpazzató, fen nonché in po- 
chi giorni, ne* quali fofHano gagliardi venti di ter* 
ra ; nel rimanente è Tempre caliginofo , e brilla , co- 
me fi dice volgarmente • 

' E 1 pericoloso neir edate il mutare aria anche in 
migliore, e l'andare da Mafia in arie più fine, e 
più faiubri . Sono (lato aflicurato, che il giorno di 
S. Maria Maddalena Penitente, cioè a* 22. di Lu* 
glio ,quafi tutti i Mafseft concorrono per devozione 
al Romitorio di effe Santa detto de* "Set te fonti (che 
fi trova nominato Ecclefia S. Mariae Magdalenae fi- 
no del 11 76 1 } fituato fatta cima del 'Monte a Tra--* 
montana, in aria fottile: ora quefta fola mutazione- 
fa ammalare moltiflìmi . Dell*ìnfalubrità della pianu-. 
ra riell* efiate, e delle malattie che per effe cagio- 

» • ■ nan-^ 
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nanfi, dirò alcuni particolari in altro luogo parlan- 
do della Maremma Tofcana in genere, 

La Città non è ugualmente infalubre tutti gli an- 
ni : in alcuni è mediocre il numero degli ammalati, 
in altri poi è grande , ed oltre alle malattie endemie » 
o confucte del paefe , vi fe ne propagano dell' epi- 
demiche. Gli abitanti finì fono perlopiù Cachettici, 
o Scorbutici : le malattie più frequenti fono Oftru- 
zioni di vifccre del bado ventre, Febbri intermit- 
tenti , Idropisie ec Pochi vi fono che non abbiano 
patito in vita loro per molte volte Febbri intermit- 
tenti , o Acute * e pochi yi arrivano ad invecchiare t 
Quindi è che tolgono moglie da giovinetti , e p ren- 
dono le loro mifure » come fe il principio della vi- 
rilità fotte il termine più largo d* età prefitto in quei 
pactf . 

Non intendo per quello di dire, che Mafia Ha 
un luogo di fummo pericolo per abitarti , poiché al- 
cuni vi arrivano ad invecchiare quanto nelle parti 
più falubri della Tofcana , ed alcuni me ne furono 
latti notare affai vecchi; anzi poche fettimane avan- 
ti al mio arrivo , era morta la Madre del Signor 
Bernardino Pifiolefi ottuagenaria . In generale la Cit- 
tà nuova è più ventilata * e fana più che la vecchia , 
e chi può dimorare nell*eftate in M affa in cafe co- 
mode, ben custodite, cibar fi bene e regolatamente , 
bever' acqua di Cifterna, non aver guazza addof~ 
fo, o afciugarla fubito con una fiammata, e ufare 
altre cautele che ben fanno i Paefani , ma io non 
ebbi comodità di notarle tutte, vi ih fano, e arri- 
va ad invecchiare. Ammalano quelli , che o non pof- 
fono , o non vogliono ufare la regola appropriata) 
di vita , e che fono obbligati a praticare la Cam- 
pagna , o per fegare e battere , e altre incumbenze • 
o per invigilare alle loro ricolte e pofleflioni $ 

U 
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La defecazione della Campagna è la cagione prin- 
cipale dell' infatuanti della Città, e la (popolazione 
di quefta , è la cagione reciproca della desolazione 
di quella . Quindi è , che non fi può applicare ri- 
medio per una , e trafeurare 1* altra ; ma conviene 
aver 1' occhio a tutte due inficine , lo che , Te trop- 
po non m* inganno, fi può arrivare a fare con for- 
ze umane , 

I Sereninomi Granducbi hanno fatto molti utilifli- 
' mi provvedimenti, per impedire la totale rovina di 
quefta Città . A mia notizia fono quelli pochi , da* 
quali fe ne poflbno arguire gli altri. Nel 1592. fa 
ordinato , che il letto del Torrente Arialla fi allar- 
gante, acciò il fuo corfo non impedifle quello dell* ac- 
que (cotanti dal Padule del Pozzaione ; e che 1 Poz- 
zi della Città fi ripuliflero ogn' anno. Nel 1598. fa 
ordinato , che i Torrenti Arialla , Sata , e Citenno , 
li teneflero puliti dai Padroni de' terreni adiacenti , 
acciò non (lagnino . Tal L^gge fu rinnovata nei 1603. 
e nel 1684. 

Memorabili fono le premure del Granduca Ferdi- 
nando primo , per ripopolare Mafia , e raddomefti* 
care il fuo Territorio . Vedonfi quelle tutte infieme 
pubblicate colle (lampe in un Libro in foglio , che por- 
ta quello titolo . Statuti del danno dato della Città ? 
Corte di Mafia , riformati nuovamente per comanda- 
mento di Sua Altezza Serenifiima : con i nomi , vo- 
caboli e confini moderni, li quali Jeguendo f antico 
Statuto erano perduti , et con alcuni privile g) conceffi 
dalla mede/ima S. A. 5. a quelli , che di nuovo un- 
der anno ad abitare , 0 per certo tempo bar anno babi- 
tato la detta Città di Mafia , In Siena nella Stampe- 
ria di Luca Bonetti MDXC. Da quefto Libro che 
è divenuto molto raro , fi comprende che fino di 
quel tempo Mafia era ridotta in catti viflìmo (lato , 

e che 
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e che da lì in poi ha deteriorato poco, e ciò an- 
cora forfè non farebbe ,le foflero ftate tenute in of- 
fervanza le Leggi di quel Granduca. 

Pensò anche il Granduca Cofmo IH. a foftcnere 
la cadente Città, e permeglio provvedere ai di lei 
bifog.ni^,vjolle efìere informato dello (lato, in cui 
ella fi trovava. Ho veduto la copia $ Relazio- 
ne della Viftta fatta per ordine di eflb Granduca in 
Mafia il 4. Giugno 1677. dà . ... G ber ardini Audi- 
tor Generale della Città , e Stato di Siena» . 

Il Noltro AUGUSTISSIMO SOVRANO, felice- 
mente Regnante, ha riguardato con occhio pietofo 
/ quella fertiliffima parte dpi fùo Dominio , e con Pa-t 
terno zelo ha voluto ripopolarla per mezzo di una 
Colonia òÀLorenefi) la quale aCcudifce a rifabbricare 
le Cafe della Città, c dare i convenienti (coli della 
Campagna, e ridurre a: cultura i terreni, eie ha 
fatto fare un comodo Spedale nella Rocca. A quello 
Ottimo Principe la Città di Malfa avrà!' obbligo del^ 
la fua riftnurazione , e la Tofcana di avere ricupe- 
rato T ufo d' una foa Provincia. 

■■ •in*» ' •< ^ * * r .T » ■ ■ * * 

•< Minerali del Territorio di Mafia. -:j 

" _ - 'ì • , . » . ..4 .;. . • z "** \ 

IO aveva desinato di vifrtare con qualche diligenza 

tutto quanto il Territorio di Mafia , ricco di pro- 
duzioni naturali ragguardevoliflìme ; ma le dirotte 
piogge cadute ne' giorni antecedenti avevano alla-» 
gata Ja Pianura, rete impraticabili le ftrade , e pe«* 
ricolofi i Torrenti . I-oltre a^eVa io timore di qual- 
che malattia che mi pote.Te venire , per i canti diia- 
gi fofferti nel viaggiò , e per la ftranezza de* tem- 
porali . Finalmente lo Scirocco che continuamente 
regnava, minacciava dirotte piogge, e non permet- 
teva impegnarli a lunghe gite in quei giorni sì cor- 
tir 
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ti 9 molto più che in quella deferta Campagna non 
fi trova rifugio per la pioggia, fennonchè a molte 
miglia , e fi rimane fegueftrati dai Torrenti » che in 
breve tempo diventano £ rotti (fi mi • Fui perciò co- 
rretto con mio gran difpiacere ad abbandonare quel 
penderò, e ricornarmene addirittura a Firenze : e 
veramente il partito prefo riuicì ottimo , perchè fe 
indugiava alcun poco, io reftava fegueftrato in Malfa 
dalle continue piogge che durarono poi un mefe 
intiero . 

Perciò nel breve tempo che dimorai in Maffa , 
ebbi la premura d'informarmi da perfone pratiche 
della Campagna, delle Produzioni Naturali più co- 
fpicue che per efla s'incontrano, e fui anche dop- 
po favorito per lettera di notizie fieure dal Signor 
Cancelliere Gio. Maria Martinelli . 

Ne' contorni adunque di Mafsa , fi trovano in 
molti luoghi , ed in grande abbondanza delle Mar- 
caftte ; principalmente in luogo detto Rigallano , poco 
dittante da Mafsa , ed in luogo detto Fofso al Vadi- 
no , dittante da Mafsaatca a miglia tre . Quelle Mar- 
caftte fono perlopiù di Oro , cioè gialle di colore , 
e forfè anche fono minerale di Vetriolo verde . Il 
Signor' Antonio Falleri Architetto, mi ha regalato 
una moftra di Marcaftta trovata in quelli luoghi , 
comporta di piccole inaflolette di materia piritica 
gialla , legata ed incorporati in materia marmorofa 
di natura di Tarfo , o Quarzo . Un* altro pezzo di 
quatto ammalio è la fula foftanza del Tarpo rett.ua 
tutta fpugnofa e cellulol a , qua fi come i Fi aloni delle 
Pecchie , perchè la materia della Marcaftta è data 
fciolta,c portata via dall' ingiurie dell' aria , in quel- 
la guifa che difli edere accaduto alle pietre fpugno- 
fe e cavernofe del Poggio del Cajlejlare fopra a 5. 
Giovanni alla Vena a car t 129. del T. lj io chè ci 
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può giovare per intendere la formazione di alcune 
Pietre idiomorfe non per anco bene fpiegata . Il Si- 
gnor Baldaffarri 1 regtftra al num. 68. una Marca/i- 
ta, che fi trova a Maja di Maremma né 1 luoghi detti 
/opra la Fonte di Brenna 1 e Poggio al Montone ; in* 
torno poi alla natura delle Marca/ite t fi può vede- 
re quanto egli giudtziofamente ha notato lotto al 

n. 73. 

Lontano dalla Città due miglia per andare a Pe- 
tricciano , in luogo detto Serra ai Bottini , fi trova 
dell'Antimonio > Qui forfè era la Miniera d'Antimo- 
nio, della quale intende parlare Gabbr. Falloppio * 
dicendo: Copio fum fatis Stibium eruitur ad Mafsam 
Oppidum ; e Vannoccìo Beringucci i dicendo : una Mi- 
niera di Antimonio è ver/o la Città di Maffa , e una 
apprejjo Sovana , e qaefta li pratici fperimentatori 
dicono ejfere la migliore che fappino • Finalmente An- 
drea Mattioli 4 dice : /' Antimonio eccellenti fftmo fi 
trova in quel di Maffa . Altra Miniera d'Antimonio 
è in luogo detto Poggio al Montone, ove anticamen- 
te fono ftate fatte dell' efcavazioni. Queil* Antimonio 
è regiftrato dal Signor Baldafsarri 5 al n. 77. col 
nome d % Antimonio impuro , che fi trova in abbondan- 
za a Mafia di Maremma , né* luoghi /letti Jopra la 
Fonte di Brenna* e Poggio al Montone. 

In altro luogo detto Serra ai Bottini della Lec- 
ceta , fono molti antichi Pozzi » o Cunicoli fatti a 
mano dentro al Monte , che credonfi ferviti per ca- 
varne vena di Rame , di cui ne fono grandi indizj 
per quei contorni • Tra gli altri vi fono incroftatu- 
re verdi , « certo Minerale di colore azzurro aflai 
bello , che i Paefani chiamano lapis Lazza ii ; e cre- 
do 

(1) Sa gg'° di Produzioni Kata- (3) Pirotech. 28. 

rali dello Stato di .Siena • (4) Comm«fopra Diofcor. 1406. 
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do fia quello medefimo , che il Signor Baldafsarri 
al ti» 61. chiama Lapis Lazzuli imperfetto , che fi 
trova Juperficialmente nel terreno a Mafia di Ma- 
remma, in luogo detto Pozzoia , e a ftruggcrlo fe ne 
cava del Rame. Fgli pare a prima vifta Lapis Laz- 
zari , ma penfo che fin un croco o tintura , o come 
dicono i Metallurgi , estimazione di Rame , che gli 
Scrittori chiamano Coeruleum , e pongono per fegno 
promifcuo dell' Oro , e del Rame . Non fe ne può 
già far* ufo per colore a olio, perchè medicato col- 
Folio, perde quel bel colore azzurro, e ne prende 
uno verde fudicio . Forfè farebbe bupno per acque- 
rellare , per fmalti , e per colori a fuoco delle Porcel- 
lane e Maioliche . Il Sig, Baldajsarri al n. 60. regiftra 
un Verderame Minerale , 0 fia di Cava, che fi trova 
in qualche abbondanza a Mafia di Maremma , né* luo- 
ghi detti il Poggio al Montierino , e Pozzoia : fi cre- 
de peri che J cavando fi fi troverebbe migliore , efsendo 
quefto di quello che efie dalla fuperficie del Terreno ; 
e al n^ 84. il Minerale d'Argento con Rame » che fi 
trova in abbondanza a Malfa di Maremma , in luogo 
detto le Cofte di Pozzoia . Intorno alla natura , ed agli 
ufi del Lapis Lazzuli, o Ceruleo, t. Verde Montano 
fìmile a quello , fi può vedere quanto dottamente ha 
notato Emanuel Svvedenborgio Regn, Sub terra», de 
Capro pag. 46$. 477. e 487, e I* oftervazione 39. 
degli Atti dell' Accademia dei Curiofi della Natura 
dell'anno i686 f — . 

Il Verde Montano della Serra ai Bottini della Lec- 
ceta, è fìmile a quello di Capor ciano defer. a c. 290. 
del T. IL, ma il Ceruleo Mànfano o nativo è diver- 
ta da quello dello fletto luogo , perchè non nalce a 
erotte , ma a globulctti un poco fchiacciati , grofli 
perlopiù quanto un pifello , o folitar j e (laccati uno 
dall'altro, o combinati ed aggruppati più d'uno in- 
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lieme, giudo come fanno le Marcafite globulari. La 
loro foftanza è perlopiù dura, ficchè la lima diffi- 
cilmente gli rode : nella fuperflcie non alterata dal- 
le ingiurie dell'aria fono fcabrofi, e quafi fagrinari , 
credo io per l'edremità degl' ingemmamene parti- 
colari , che dal centro terminano nella fuperficie ; 
ma non ho potuto bene adicurarmi della forma di 
ette eftremita , cioè fe fieno affaccettate . Dentro fo- 
no tutti pieni di palla (imitare , che nella falda ino- 
ltra qualche minutiffima faccetta , ed è difpoda per- 
lopiù a sfoglie concentriche come V Agate % ma of- 
fcrvando efattamente edi Globuli , fi didingue che 
fono formati d* ingemmamenti , che partendoli da 
un comune centro fi fpandono in sfera , comba- 
ciandoli perfettamente fra di loro, appunto come 
iegue nelle Marcaftte globulari . Ve ne fono molti , 
che ilari efpodi all'ingiurie dell'aria , fi fono refi 
friabili , e fono molto sbiaditi di colore » Tanto il 
Ceruleo , che il Verde danno incorporati in una 
pietra codituente i filoni del Monte , del genere del- 
lo Spato , cioè comporta di palla di Spato , che ha 
legato ed imprigionato dentro di fe molta Creta » 
ed altre folla nze . Io penfo che quelli llrati in ori* 
gine fodero fanghiglia molto liquida , ficchè la pada 
di Spato accagliandoli, e cridallizzandoli , li feparaf- 
fe dall' acqua , e venifle a «ferrarla in certe picco- 
le ma fpede cavernette , le quali s* incontrano per 
entro alla pietra , divife V una dall' altra per via di 
tramezzi laminari di Spato più o meno grotti. Dubi- 
tava io da primo, che quede cavernette fodero da- 
te una volta piene di terra , la quale non fode mai 
data legata in pietra , e fufleguentemente fode data 
fciolta e portata via dall'ingiurie dell'aria, come 
a car. 229. del T. I. notai edere accaduto alle Pie- 
tre del Cafiellare -, ma rompendo poi de' pezzi grofll 
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di quella Pietra Spitofa di Mafia , e trovandovi per 
entro molte caverne vuote , inclino a credere, che 
anticamente non vi foffe racchiudo altro che acqua , 
la quale efalando, abbia lafciate vuote quelle caver- 
nette, appunto come ofTervo eflere accaduto ne Ventri 
gemmati di Zolfo Vergine defcr. a car. 443. del T. IL 
i quali ora fono afciutti e vuoti , e quando gli rac- 
colti erano pieni d' acqua • La fuperMcie delle defcritte 
ca ver nette di matrice di Ceruleo , e Verde Montano , 
fono tutte quante rivenite di gugliette di Spato di 
tre facce più o meno grandi , e più o meno perfet- 
te 1 perlopiù marmorofe e bianche , ma fovente an- 
cora trafparenti, e ve ne ha delle sfumate di ver- 
de , a lìmilitudine delle Crijolite , e dell' Acque Ma* 
rine . In alcune poche cavernette , fi vede in cam- 
bio del Ventre gemmato Spatofo , una incroftatura di 
Verde Montano un poco tendente al Ceruleo, e for- 
mante , in vece di gugliette, de* piccoli fgonfj, co- 
me quelli di Caporctano defcr. acar. 290 del T. II. 
donde apparifee , che non tutto il Verderame nativo 
è una foluzione, o sfacelamento di vene di Rame 9 
ma fe ne da anche del primitivo e coevo alle vene 
ftefle del Rame , perchè altrimenti non farebbe pò- 
tato penetrare nelle vifeere di quefte Pietre . La 
maggior parte poi del Verderame è fparfa , ed incor- 
porata nella foftanza di Spato 7 che forma i tramezzi 
o diviforj d* una cavernetta coli' altra , de* quali fe 
ne dà de* molto groflì . In eflì diviforj reftano im- 
prigionati altresì i Cogoli di Ceruleo , certi piccoli 
dadi di Marcaftta color d'oro, emoltiflime Magliet- 
te lucranti di Talco , delle quali fe ne trova anche 
dentro ai Cogoli mede fi mi di Ceruleo . Sembra adun- 
que veriilmile , che quefta petrificazione tutta intie- 
ra, fofle in principio un gran Aiolo di fanghiglia 
pregna di fugo Spatofo , Piritico ,e Cupreo % di miche 
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di Talco , di terra biancaftra , e d* altre Manze a noi 
ignote : che fucccflivamente fi fieno tutte quante 
accagliate e criftallizzate , fecondo la diverte loro in- 
trinfeca forza d' attrazione , ed il fugo Spato/o ab- 
bia formato il groflb della pietra ( che fi potrebbe 
ridurre al genere del Travertino ) con i fuoi ventri 

§ cromaci dove recarono cavita; il fugo Piritico ab- 
ia formati i Dadi di Marca/ita > e forfè abbia con- 
tribuito ali* ammaliò de* Globuli di Ceruleo , e final- 
mente il fugo Cupreo , fecondo idiverfi mefcugli, ab- 
bia formate le tracce di Verderame , i Globuli di Ce- 
ruleo , ed abbia tinte le gugliette dello Spato • Per- 
ciò quefta petrificazione diventa all'ai ragguardevole . 

Lontano da quefto luogo a un miglio per andare 
al Lago delfAccefa* trovanti dett'Ametifle fimili nel 
colore a quelle di Francia, cioè cariche, e d* un 
mediocre fpirito . Altre fe ne trovano in luogo det- 
to il Covone all'Acqua, ed altre in luogo detto il 
Poggio alle Cave> dittante da Mafia f circa a miglia 5. 
regiftrate dal Signor Baldafiarri al n. 1 }©. col nome 
di Amatifte , Pietre dure , che fi trovano in Corte di 
Mafia , in terreno spettante alla Comunità di detta 
Città , in luogo detto il Poggio del Palazzo alle Ca- 
ve , diftante da Mafia circa a miglia 4. e mezzo 9 in 
poflo che guarda fra Ponente e Scirocco. Vi fi trova - 
no Amatìfte di color Violetto con onde bianche , ed 
altre fono bianche . Le più fono nuvolofe,o marmo- 
rofe, ma ve ne fono de* pezzi d'acqua molto bella, 
e da poterne fare de' lavori . Io non ne ho vedute, 
e perciò non poflb dire fe fieno a piramidi triedre 
come certe fpecie di Spato, o a prifmi efaedri co- 
me il Criflallo di Monte , o finalmente a Cubi come 
altra forta di Spato , poiché di tutte quelle fattez- 
ze ho veduti ingemmamenti color d'Ametifta , e dai 
quali fe ne poflono cavare Ametifie brillantate . Per- 
ciò 
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ciò non credo che VAmetifta di fua natura fìa una 
Gemma di propria fpecie ditlinca dall' altre ; ma Tem- 
pre riconofca la Tua origine da tintura Ferrigna in- 
corporata in diverte fpecie d* ingemmamenti . Si tro- 
vano t Amiti fi* anche in altri luoghi di Tofcana , 
e fpecialmente a Silvena f e neW/Jota dell'Elba ac- 
canto alla Vena del Ferro . Io ne confervo le mo» 
flre nella raccolta Micbeliana , ed ambedue fono un 
ammaflb o gruppo d' ingemmamenti di Spato , compo- 
rti di due piramidi triedre congiunte per la bafe» 
donde vengono a formare un folido efaedro romboi- 
dale . Si sfaldano in lamine luftranti e piane come 
gli altri Spati , e non fi poftono brillantare perchè 
non hanno gran durezza, ed apparifcono tutte peli: 
fe ne può bensì fare de' lavori piani, e delle in- 
cromature aliai belle, perchè fe ne trovano ammattì 



una (pecie di Liteosforo ,0 vogliamo dire Pietra Bo- 
logne fe , trovata dal Micheli ne? Monti di Sefiino. 
Nel fuddetto Poggio alle Cave vi è anche àeWAga- 
arito Minerale , o Lac Lunae , del Bolo di color bian- 
co , e [curo -, della Terra rojfa e gialla , ottima per 
ufo di Pittori. 

Al Cavone all'Acqua verfo i Confini di Piombino , 
non folamente fi trovano delle Ametifte , ma fi ve- 
dono i veftigj di cinque Edifizj per fondere il Ra~ ; 
me, e per confettare l'Allume, che in quei contor- 
ni fi cavavano . Quefta credo che fia una delle Al- 
lumiere , che furono aperte al tempo del Granduca 
Co fimo L come racconta Andrea Baccio 1 , Leandro 
Alberti 1 , e Monfignore Jacopo Guidi J . Nel Libro 
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primo de* Bandì nell'Archivio di Maffa a car. 16*. 
apparifce , che Fanno 1562. fu pubblicato Bando per 
fervizio di detta Allumiera , e fi diedero ordini in 
materia di comandate di paglia , per ufo delle beftie 
impiegate al lavoro dell* Allumiera medefima . Una 
Miniera d'Allume a Maffa è rammentata anche da 
Vannoccio Biringucci 1 Scrittore di verfo la fine del 
Secolo XV. , e da Rafael Volterrano * , e Gio. Gui- 
di 3 quafi Tuoi coetanei * Giovanni Mazzuoli detto 
il Padre Stradino , ha lafciato fcritto di (uà mano in 
una copia del Libro Imperiale di C/o. Buon/ignori f 
che fi conferva tra i Codici MSS. della Biblioteca 
Pubi. Magliab. che egli l'acquiftò nell'anno iay9* 
in congiuntura d* andare a Napoli con 4000. Cantata 
(T Allumi dell 1 Allumiera di Maffa , per conto de' Ru- 
celiai di Roma . Finalmente Leandro Alberti dice , che 
a fuo tempo fi confettava C Allume in un luogo di- 
ttante due ^figlia da Vetulia . Il Signor Cancelliere 
Giovannelli mi afiìcura, che una Cava d* Allume è in 
luogo detto / Cationi , lungi da Maffa miglia 5. in cir- 
ca; e che dell' Edificio di detto Minerale fi vedono 
i veftigj in luogo detto Palazzo alle Cave , ed in luo- 
go detto le Caldaie ne* Noni poco dittante, dove fo- 
no le Fornaci tutt* ora in piedi. Dai Libri poi ài 
Cancelleria fi comprende , che la Comunità affitta- 
va quella Miniera, come feguì nel 1531. per cano- 
ne di 200. Fiorini d'oro Tanno, e della terza par- 
te dell* utile . Non fa però fe quella Cava fia diver- 
rà dalle fopra deferitte . Anche il Signor Baldalfarrt 
regiftra al n. 58. V Allume che fi trova vicino a Malfa 
di Maremma , in luogo detto il Poggio del Palazzo 
alle Cave , diftante da Maffa circa a miglia .quattro 
e mezzo , delle ragioni della Comunità di detta Ot* 

tà . 

(1) Pirotcchnia ti. (3) De Mincralib. pag 4*' 
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tà • In an* Informazione /opra l'Allume di Gherardo 
Gberardini Provveditore dell' Arte della Lana al Gran- 
duca Ferdinando //. che fi conferva nella Filza 20. 
di Suppliche dall'anno 1668. al 1678. nell'Archivio 
di detta Arte, ho letto > che intorno al 1560. erano 
aperte le Allumiere di Maffa , perchè dal dì 19. 0/- 
tobre fino al dì 25. Dicembre 1562. fi vede che la 
detta Allumiera di Maffa fom m i nifi rò all'Arte Balle 
96. d' Allume 9 in fomma di libbre 19014. Nel 1. Mar- 
zo 1566. furono pagati a S. A. S. e per detta a 2),. 
J fi doro Montanti Fiorini 224. 8. 8. Moneta ,per tanti 
Allumi bavutifi dall'Allumiera di Mafia . In un Re- 
pertorio dell'Archivio delle Riformagiuni di Firen- 
ae fi legge ; Aluminis emendi & fodtendi plura di- 
verfis temporibus , quaere in rebus Artis Lanae , in 
Exfrattu maiori A. Ser Joannis 1477 » e nel Cata- 
logo de' Codici MS. della Biblioteca Strozziàna iono 
regiftrate Scritture appartenenti agli Allumi, e Ra- 
tniere di Maffa , Monti one , Valli , e Tolfa E /. 1003. 

Per maggiore (chiarimento di quanto ho detto del- 
le Miniere d'Allume del Territorio Maffano , pubbli- 
cherò le feguenti notizie traimeli e di Siena dal Si- 
gnor Cancelliere Ant. Bernardino Fancelli a S. E. 
il Signor Conte de Ri che court , e da etto benigna- 
mente comunicatemi. Nell'anno adunque 1659. fu 
per ordine del Granduca Ferdinando IL fp edito a 
Muffa Hartolommeo Muffati , uno de* Cancellieri del 
Magiftrato de' Confervatori del Dominio di Siena , 
per efaminare dette Miniere , il quale così riferì , 
orni ffi s (re. La cagione perchè fuffe di fine fio tal ne- 
gozio , molti di detta Città di Maffa mi hanno detto , 
e fentito dire da loro Antenati , che Monftg. Bufali* 
ni Bologne fe Ve/covo di detta Città , per ordine avu- 
to di 'Roma ( fenza fapere V anno ) per la pretenfio» 
me che effo aveva , che da una delle Cave ( benché nelle 

ra- 
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ragioni della Comunità ) s* ingolfa/fero i Cavatori per 
trovare vena più ricca, e paffaffero fot ter rane amen' 
te in quella del detto Vefcovo , mediante V Accefa , 
che è a confino colla Comunità , in luogo detto Car- 
pi gnone ^ la qual cava è grandi ffìma y e delle maggio, 
ri dell* altre , fulminale una [comunica . // detto 
Monfignore Bu f alini , perchè ebbe qualche foj petto 
degr Alluminoti che avevano avuto fentore di tal 
f comunica , non la fulminale in Chi e fa , ma nafcofa- 
mente fi portò in Perolla, lontano da NI affa quat- 
tro miglia , di dove fi vedevano gli Edifizj , ed ivi 
in giorno di S* Andrea fulmina/fé detta /comunica 
contro li Lavoranti in detti Edifizi , e crepajjero le 
Caldaie , e molti de medefimi refi afferò impediti , e 
particolarmente il Miniftro Montemerli , benché in 
quel tempo fi ritrovajfe in Firenze , e doppo fulmi- 
nata , fe ne andaffe il Vejcovo a Roma fenza più ri- 
tornare . Che faputofi ciò da S. A. , fuffero mandati 
li famigli • e levafsero tutte le Scritture che fi ritro- 
vavano dentro un Cafsone nella Sagreftta del Duomo 
di Mafia 9 e le portafsero a Firenze , fe non tutte 9 
la maggior parte . Le Cave di detto Allume fono in 
Terre di Comunità , dentro li Comunali, et il cir- 
cuito di dette Cave e Bottini farà circa a due miglia , 
e lontano dalla Città miglia tre , et in mezzo di 
quefie vi è un Poggio , e fopra un Cafòlone che (fi- 
cono fuffe /' Abitazione di quei Minifiri . In quefio 
luogo non mancano Legne , a confine alla Bandita di 
Monte Pozzali dello Spedale di Mafsa, la Bandita 
di Pietra tenuta in Enfiteufi da S. A., e la Bandita 
di Per oli a . V Edilizio delle Caldaie dove parimente 
fi fabbricava /' Allume , è parimente ne 1 Comunali di 
Mafsa , per la ftrada che va in Pietra , vicino al Tor- 
rente de* Noni, lontano dalle dette Cave circa un 
miglio f e da Mafsa quattro . 
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In quanto poi all' Allumiere di Monzioni , e Fj///, 
che anticamente erano Cartelli del Territorio Maf- 
fefe , ho letto nella fopraccitata Informazione del 
Provveditore Gberardini , che a' 26. Aprile 1550. 
fi eleggono dal Magiftrato de* Confervatori dell'Art* 
( della Lana di Firenze ) Jei Provveditori ("opra le 
Allumiere , ed in particolare /opra a quelle di Mon- 
otone , e Piombino. Nel fu da M. Gio. Conti 
Segretario delle Fratte propofto al Granduca , </# ag- 
gi ug nere ali/ Jei Provveditori del? Arte altri Jet, 
lajciando ai primi Jei la cura dell* Allumiere ed Al- 
lumi , e fu approvato per Refcritto • Nel medejimo 
giorno fu cornine fso a Raffael Rinaldi , che fi trasfe- 
rì fse a Menzione per fare Allume ; e [otto li 2. Gen- 
naio 1 5 54. fi vedono fatte alcune fpefe per lavorare 
? Allumiere di Monzione. Tra i MSS. della Biblio- 
teca Magliabechiana , nel Codice 17- della Clafle 
Vili, a car. 14, e nel Cod. 49. a car. 17. Tono di- 
verfe Scritture (opra l'Appalto dell'Allumiere prefo 
dal Granduca Cofimo L dai Signori di Piombino, fot- 
to dì 19. Aprile 1542. Notifi che nel Capitolo pri- 
mo dell' lenimento delli 5. Febbraio 1576. Róg. da 
Ser Agnolo Favilla Not. Fiorentino, fu concordato 
tra 'l Granduca, ed il Signore di Piombino per mez- 
zo dell'Avvocato tenzoni , che Monzioni e falli fi 
comprendeflero nel Principato di Piombino , colla 
condizione però nel fecondo Capitolo, che dalli 
Confini di Mafsa per larghezza di mezzo miglio, 
contigua i empie da una parte, fino alla Marina, 
Spiaggia , e Scalo di Fullonica , fia e s* intenda ef- 
fere di giurifdizione comune tra 'i Granduca > ed il 
Signore di Piombino . 

Non folo crederei utile il ricercare, e tentare di 
nuovo alcuna di quelle antiche Miniere à* Allume, 
fmelìe non fi fa per qual motivo ; ma converrebbe 

fo- 
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foprattutto ricercare una Miniera di Vetriolo otti- 
mo che è nel Maffefe , e fi cavava nel Secolo XV. 
Di efla così parla Vannoccio Biringucci 1 • // Vetrio- 
lo che fi cava a Mafsa , è potente e bello quanto si 
Ciprio . Gli Alchimifti fe ne fervono volentieri per 
far loro 0/j , e Acque corrofive t perchè è potenùjfi- 
mo , e molto famigliarne al Ciprio , e di terrejireità 
è tanto puro , che appena come fi cava dalla Cava , fi 
potrebbe adoperare . Di quello fletto Vetriolo credo 
intenda il Cejalpino », dicendo.» Vitreolum coepif 
Mafsae confici Romano Unge pulcbrius & efficaci** , 
quod Cyprium colore imitatur ex viridi ir coeruleo 
mixtum. Forfè al tempo del Granduca Cofimo /. 
fu riaperta la Miniera defcritta dal Biringucci , fiata 
finefla lungo tempo a cagione delle guerre . Ha ac- 
cennata quefta Miniera anche il Mattioli 3 dicendo: 
Le Cave di Vetriolo , come fono quelle di Mafsa , e d* al- 
tri luoghi del Contado di Siena , fono in luoghi fat- 
vatichi in alcune Valli . La fua Miniera è più pre- 
fio terra , che pietra , di color berrettino f morto , con 
alcune macchie gialle come ruggine di ferro , ed al- 
cune verdi come Verderame ec. 4 • Tanto il Cefalpino , 
quanto il Mattioli raccontano la maniera* colla qua- 
le fi (cavava e confettava quefto Vetriolo; ma non 
fi fa bene la ragione , per la quale fu poi fmefla tale 
utili (lì ma imprefa. Dubito che la Peftc del Secolo 
pattato , la quale danneggiò molti (lìmo la Tofcaua 
inferiore , fotte di ciò la principal cagione , poiché 
trovo in certi Zibaldoni MSS. di Monfignor Girola- 
mo da Sommata 5 , un Riftretto dell* Entrate pubbliche 
della Tofcana negli ultimi anni del Granduca Cofi- 
mo //. , traile quali è notato , che entrava ogn* an- 
no 

(i) Pirotcchnia 30. (4) V. Imperato IO. Nat 

(i) De Merall. 56. (r) In Bibf Pub. Magliab- 

(3) Comnv in Diofc 1415. 
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no in Tofcana per Vetrioli feudi quindicimila . Non 
farà ftato quello certamente il folo Vetriolo di MaJ- 
Ja; ma è ficuro , che dalla Pefle del 1633. in poi, 
non fi fa che in Tofcana fieno (late aperte Miniere 
di Vetriolo , a riferva d'una verfo Monterotondo per 
breve tempo , come a fuo luogo dirò . 

E % malagevole cofa il determinare di qual natura 
fotte la vena del Vetriolo di Mafsa , vale a dire con 
qua! forte di Follile era legato, ed incorporato l'A- 
cido Minerale , che èia bafe del Vetriolo . Quefl'/tó- 
do Minerale è alcune volte legato in matrice d' Ar- 
gento, o di Rame, o di Ferro, fovente in diverfe 
forte di Marcafita , e fpeflb ancora nel Loto , c nel- 
le Concrezioni de' Bulicami: finalmente fi trova in 
forma di Terra Ampelite , come fembra eflere ftato 
quello defe ritto dal Mattioli . La Terra Ampelite 
poi in origine è (lata o Croftone, e Loto di Buli- 
cami , o Marca/ita sfacelata dall' umido • 

Andando da Ma/sa al Monte detto U Porta al 
Ferro verfo Prata , fi trovano i luoghi donde è fia- 
ta anticamente cavata Miniera di Ferro , ed altri fe 
ne trovano in luogo detto fopra al Pian del Mucine t ì 
e vicino al Fofso del Vadino dittante da Mafsa circa 
a miglia tre e mezzo • 

Cinque miglia lontano da Ma/sa , nella Bandita , o 
fia Territorio dell' Accefa Cretto dtftrutto, fi trova- 
no molti Pozzi , donde anticamente è fiata cavata ve- 
na d'Argento. Io ne ho alcune moflre aflai pefanti, 
e ricche di metallo , di grana minuta di color piom- 
bato , e molto fi nule alla vena d'Argento del Botti- 
no di Seravezza . Tra quelli pezzetti ve ne ho tro- 
vati di quelli , che contengono Ferro e Piombo , ed 
alcuni fono d'Antimonio denfo di fibre minute e 
finiffime • 

Fin del Secolo XV* fi cavava una Miniera d'Ar- 
go- 
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gento nel Territorio di Ma/fa , come racconta l'A- 
nonimo Scrittore della Vita di S. Bernardino 1 . Non 
io bene fe ella fotte quella dell 9 Accefa 9 o una che 
fi trova anticamente cavata nel Cornane di Gavor- 
rano, in didanza di circa otto miglia da Ma [sa. Una 
Cava d y Argento » e di Rame \ era anche nella f 7 *//* 
di Pozzoia | così detta dai molti Pozzi, o Cunicoli 
anticamente fatti per (cavar vene metalliche . La 
Comunità di Mafia vendeva * o dava in affitto que- 
lle Miniere, e particolarmente nel 12. Marzo 1467. 
le concefie a Leonello Gagnoni Senefe,come ha no- 
tato il Signor Cancelliere Martinelli in Scritture 
dell'Archivio Pubblico ; ed una d'Argento ho intefo 
dire trovarli a Safsofortino non molto didante . Il 
Signor Bai da fsar ri regidra al n. 47. Un Talco Mine- 
rale con qualche piccola porzione d* Argento , che fi 
ritrova a Mafia di Maremma , in luogo detto [opra 
la Fonte di Brenna; al n. 87. Un Minerale tn/jlo , 
che fi trova a Mafia di Maremma , in luogo detto 
Rigo air Oro , nella Spiaggia che pende verfo Levan- 
te : vi fi vedono tre Cave ripiene , fatte però in for- 
ma di Pozzo , e da getti antichi del Minerale , fi 
vede che è un mifto di metalli , e fi vuole che confi* 
fia per la maggior parte in Marca/ita , e per la mi- 
nor parte in Argento , e quàlche altro Minerale 1 final- 
mente al n. 86. Un Minerale con Oro, ma jcarftfft- 
mo , che fi trova a Mafsa di Maremma , in luogo det- 
to leCofte di Pozzoia , e fi trova fparfo fopra al ter- 
reno , Jenza che ne fia flato tentato lo (cavo . 

Nel 1570. da un Contadino detto Pedo per co- 
gnome , fu ritrovata nella Giurifdizione di Mafsa un 
abbondante Miniera d'Oro, del che avuta notizia 
la Corte , volle farlo arredare in atto eh* ei torna- 
va un giorno da detta Miniera con un facchettino 

di 

(1) Apud Surium Tom. 3. Dempft, Etr. Rcg. T. 2. 141. 
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di vena <T Oro . Accadde però ,. che difendendoli 
con arme detto Contadino, ed avendo nel contra- 
tto uccifo uno degli Efecutori di Giuftizia , fu dagli 
altri inveleniti uccifo etto, e perciò non fi potè la- 
pere dove appunto folle la Miniera • Tanto mi ha 
notificato il Signor Cancelliere Giovannelli , e di 
più mi afiicura , che nel riordinare le Scritture di 
quella Cancelleria , ha trovato uno Statuto partico- 
la re difponente in materia di Cave d' Argento, Ra- 
me, Allume , e ogn' altro Minerale, di carattere af- 
fai intelligibile; ma comecché è mancante della pri- 
ma carta, non fi raccoglie in che anno ila (tato 
fatto. In queir o Statuto adunque divifo in quattro 
parti, o diftinzioni, fi vede che foprintendeva per 
il p a flato all' efcav azione de* Minerali un Magiftra- 
to di quella Città, comporto di quattro foggetti det- 
ti i Oiaeftri del Monte dell'Argentiera e Ramiera . 
In detto Statuto fi provvede a tutte le differenze 
che potettero inforgere tra i Cavatori di diverfe 
Cave , in cafo che nello fcavare fotterra fi foflero 
incontrati ec. e fi rKfano molte pene a chi averte 
trafportato fenz* ordine i Minerali , e contro gli 
conduttori delle Miniere medefime, fe aveftero ofa- 
to trafugare parte benché minima del Minerale* 
Dall' eflere ftato in Mafsa uno Statuto particolare 
circa alle Miniere, fi deduce che quefte non dove- 
vano effere cosi povere , nè fprezzabili : e che fe 
gV Imprefarj e Conduttori di dette Miniere non vi 
avellerò avuto notabil guadagno, non fi vedrebbe- 
ro , come fi vedono ancora grandiflime efcavazioni 
fatte nel Toggio alle Cave , nella Valle di Pozzoia . 
nelle Colline vicine a detta Valle, nel Poggio di 
Serra ai Bottini , e negli altri luoghi di fopra no* 
minati . Io confervo nel Mufeo Micbeliano le moftre 
d* alcune Miniere ài Argento di Majsa , noi* fpecifi- 

caù 
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Cftti però i luoghi , le quali fono molto pefanti , e 
danno indizio d* eflere aliai ricche , ma ve n* è delle 
me' co a te con Piombo . 

Ecco altre notizie comprovanti Miniere dMr- 
gento e (F Oro nel Mafsefe , comunicatemi gentil- 
mente di Siena dal Signor Cancelliere Anton Ber- 
nardino Fancelli % ricavate perlopiù da un* antico Re- 
giftro di Diplomi appartenenti ai Comune di Siena» 
intitolato Kaleffo dell* Afsunta , che fi conferva nel- 
l'Archivio deile Riformagioni di quella Città. Neil* 
anno adunque 1125. il Vefcovo , ed il Capitolo de* 
Canonici di Majsa venderono 1 per utilità, e ne- 
ceflità al Comune di Majsa VJus eligendi Potejia- 
tem , pve Confnles , Jurtfditionem &£. il Vefcovo 
pel prezzo di centomila lire Pifane nuove, con que- 
fto rifervo: Item excipimus ac re/crvamus nobis , <*r 
fuccefsoribus noftris omnem iurifditlionem & conjue- 
t fidine* , quatti , & quas babemus in Argenti fodinis 
latentibus apertis jyc. Il fecondo , cioè il Capito* 
lo de' Canonici per lire 600. Pifane , pariménte nuo- 
ve , e con quella dichiarazione : Excipimus ir re- 
fervamus nobis & Capitalo Mafsano Jus , & confite- 
nti dinem -, quod , & quam babemut in Argenti fodinis , 
ir Argenti fodinas noftras come più diffufamen- 
te fi legge nel Contratto delli 31. Luglio 1225. for- 
co li Rogiti di Ser Rolando di Ser Gio. Ber fi da Muf- 
fa, e di Ser Filiùpo del già Laurenzio da Radican- 
doli , Notari pubblici, alla prefenza di dodici TeftU 
monj . Si trova memoria di quefre Miniere d % Argen- 
to anche in una Bolla di Scomunica di Papa Alessan- 
dro IV. pubblicata in Mafsa nell'anno 1254. contro 
gli occupa tori della Cava d 1 Argento : eceone le pa- 
role . Sana petitio tunc nobis exbibita continebat , 
quod Cftm Potejlas , Capii aneus , Priores , & Confi* 

Uéh 

fi) V fopra a car. 86. 
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liarii Communi* M apani , ad Bona tua & Eccleftae 
Ma fanne per iniuriam manus avidas extendentes , 
Te, ac Ecclefiam ruam Argenti Fodinis , iy aiiis 
redditi bus , COntra Juflitiam fpoliafsent , V alati um de 
CMonte Regio , Aicefam , Afontis S. Laurentii Marfi* 
Hanae , Porttts Baratuli , Valli Caftra , & qv ar- 
davi alia bona ad Te , & dtclam Eulejiam pertinen- 
t i a temeritate propria occupando frt. Per tre Secoli 
doppo non fi fa altro di quefte Miniere, fennon- 
che il Signore Cancellier Fancelli mi hi trafmenb 
un' Articolo di Lettera fetida nel dì 31. Agofto 
i6*p. da Ser Aurelio Paganelli Cancelliere della 
Comunità di M a/fa , in rilpoftfl ad una del Mimftro 
di S:ena; e dice; Qjanto alle FodteretT Argento , 
che fono in Corte di Mafsa , ho udito da 15, 0 20. 
anni fono, da più vecchi ali ohi viventi, che avevano 
veduto dette Fodiere ferrate con tavoloni e calcina , 
ma che la più ricca fi a quella verfo il Pian de' Serti, 
et »gC Anni addietro per relazione avutane da detti 
vecchi , dicono che vi fufse un Contadino , che ogni 
volta che aveva bi fogno di denari andava per un ] ac- 
civettino di terra , che portava agli Orefici , facendofi 
dare quel denaro che gli bi fognava , ma non volle mai 
tnfegnare il luogo dove la cavafse ; ma faputofi da* 
Sereni ffìmi Padroni in quel tempo , fu ordinato che fi 
pigli ajse per averne la notizia, ma non s'ebbe vivo. 
Della detta Fodiera (T Argento puoi* efsere Qualche 
noti-Uà , 0 fcrittura Jia in cafa degli Eredi del S/g* 
Antonio Bellanti , perchè in quel tempo il Cav* F*~ 
dro fu quaggiù Capitano dt Giuftizia, ne prefe no» 
tizia , le fece riconofeere , e ne ritenne memoria ec. 

Per ultimo foggiugnerò alcuni Fertili di quefto 
Territorio , regiffrati dal Signor Baldafsarri , cioè 
li. 8$. Minerale compoflo di Piombose (P Antimonio , 
ma Piombo per la maggior parte : è fiato trovato a 

T. HI. K Maj. 
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Mafia di Maremma, in luogo detto il Moliti prefso* 
n. 82. Piombo di Miniera* che fi trova in altaiche 
abbondanza a Mafsa di Maremma nella fuperficie del 
terreno , in luogo detto Serra Bottini delle Cojte . 
n. 9. Terra gialla/tra e bolare , che ji trova facil- 
mente e in gran quantità a Mafsa di Maremma , in 
luogo detto i Cavuni . n. 10. Terra rojsa che fi tro- 
va in qualche quantità a Mafsa di Maremma , in luo- 
go detto Fonte Magnenza . n. 11. Terra rofsa più pe- 
fante delle jopraddette , e di colore meno acce/o , che 
ji trova parimente in abbondanza a Mafsa di Ma- 
remma , in luogo detto Molin prefso ; e n. 34. Gru- 
ma criftallizzata , che fi trova a Mafsa di Maremma , 
in luogo detto Serra Bottini delle Cojte , prefso a certi 
Stillicidj . Da quefto breve faggio , potranno facil- 
mente comprendere i Lettori , quanto fia ricco di 
Produzioni Naturali beliifiime il Territorio Mafsefe ; 
e mi giova fperare , che a cuna fi darà la pena di 
vifitarlo diligentemente , e fuppl»re a quanto non 
ho potuto fare io m eden" ino. Oflervai folamente, 
che le facciate de' Poggi e Monti del Mafsefe 9 che 
guardano il Mare , fono fpogliate di deposizione di 
Colline, e fono compofte di filoni inclinati, perlo- 
più di Travertino , de' quali nella ftefla Città vec- 
chia , fotto alla Rocca fe ne vedono maflì (termina- 
ti. Quefti Travertini dimoftrano ad evidenza* che 
in origine fono (lati Tartari , come dilli a car. 22. 
hanno imprigionati molti corpi eterogenei, e fono 
rettati tinti, e macchiati da diverfe terre, e tintu- 
re metalliche ; laonde fe ne potrebbero fcegliere di 
belle varietà per i lavori . 

Nella Montagna di Gavorrano vicino a Mafsa , 
fi trova un certo Granito bianco punteggiato di ne- 
ro , come riferifce un* Anonimo Senefe del Secolo 
XV. Scrittore d'un Trattato d'Architettura inedito, 

di- 
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dicendo: Il Granito fi trova in tre diverjità; alcu- 
na è bìgia di nero e bianco punteggiata ; alcuna bi- 
gia di nero e rofso ; alcun* altra bianca punteggiata 
di nero, e tutte quefle tre differenze in nel dijtret- 
to di Siena Ji trova. La prima in nel Contado di 
Safso forte ; la feconda nella Valle , e Fiume di Ra- 
fia ; e la terza in nella Maremma e Montagna di Ga- 
vorrano , tutte di gran faldezze , 

Nella Bandita deW Acceja , poflefllone de' Vefcovi 
di Mafsa , fette miglia lontano dalla Citta verfo Sci- 
rocco per andare in Pietra* è un Lago mantenuto 
da una groflìfiima polla d* acqua calda, il di cui a- 
vanzo poi forma il Fiume Bruna, detto anticamen- 
te Salebro Amnis , e che termina nel Lago di Ca- 
Jliglione , indi nel Mare . Poco Cotto al fuddetto La- 
go dell' Acce/a verfo il Mare , fi vedono le rovine 
d' un grofliflìmo , ed akiffimo Muragliene , il quale 
a guifa di Callaia poteva tenere in colio l'acqua del 
Fiume, facendola gonfiare, e così formare un Lago 
molto maggiore di quello che fiadi prefente • Que- 
fto Muraglione è opera della Repubblica di Siena, 
come ciafficura il Malavclti 1 , dicendo : fu dato or» 
dine nel 1490. ebe Ji face] se il muro , e fi levassero 
i bojcbi , e le macchie del Lago di Pietra , 0 di Ca- 
fli gl'ioni , onde potè f se la Città di Siena e fuo Stato 
avere abbondanti di Pefce, di che prefero il carico 
Neri Placidi , e Giacoppo Petrucci . Allegretto Alle- 
gretti poi * ci aflìcura del tempo e della caufa,per 
la quale rovinò il muro, e reftò delufo il magnifi- 
co difegno della Repubblica. Sei 1493, die' egli , 
il primo di Gennaio avemmo novella , come il nojlro 
Lago di Maremma , // quale non Ji era anco comin r 
dato a pejcare , aveva cacciato in terra il muro , et 

K * al- 

(1) litor. di Siena Par. i. 06". Rcr. Italicar. 
[i) Diarii in Tom 13. Scr. 
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allagato molto paefe 9 e morto Domini , e Bcftiame, 
e queflo è fiato per difetto di chi rèa fatto , che 
fion /' ha fatto a perfezione , e acciabattatolo per gua- 
dagnare molto pià . hi proposto di quello Lago, 
ho notato in certi Statuti , e Riforme del Monte di 
Pietà di Siena del 1471. quali fi confervano MSS. 
nella Biblioteca Pubblica Magliabechiana » che fu 
a fognato per fondo del Monte di Pietà , traile altre 
cofe la Gabella del Vino , e Terratichi , parte della 
quale per tre anni fu attribuita alla coftruziom 
del Lago. . 

Nel Piano dìMafsa dittante un miglio e mezzo 
dalla Città , fono certe polle e lagunette d* acqua 
calda fulfurea fetente , che diconfi le Vcnelle . Nel 
Fiume detto i Noni, che principia col nome di Zan- 
ca , dipoi prende quello di Noni , in luogo detto il 
Piano di Dogana , tre miglia fotto Mafia verfo mez- 
zogiorno , fi trovano diverfe tergenti di acque cal- 
de . A M on ti one 'déntro al Principato di Piombino, in 
diftanza di fei miglia dal Mare , è un Bagno caldo 
fulfureo murato, ma prefentemente negletto. Vici- 
no ad effo vedonfi le rovine degli Edifizj , che han- 
no fervito per confettare Allume , il quale fi cavava 
a Monzione , e a Valli già Cartelli , ora Bandite nel 
Principato di Piombino in tempo del Granduca Co- 
fimo I. Forfè egli è quello rammentato da Leandro 
Alberti , che fi cavava due miglia vicino a Veletta 
nel 1581,1 come dirò anche in altro luogo. 

Piacemi qui foggiugnere le memorie 1 doriche d'al- 
cune Miniere , che anticamente fi cavavano fuori ve- 
ramente del Territorio di Mafia ; ma nelle fue vi- 
cinanze , ed in Monti che fi fiaccano da quei del 
Mafsefe y per far comprendere ai Benigni Lettori, 
che quella parte di Tofcana è fiata dotata dalla Na- 
tura di Produzioni ragguardevoliflirae , e che non 
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piccol vantaggio potrebbero arrecare a chi ne fa- 
cefle ufo. Nell'anno 1147. un certo Ugolino Sco- 
lare Vifconti Viceconte di Baruffa , fi fottomefle al- 
la Repubblica di Siena, predando il (olito giura- 
mento d' omaggio » e donò , e cedè ( credo io per 
timore più che per amore) ai Confoli, ed al Con- 
fìggo di detta Repubblica , la terza parte della par- 
te Tua delle Miniere d'Argento , di Piombo , d' Oro , 
e di qualunque altro Metallo , che fi porcile cavare 
nel Cartello , Corte e Diftretto di Batignano , e di 
Monte Orfaio , tanto di quello che vi pofledeva al- 
lora , quanto di quello che fotte in qualunque tem- 
po per acquetarvi*, ed aflegnò i Confini di quefta 
Giurisdizione donata fino a Ro felle , Monte Orfaio, 
a Torri 9 e fino all' Ombrone , dando ai Sene/i facultà di 
cavar Metalli in ciafcheduno di detti luoghi , fuori 
che dentro al Cartello di Batignano, ed obbligò, e 
fece giurare per l'eflervanza di quefto Contratto 
tutti gli uomini di Batignano , e di Torri 1 . Nel 
1213. fotto dì 19. Settembre lldebrandus ( degli Al- 
dobrandefchi ) D. G. Comes Palaùnus in Tu/eia , FU. 
Corniti s ìldebrandi Palatini , dà in Feudo Manto quond. 
Guillielmi eiufque Haeredibus in perpetttum Caftrum 
Bat intani, i? Turrim cum omnibus rebus ir boni s ad . 
di&um Caftrum pertinentibus ire. excepta Argente- 
ria quam in fuum dominiutn refervat de qua Ar- 
genteria tantum ( fono parole dell' Irtrumento ) tibi 
iam di ciò Manto , tuijque haeredibus Jimiliter iure redi 
Feudi largimur , quantum Vtcecotnitatui inde pertinere 
pofset . Alluni apud Grojsetum * • La Nobil Donna 
Torà , dei già Boi game ciò Conte di Sarte ano , vendè 

, K j . al 

(1) Tommafi Ift. di Siena Lib. magioni di Siena a c. 717. 

3. 141 e riftrumento è re- (a) V. Murat. Anfiq. Ita!. M. Ac. 

giftrato nel Kaleffo dell'Adua- T. 1. 389. e KalefFo dell' Aù 

ta nelT Archivio delle Rifor- funta a e 37. 
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al Cornane di Siena tutte le PoflTeflioni che aveva 
nella Rocca Tederighi, colle Miniere d'Oro, d' Ar- 
gento , e di Karne : ìftrumento rogato nelli 2. Giorno 
1323. regiftrato nel ì\alef}'o dell' Afinnta a car. 860. 
862 , e «63. Di quefta , e 6* altre notizie. concernen- 
ti le Miniere dello Stato di Vena, fono debitore alla 
gentilezza del Signor Cancelliere Anton Bernardi- 
no Fancelli* 

• •••• «•* m • • • 

Viaggio da Mafia alla Madonna del Fr affine . 

pRano già feorfi quafi due meli che io (lava per 
viaggio , ficchè era per fpirare il termine della 
licenza benignamente accordatami dal Real Coni- 
glio di Reggenza , di (lare aulente dalla Carica della 
Biblioteca Magliabechiana : oltrediciò i temporali era- 
no piovofi , ed i giorni troppo corti ; e finalmente 
dai grandi incomodi (offerti, io temeva di dovermi 
ammalare; laonde determinai di dar volta addietro 9 
e tornarmene a Firenze per la ftrada di Caflagneto. 

Venerdì adunque 23. Novembre , partii di Mafi 
fa per andare a Castagneto ; e prima per la fcela 
del Foggio, fui quale è fituata Mafia , veddi molti 
Ulivi mal tenuti , dai quali fi conofee, che una vol- 
ta per quefta pendice erano di belli Uliveti > come 
ce ne retta anche indizio negli accennati Statuti del 
Danno dato fatti Panno 1590. PaflYi dipoi per una 
Pianura, o piuttofto placidiflim* declive del Monte, 
fui quale è il Romitorio di S. Maria Maddalena. Ivi 
fono alcune Vigne le quali provano bene, ma il Vi- 
no non riefee neppure mediocre, sì perchè ha un 
poco di falmaftro; sì ancora perchè i padroni fono 
corretti a vendemmiare V uva non matura , affin- 
chè non fia rubata dalla poveraglia . 

Da lì fino alla Madonna del Fraftne il viaggio fu 

fem- 
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fempre per deferti orridiffimi fenza flrada , conve- 
nendomi falire e icendere Poggi afpri d 1 Alberese 
coperei di folta macchia , ed attraverfare precipito!! 
Torrenti , il maggiore de' quali è la Alili a t che na- 
fee dalla Montagna di Monte Rotondo , vicino al Ca- 
rtello rovinato di Cugnano , e finifee nel Fiume Cor- 
nia . Gran parte di quello deferto fi chiama la Ban- 
dita di Monte Bamboli , da un Cartello divifo in più 
borgate fituate falle cime de* Poggi , ma totalmente 
rovinate. Tutti quelli Poggi fono diramazioni della 
Montagna di Monte Rotondo , conneffa per varie 
parti coi Monti di Ger falco, e di Montieri , e pro- 
pagata poi fino al Mare nello Stato di Piombino . 
Nella Bofcaglia che incontrai per tutto quello trat- 
to , non veddi piante notabili , a riferva , che fter- 
pagnoli d'Ulivi , e molte Viti dette dai Maremma- 
ni Uva Rampina , e da noi Ambroftoli dolci e forti 
falvaticht , con nome corrotto dal Latino Labrufca . 
Quelle fono fenza dubbio rimefUràcci falvanchi del- 
le Viti anticamente coltivate ne* poderi di quelli 
luoghi , de quali fe ne ravvifano i veftigj per le ro- 
vine delle cale da lavoratore , e per le direzioni 
degli acquidotti, e muri a fecco rovinati, donde fi 
viene in cognizione, che anticamente quando Mafsa 
era in florido , la fua Campagna era ancor* efia col- 
tivata a poderi e ben tenuta , non orrido deferto 
come è di prefente . De* frutti di quelle Viti , e 
di quelli Ulivi ne fanno bene folamente i Tordi , e 
rutti gli altri Uccelli, che calando dall'Alpi fverna- 
110 in Maremma ; non vi efTendo Uomini che gli 
pollano convertire in loro ufo. Io oflervai molta 
varietà d* Uve nelle grandiflìme e arboree Viti di 
quelli bofehi, e ve ne trovai anche delle bianche, 
e delle nere , di granelli grolfi e fitti , ma quali tut- 
te le veddi cariche quanto mai fi puole d*Uva» 

K 4 fic- 
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ficchè di una fola Vite fi farebbero potuti cavare 
parecchi barili di Vino. Ne trovai una trall' altre 
con un tronco, che due uomini non l'avrebbero 
potuto abbracciare , la quale era f alita fopra d' un 
gran Cerro , e fpandeva i tralci fino fopra due lai- 
tri Cerri contigui , e talmente gli veftiva , che tutti 
quelli tre Cerri parevano loro la Vite , ed avevano 
aflblutamente un tino d' Uva Zampina nera dolcifli- 
ma. Dell* Uve ne aflaggiai dell'acide, ma molte più 
delle dolci fmaccate , dalle quali fi potrebbe fare un 
Vino gagliard»flìino per governare l'a tro Vino. Si 
confronti quello che notai a car. 409. del T. II. in 
propofito della coltura della Vite* e fi vedrà che 
«Ila è frutice fcandente , e perciò prova meglio la- 
lendo in aito, che tenuta violentemente bafla , ef- 
fendone ovvie le riprove nelle Viti di tre volte , 
ed in quelle di Mefler* Alamanno Salvi ati , dette cor- 
rottamente Saralumanne % tenute a pergola , e fatte 
falire fopn alle cime delle cafe . Nè fi dica che di- 
pende quella gran copia di frutti dalla bontà de' ter- 
reni di Maremma ; perchè lì vicino , cioè nelle Vi- 
gne di M.>(fa 9 le Viti coltivate e potate all' ufo Fio- 
rentino, fono melchme , fanno pochi (Timo frutto, 
ereftano di continuo danneggiate dalle nebbie, dal- 
le brinate , dai bruci ec. con tutto che fieno in ter- 
reno ugualmente buono , e di piò governate . Ho 
voluto proporre quello problema ai curiofi d'Agri- 
coltura , affinchè 1' efaminino a prò del pubblico» 
poiché io non ci pofib accudire , e (Tendo coftretto 
a (lare fei anni per volta lenza poter vedere certe 
poche zolle che poffiedo 1 . 

In 

(1) V. Jo Chrift. Kundmataii binorum produ&a Voi. 7. A£t. 
Vitis ad ingentem magnitudi- Wiyficomed. A;ad. Nat. Cur. 
ncm , & fcTtil.tatem ftercora- obi. lat. 
tjonc cxcrcmcntoTum Colum* 
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In quefti contorni è un Dotro di là da Monte 
Bamboli , chiamato Non/ , che mette in Pecora vec- 
cbia , e che vmfimilmente ha dato il nome tifa Pie- 
ve de* Soni , la quale fi trova nominata fino del 
1158. 1 ora rovinala ; donde fi compente, che 
prima era una popolazione dove fono ora queft'int- 
menfi ed orridi hofchi; e oltredicid vi era la po- 
polazione di Monte Bamboli , Cartello aflai groflb , 
e divil'o in più branche, per quanto riconobbi dal- 
le rovine. 

In vicinanza della Madonna del Frajpno trovai 
molte Piante di 

Siltquaftrum Inft. R. H. 647. volgarmente detto 
Albero di Ginda . 

Sulle continuaziopi di quefti Poggi fino al Mare, 
trai Fiumi Pecora e Cornia, erano ficuati ì feguenti 
Cartelli , che in oggi fono quafi tutti rovinati . Le 
Rocche lontano da Monte 'Rotondo cinque miglia 9 Can~ 
petrofo miglia fei , S. Lorenzo miglia dieci , Calza- 
Innga miglia undici , Montione , e Valli miglia Tedici, 
Biferno miglia • • • 

Quell'ultimo è comprefo nel Capitanato di Cam- 
piglia* e già era la Sede di certi Conti di B'ferno 
della Conforteria de' Gberardefcbi , famofi nelP Irto- 
rie diTofcana. Nel 1139- il Conte Ildebrando figlio 
d'un altro Conte Ildebrando , e Matilde fua moglie, 
donarono alla Chiefa Pifana medietatem integranti 
come fi dice nell* I finimento , de noftra portione , 
quae mi hi Ildebrando oh venti ex parte Patri s , ftve 
Al atri s meae , five alto quolibet modo vel iure , de Roc- 
ca de Bi Terno , 4? de Caftello & Burgis , (f *Podio 9 
& Oifiritìu , & Curte eius » (f omni eius pertinen- 
za , & de Caflelh de Vignale , & de Campilia , & 

de 

(ij Murat. Antiq. ìtal. M. A e f. 3. ! 17?. 
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de Capello & Monte S. Laurent! i \ Nel 1171. Comi- 
tes Gberardus , Rainerius, & Ugo, Comes Tbeo- 
dinus de Biferno , & Uguccio ir Tigrinus Cornile* 
de Corniano , tutti forfè della Conibrterh de* Giu- 
rar defcbi , erano nell* efercito de* Tifani contro ai 
Luccbefi a . Ingbir amo da Biferno fu nel Secolo XIII. 
un bravo Generale ; e di lai molto parlano V Iftorie 
di Pifa. Si trova eletto intorno al 1296. Capitaneus 
Militum Stipendiariorutn Taliae Societatis Tbufcrae 
nel Libro F. di Provvifioni della Repubblica Fio- 
rentina a car. 59. nell* Archivio delle Ri tur magioni . 

10 dubito, che egli ila quel Conte di Biferno morto 
nel 1313, e fepolto nel Duomo di Ma/sa , come 
dilli a car. 119. riportandone P Ifcrizione Sepolcrale. 
Nel 1004. Il Conte Gerardo Figlio d'un altro Ge» 
rardo , e Guilla fua moglie , donarono al Monflftero 
di Serena Roccam de Biferno quae Cini culo v oc a tur , 
cum Ecclefia S. Angeli medietatem cum Curte 9 & 
fuam porti onem , & Rivo de Gualdo Cajhtlo ubi di- 
lì tur Monte calvo Dai Regiltri del Cenci Camar- 
lingo , fi vede che Plebs de Petra in Epifcopatu Af af- 
fano pagava 5. folidos di Cenfo alla Camera Apcfto- 
1 ica , Ù bomines ipfttts loci ftnguli fingulos denari os * . 

11 Conte Boni fazio Novello Conte di Donoratico nel 
fuo Teftaroento Rog. 1338. ft. Pif. Ind. 5. 14. t\al. 
Aug. dice di riconofeere dalla S. Chiefa Romana 
Cafirum Peretae , e ordina che doppo la fua morte 
le fi reftituifea . Per V Iftoria jT altri Caftelli di que- 
fti contorni , fi può vedere il Tronti ' . 

* a • • 

• ft ■ • 

- . Non 

(1) Murat Antiq. Ital. M. Ae. (3) Murat Antiq. Ital. M. 

Tom. 3. 1 1 5*7. 1067. Ammir. T. 5. 741". 

lftor. Fior. T i-pag- 176 (4) Ibid. 861, 

(a) Brcv. Hift. Pif inT. 6. Scr. (f) Ann. ?i£ 301. 

Rcr. Italicar. 184. 
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Non falii a Monte Rotondo che fi vede da quella 
ftrada , ma vi andai a polla di Firenze nell' anno 1 745* 

{)er vifitare la miniere d* Allume di Monte Leo , col- 
a quale occafione oflervai le produzioni naturali di 
quel Territorio , le quali a Dio piacendo defcriverò 
nella feguente Relazione. 

Pallata la Bandita di Monte Bamboli fcefi in una 
mediocre valle , a fimftra della quale reità una Colli- 
netta detta il Colle di S. Regolo , perchè vi era fo- 
pra anticamente una Chiefa dedicata a detto Santo, 
con un Convento , dicefi , di Francefcani , ora rovi- 
nato . Prefentemente Tulle rovine della Chiefa vedefi 
una Cappellina colla feguente Ifcrizione. 

SaceÙum D. Reguli vetuftate dir ut uni R. Dtius Ga- 
/par Salve ftrius Dei par ae Virginis Fraffrtanae ne e non 
£>. Regali ir Martini Rettor inftaurandum curavi c an- 
no Jubilaei 162$. 

E* tradizione che S. Regolo ricevefle la Sacra Eu- 
c a ridia per mano di S. Cerbone fuo Difcepolo nella 
Chiefa di S. ^Martino , dittante circa a un miglio da 
Monte Rotondo , come fi ricava da' Capitoli della Ma- 
donna del Frafjine • 

Dopo che fui ufeito della Bandita di Monte Barn* 
boli , attraverfai per lo lungo la Valle o pianura det- 
ta del Bugno , o del Malguado , o anche del Ripe- 
to, Torrenti che ricevono tutti gli fcoli delia valle , 
e gli depofitano nel Fiume Cornia . La di lei parte 
più piana è foda e macchiofa; folo in pochi luoghi 
è fementata , e le ricolte del grano vi fi ragguaglia- 
no a otto per uno . Se però vi foflero abitatori , fi po- 
trebbe coltivare molto più , principalmente fe fi re- 
golafTero gli fcoli dell' acque . I poggi che la circon- 
dano fono veftiti di bofeo. 

A mano finiftra è uno di elfi , che s* inoltra nel pia- 
no più degli altri : vi fi vedono l'opra molte rovine 

d'Edi- 
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d' Edilizi di confiderabil magnificenza , che fono det- 
te da'paefani il Cafone, o Palazzo del Re; e tra e ire 
fono alcune Capanne di Pallori . 

Vicino all' ultime radici di quello Poggio è fabbri- 
cata una grande e bella Chiefa , detta la Madonna del 
Fraffìno , con abitazione del Rettore , e con un Ode- 
ria annetta , unica in queir i paefi. Certamente è una 
maraviglia il vedere in mezzo a' deferti una Chiefa 
così bella , e piena di voti . Ella è in mezzo di un 
prato circondato da Fraffini : è ftata riftaurata moder- 
namente , ma per quanto ho intefo dire , la tradizio- 
ne appoggiata a un voto per fegno di grazia rice- 
vuta, col millefìmo nel quale feguì il miracolo , la fa 
antica del 1200. Vi fi venera un Immagine della SS. 
Vergine intagliata in legno , e collocata nelP Aitar 
maggiore . Nel mefe di Maggio vi fi ta una Fiera , e 
vi concorre numero grandiilimo di Maremmani. 

Defcrizione del Bagno del Re. 

T\ Alla Madonna del Fraffìno dopo pranzo feguitai il 
viaggio verfo Cajtagneto . Scefi prima verfo la 
Cornia , e fulla ftrada ftefla poco fotto alle rovine del 
Cafone detto del Re, trovai un Edilizio o Stanzone 
di figura sferoide, che terminava in volta quali co- 
me una Cupola , fabbricato di grofiifiime e ben falde 
muraglie di Calcili ruzzo . E 1 lungo braccia 12. e lar- 
go braccia 6 , fotterrato dentro al terreno , quafi co- • 
me folle una Cantina . E 1 rotto o aperto dalla par- 
te che guarda Ponente , e nella cima del voltone ha 
una buca , non fo fe lafciatavi cosi nel fabbricarlo ,0 
perchè dopo fia fiato sfondato. Era pieno fino a 
mezza altezza d' acqua fredda chiara e dolce : mi fa 
detto che anche neir Efiate vi fia dell' acqua buona 

a be- 
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a bere . Queda fabbrica fi chiama la Cantina , o la Bot- 
te del Re. 

Pià oltre 300. braccia a mano dedra della drada» 
nel piano, ma più vicino al poggio del Cafone del Re, 
che a quello della parte oppoda , fi vede un Cafamen- 
to bislungo affai magnifico, che fembra fabbricato , o 
rifarcito nel Secolo XV. ed è comunemente detto i! 
Bagno Rfgio, o del Re , o del Re Porfenna ( ora ri- 
dotto abitazione de* Minidri della vicina Allumiera di 
Monte Leo ). Ha due piani : a terreno è divifo in quat- 
tro danze in volta imbiancate , che non fervono per 
altro , che per dalle di maiali : fopra fono altre quat- 
tro danze a , tetto mattonate a fpina , alle quali fi Ta- 
le per una fcala efterìore ; ed intorno vi fi vedono 
alcuni vedigj di fondamenti . Non fo fe veramente le 
polle calde fi raccoglie Aero in vafche nelle danze 
terrene di quedo Caliamento , o innanzi ad eflb , op- 
pure fe egli fervide per abitazione de* Bagnaiuoli . I 
paefani credono che le polle faceflero capo lì, e di- 
cono non edere gran tempo , che fcaturivano ne) pa- 
vimento fotto le volte , ma che fono date acciecate 
da' Butteri per potervi riporre i maiali -, perlochè a- 
vendo deviato , prefentemente featurifeono dentro al 
letto dei Torrente Mal guado , il quale , come diflì , ri- 
ceve molti fcoli della valle , e gli fcarica nella Cor* 
ma . In quedo giorno il Torrente era pieno d' acqua 
torba avanzo della pioggia della notte antecedente , 
e perciò non potei didinguere le polle d'acqua Ter- 
male . Sentii però del puzzo di Zolfo , come nel Ba- 
gno a Baccanella 9 in quelli a Morba ec. e veddi un 
movimento in forma di bollore dentro alla torba del 
Torrente . Fui afiicurato che quando non è alte* ac- 
qua nel Torrente , fi didinguono molte polle^grof- 
fe e caldiflime » tanto che appena fi poflbno foffrire; 
e che hanno del piccante al gudo . Vi concorrono 

raoN 
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molti nella Primavera a bagnarti per mali cutanei , e 
doglie antiche , o Sfatimi , c vi fabbricano intorno 
delle trabacche. 

Siccome i contorni fono mancanti d* acque buone 
per bere , fi vede che gli antichi avevano penfato a 
condurre per ufo de 1 Bagnaiuoli acqua falubre da* pog- 
gi della parte Meridionale , poiché circa a 30. anni 
fa nel lavorare la terra fu trovato un' acquidotto fot- 
terraneo, con grofli cannoni di piombo lungo il Tor- 
rente detto Rtfecco , 

Di quefto Bagno così fcrifle il Baccio 1 . Vetuftil- 
fima vero Balnearum monumenta , nam quinque infra 
milltaribus ( da Monte Rotondo ) adhuc Bainei in 
quadrum extat forma , quod per magni cuiujdam aedi» 
ficii vefiigiis , & Juper borni num memori am , Balneum 
Regis etiamnum ab incolis vocitatur , corrupta ( ut 
ego arbitror ) eius nominis aetymologia a voce anti- 
qua Aeris t ut Caftra prope ipja ( Montieri e Monte 
Rotondo ) fervane cognomentum , cum ipfrrum aqua- 
rum recepiaculo .fornicato opere , quod Regis pari ae- 
quivocatione vocant Dolium . Quod tamen Balneum 
iamdtu admudum negleclum , ac fordtdum , aquas mit- 
tit inter rudes (ulpburis glebas adeo calidas , & exfic- 
cantes , ut trium dierum [patio omnem fcabiem ( cuius 
maxime caufa recipitur ) exficcet atque perfanet . Di' 
gna profeQo , tam Balneum, quam metalla ipfa , quae 
adbibita alt qua Principimi cura recognofeantur % ac re- 
jiaurentur • Il Baccio non ha veduto il luogo da per 
fe » e perciò ha prefo qualche abbaglio . 

Se ben fi confederano tutti i defentti magnifici a- 
vanzi d'antichità, fi conofee chiaramente che que- 
lle acque una volta erano in grandiflìma riputazio- 
ne , e li può forfè fofpettare che il Cafone del Re 
fofle un grandiofo alloggiamento per i Bagnaiuoli , an- 
che 

(\) De Thcrmis 214. 
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che avanti a* tempi di mezzo . Io propongo a' Letto- 
ri da confederare , fe quefto Bagno pofla efler quel- 
lo che nella Tavola Itineraria Peutingeriana , fatta ve- 
rifimilmente nel Secolo V. è legnato col nome cor- 
rotto Aqua Populanie , o Populares . Certamente an- 
dando alquanto in fu per la Cornia , non fi trovano 
Bagni formali con vcftigj d' Edifìzj antichi ♦ altro che 
qui al 'Bagno del Re , dove la fabbrica della Botte , 
e del Cafone del Re , a mio credere, fono anteriori 
a' Secoli barbari. 

Riflcjfioni fui Fiume linceo , e Julle Acque 
Populonienft e Volterrane . 

IL Fiume Cornia è fecondo il parere <ìe\Cluverio ' 
* quel fiume che Lhofrone 1 chiama Lynceus , dicendo 
Lynceufque calidum ehciens laticum f lumen . 
Al qual luogo il Commentatore ìfacioTzetza no- 
ta' Lynceus Italiae eft f inviti s fic diclus , quod multo* 
oculatos reddiderit , vel quod antiquus ille Lynceus in 
fiumi ne eius fubmerfus eft . Ha la fua forge nte foprt 
al Cartello della Leccia per di dietro a Caftelnuovo , 
e prende fopra la Madonna del Fr affine la Corni accia 
Torrente ,che nafce dietro a Caftelnuovo , pafla poi 
fotto i Forni del Ferro della Signora Principefla di 
Piombino , (otto la Lavoriera del Ferro , per mezzo 
della Bandita delle Cavalle di Campigli a , entra in un 
Padule fotto Populonia f e poi nel Muntone, o Sta- 
gno delle Monache di Piombino , e di lì sbocca in Ma- 
re traila Torre a S. Vincenzio , e le rovine di Popu- 
lonia . Convien notaresche un folenne errore fi of- 
ferva nel'e Carte Geografiche della Tofcana, le quali 
fanno sboccare la Cornia nel Golfo della Fullonica % 
quando vi è di mezzo una catena di monti altiftimi. 

01- 

(1) ltaì. 171. (1) Io Alexandre. 
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Oltre agli fcoli de* Lagoni fopraddetti della Leccia 9 M 
Saflb , di Monte Rotondo , di Cartoli , e del Bagno del 
Re ,la Corata riceve l'acqua di certe forgenti calde 
e fulfuree , dette le Renelle di Suvereto ,da un Cartel- 
lo di fimil nome cumprefo nel Principato di Piom- 



Più a baffo verfo Piombino fotto Campi glia , nella 
Bandita della Puledra) a di S. M. I. reftano le Palu- 
di dette Caldane , o Caldana di Campiglia, che comuni- 
cano col Puntone 9 Paiuie dove sbocca UCornia , co- 
sì denominate perchè fono abbondanti di polle cal- 
de fulfuree fumanti > e che fi mantengono calde ti- 
no al mare dove fi fcaricano . Vi ha tutta 1' apparen- 
za i che di quelle abbia intefo parlare Plinto rac- 
contando per gran maraviglia, che Aquis calidi$—~- 
ad Vetulonios in Etruria non procul a mari pifìes — 
innafeuntur . Il Cluverio certamente 1 crede , che le 
Caldaie eptimts pifeious referti ffimae » fieno V acque 
rammentate da Plinio , e dello fteflb parere è Lean- 
dro Alberti 3 . Sono (late ancora detenete dal Bac- 
cio 4 con quefte parole. Sunt ad fintjlram Li gami 
Portus i non longe a veteri Poputonia , Caldanae aquae : 
quae aclu calidae cum ftnt , ac minerae naturai iter fer- 
reae cum Alumine , quorum bic aedi fitta extant ; con- 
cupente tamen in eas Corata parvo flumine ita tem- 
perante , ut Pi [cium ac Rana rum ferace s exiftattt — - 
Has fui (fé olim in Balneis celebre s indifat ve t afta ex 
mar more ftruftura Balnei non difficile inftauranda. Vi 
fi vedono anche oggigiorno i refidui delle muraglie 
della vafea, e i Maremmani vi fi bagnano per cu- 
rar»* de* rattrappimenti . 

Sembra adunque molto verifimile , che le Caldane 
finiate vicino alla bocca della Cor aia , e a mano fi- 

niftra 

(i) Nat. Hift. Lib. a, Cap. ioj. (;) Itti. |t< 

(*) lui. 47t. (4) De Thermis 34f* 
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niftra della Vìa Aureli a antica , fieno le antiche Aqmé 
calide ad Vetuhnios non prccul a m*ri , deferire di 
Plinio, non già le Alpine Popnlaniae eie ila Tavoli: p "..'- 
tingfriana , come p.^uiò il Cluveria 1 . Certamen' j' le 
Aquae Po pai ani ae , o Pi-pulonicnfcs Tono legna ce nel- 
la detta Tavola aliai dentro terra, ed a ninno dejtnt 
della f/Vi Aureli a , e perciò non ai ito erano a mo 
credere, che il Bagno del Re.W Cafone poi del Re 
è forfè l'avanzo del gratuhofo Edilìzio , che li vede 
efpreiTo nella Tavola . , 

L' altro ugualmente magnifico e vicino Edilìzio » 
che fi vede nella medefima Tavola, coir Ifcrizione 
Aquas Volaternas , indica un altro antico e ftmofo Ba- 
gno , chiamato Aquae Volatcrranae . 11 Cluverio * cre- 
de , che quefto Bagno folle vicino alla forgente della 
Cornia o Linceo . Io non ho veduto un Bagno , che ho 
intefo ctfere vicino un miglio al Caileilo della Lec- 
cia , e lontano due miglia e mezzo da quello di Mon- 
te Rotondo , dove è un'abitazione magnifica già per 
ufo de' Bagnaiuoli , ora ridotta a cala di Contadino» 
c.on veftigj , per quanto ho intefo,di fabbriche an- 
tiche fino al Botro. Se veramente intorno ad eflb 
trovanti veftigj di fabbriche della bella Antichità , par- 
mi fi pofla concludere fenza timore d'errare, che 
qui fofiero Aquae Volaternae ,o Volaterranae * Il La- 
go poi che fi vede efpreflb nella Tavola Peut inge- 
rì ana , in mezzo ali* aqnae Populaniae , ed alle Volater- 
»jr,fembra indicare non già le Paludi Caldane , co- 
me perirò il Cluverio, ma piuttofto il Lago di Mon- 
te Rotondo altrimenti detto dell* Edifizio , il quale è 
rotondo, gira un miglio, e fi mantiene Tempre pie- 
no d'acqua fulfurea calda , febbene alcuni mi hanno 
detto , che quefto Lago ebbe principio ne' fecoli hiflj, 
e che in Siena efifte la memoria di quando appunto 

Tomo IJI. L prin- 

(i) Ica! 47 x (j) Ibid. 
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principiò a fcaturire quert' acqua , e formarfi il Lago . 
Se alcuna poi volefle infieme collo ftertb Cluverio 1 , 
che Aquae Volaterranae fodero i Bagni a Morba , in- 
dotto dal nome che manifeftamente è antico e lati- 
no , e dal tratto di ftrada accennato nella Tavola 
Peutingeriana , che fi parte da Vada , non faprei che 
opporgli , E' però vero che il Cafamento intorno a* 
Bagni a Morba è moderno , ma potrebbe eflere (la- 
to fabbricato full* antico. 

I poggi che reftano a Tramontana del Bagno del 
Re fono ripidi, ma d'una mediocre altezza, ultime 
diramazioni di Monte "Rotondo^ che terminano da 
Mezzogiorno nel piano del Bagno , e da Ponente nell* 
angufto piano della Cornia. Prendono varie denomi- 
nazioni , poiché dietro al poggio di S. Regolo fopra 
defcritto , rerta quello di Caftsglione , fui quale era 
già un Cartello di tal nome, e fe ne vedono le ro- 
vine. Dal poggio di Caftiglione fi dirama quello det- 
to Monte Leo , ed un altro contiguo ad erto, detto la 
Mal Ionica. Fra quelli due poggi parta un Torrente 
o Botro detto Rifecco , che ha P origine dal Lago 
dell' Ed i fi zio . I fopraddetti poggi di Monte Leo , e 
della MallonicaSono alti quafi quanto quello della Cap- 
pella fopra a Settimello vicino a Firenze , incolti , e 
vediti di rada macchia di Querci • Sono tutti quanti 
comporti di minerale d'Allume , in forma di pietra di 
colore biancartro,o roiligno , dirtribuita in filoni pa- 
ralelli , ed inclinati in modo , che colla tettata più 
alta guardano Levante • Le ortervazioni che io feci 
fopra efl'e miniere in quello giorno , ed in un viag- 
gio apporta che feci nel mefe di Marzo dell' A. 1745. 
mi riferbo a pubblicarle nella Relazione terza . 

/po- 
ti] Ital rij. 
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Iftoria del Marcbefato di Monteverdi . 

pRofeguendo il viaggio verfo Caftagneto , guadai la 
*■ Cornia , ed entrai ne' Marchesato di Monteverdi , 
falendo Tempre per una (inuofità de'Monti di Monte- 
verdi f e della Saffetta . Prima adunque per poggi mac- 
chiofi d* Alberefe entrai nel Con J alvo , Bandita della 
'Badìa di Monteverdi , denominata forfè da qualche 
Cartello che prima vi era . Indi guadai il fiume o tor- 
rente Maffera , che nafee fopra a Monteverdi nel con- 
fine di Canneto , e finifee nella Cornia, Le pendici 
de* monti dall'una parte, e dall'altra fono coperte di 
bofcaglia immani a , principalmente di Castagni . A ma- 
no delira fopra d'un rifatto di poggio veddi le va- 
ile rovine della famofa Badia di Monteverdi de' Val- 
lombrofani 1 , già padrona di gran parte di quelli paefi . 

In oggi i Comuni molto fpaziofi de' due Caftelli 
Monteverdi e Canneto , i quali comprendono i ter rito» 
rj d'altri Cartelli di ft rutti ,fono Feudo de' Signori In* 
contri, con titolo di Marcbefato „ Il terreno di eflb Mar- 
cbefato è quali tutto di Montagne , che attaccano con 
quelle della Gberardejca da una parte , e con quelle 
di Monteruffoli , e Monte Rotondo dall' altra . Sono 
affai ripide ed afpre, quafi per tutto vedi te di bo- 
fcaglie , e perciò poco praticabili . Non fo che vi fie- 
no Produzioni naturali (Iraordinarie , a riferva di mol- 
ti (fi me varietà di Diafpri fparfe quà e là , e princi- 
palmente verfo la Saffa , dove per quanto intefi , tro- 
vano certi Ventri gemmati , che i paefahi chiamano 
Poponcini di Pietra. Zol fatare non fo che ve ne fie- 
no , nè altre Miniere , ma forfè chi potefle con agio 
vifitare quei Monti , ve ne troverebbe qualcheduna , 

» L 1 per- 

( i ) V Soldaoi Hiit Pallinian. rar. locis , & Orlcndi Orb- Sacr. 8c Proph. 
Par. a 14 ij. 
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perchè ci fono troppo firnili a 9 Monti dì Monticri , 

<jl Gerfalco ce. 

, A Canneto vicno ni Camello , nelle pendici che ac- 
quaundono nella Sterza , Tono moki e differenti Cj/- 
*r./vj/j e Diajpri , che una volta erano guardati per 
i lavori della Real Galleria d« Firenze, e lento ef- 
fervi anello de* Crijtalii di monte firnili a quelli di 
Montieri defer. a c. 45. L'acque delle fonti di Mon- 
teverdi , e di Canneto Tento elfere cariche di Tarta- 
ro . l* poh molto buone a beverfi . V aria altresì non 
è purgati (fi ma , ed avrò occatione di difcurrerne più 
a bailo, trattando dell'aria della Maremma Volterra- 
ff.?. ^ono (tato dj dipoi favorito della tegnenti notizie 
concernenti il Marche fato di Monteverdi dal Sig. . • . 
Allora Commillano del luo^o. 

Monteverdi Feudo del Sig. Marche fe Incontri , nel 
Vicariato di Val di Cecina , Stato Volterrano , è un 
circuito di circa trenta miglia , al quale confina Con- 
tea di Bolgheri , e Cafhgneto de* Signori Conti della 
Gherardeica;la Signoria della Saffctta de* Signori Mon- 
tal vi ; la Comunità di Suvereto, Stato di Piombino , 
media-te il Botro Mafiera ; // fiume della Cornia , ter- 
mine divisorio tra lo Stato Senefe , ed ti Volterrano , 
principiando dove il detto Botro MalTèra shocca in 
detto fiume Cornia ,fino al Ilio Guarchigiano , che met- 
te nel.' i fi e/fo Fiume Cornia ; la Comunità di L'attigna- 
rio , mediante di tto Ri > Guarchigiano ; le Perete Mon- 
tanine, e R tallo; la Comunità di Serrizzano , me- 
dta-rte detto Botro R»taflb;/rf Tenuta di Monteruffldi 
del Sfg, Cavaliere M (Tei; la Comunità della Siila con 
il Fi ti m- Sterza, it B'>tro che v':cne dall' Ai* alfen- 
7 e; rd il Stg. Marche je Ginori con il Feudo di Ce- 
cina , ed Anne/fi . 

W'I predetto Feudo di Monteverdi vi fono in c{- 
fcre due C 'afte Ili , uno detto Monteverdi, e /' nitro 

Cari- 
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Canneto, che il primo fa Anime circa a trecento , cJ 
il fecondi circa centoventi , con il lorv rej petti vo Con- 
tado , che in Monte verdi confi/le in quattro poderi , ed 
in Canneto in tre poderi. Fi era parimente in antico 
altro Cajiello, chiamato Cale Ih , che al preferite è ag- 
gregato alla Comunità di Canneto , ed è una Villa 
del Sig, Cavaliere Fei , coti abitazione per il mede (uno 
Sig. Fei , Chicfa , e più poderi dell'* i fi e [j a Signore* e 
fa circa trentacinque Anime . Vi era ancora nitro Ca- 
fiello , in oggi del tutto diruto , e vi fono alcune ve- 
/ligie di muraglie , chiamato Gualda , che faceva Ani- 
me in eguaglianza di Monte verdi ,che une fio nel 1053. 
fu venduto ali 1 Abhate di S. Pietro prejja Munteyer- 
tli dal Conte Ugo,* dalla Conufla lu htia fua moglie . 

Dirimpetto a Monteverd» per la parte di Levante 
vi fono le veftigie , e muraglie per di fuori della Ba- 
dia di S. Pietro 1 unita per Breve Apostolico dalla San- 
tità di Martino Papa Quinto mi 142?- alla Callidi 
Vallombrofa • Vi erano ancora varie Cure e Do- ghetti 
di Cafe , chiamati Caftdluccio , S. Q.jì ico ,e S. Mir- 
tino , che alla giornata vi fi vedono folamentc vefti- 
gie di fondamenti di muri 

Detto circuito con fi fi e in Monti , e luoghi alpe fi ri 
ripieni di macchie d % ogni forte , ove fanno Ani trai: 
f il vati ci . Non vi fono Cajlagneti , fuori del fa Tenuta 
di Cafelli , ove ne fono alcuni pochi volto alla S:erza . 
Sono pafiure affai buone per ogni forte B< filanti , ed 
abbondanti di polle d % acqua % ma producenti del 1 arca- 
ro , che fi credono non conferire alla fanità. V aria è 
mediocre, e per quanto fi fa , e fi vede, non vi fono 
Zolfare, ne altre Miniere, 

Gli Beni, ed Affetti di M '.hi ce verdi e Canneto , fo- 
no di proprietà e diretto deminio di detta Badia di 
Va!!omb r <;i*a , e da quefia concedati a livello perpetuo 
agli abitatori di e fi , con facoltà di potere tra loro 

L $ Wl- 
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vender/ , impegnare , donare , e dare per dote , con il 
pagamento però di feudi Jet per cento di quello fi eoa- 
trattale ,eper r annuo Canone pagano alla medefima 
Badia una piccola recognizione . La predetta Tenuta di 
Cafelli è libera del predetto Sig. Cavalier Fei. 

La Badia antica di Monteverdi fu disfatta da' Pi- 
fani nel 1560. 1 ed il Cartello di Monteverdi fu pre- 
fo da' Fiorentini per trattato nel 1448, * 

Delle feguenti notizie fono debitore alla gentile!* 
za del Sig. Avvocato Lorenzo Aulo Cecina. 

La dignità grande , e la vafla Signoria , che ali 9 
Abbate di Monteverdi furono concedute , ed in par- 
te confermate da Arrigo fecondo Re di Germania, e 
primo Jmperadore con fio Privilegio fatto /' anno 1014. 
a favore del? Abbate Adelmo , quale ì riportato dal 
P. D. Fedele Soldani , furono confermate l % anno 1040. 
da Arrigo Secondo Imperadore t con altro Privilegio a 
favore dell 9 Abbate Attorie , concepito con diebiar azio- 
ni più ampie . 

La Signoria di parte delle molte Caftella goduta da- 
gli Abbati di Monteverdi , s' acqui jlò in progreffo di 
tempo dal Comune di Volterra . E per quello riguar- 
da la Signoria del Caftello di Monteverdi è certo , che 
nell* anno 1253. gli uomini di quefto Caftello , per mez- 
zo di Viviano di Marifcalco loro Sindaco f otto po fe- 
ro fe fteffi , ed il fuo Comune al Comune di Volter- 
ra , e per quefto a Ranieri di Pancia di Boccabadata 
da Modena Podeftà , e Capuano in quel tempo del me- 
de fimo Comune di Volterra , e confermarono altra fog- 
gezione fattagli per mezzo di Buonamico di Paftriccia 
parimente loro Sindaco; inoltre che neW anno 1258. 
Simone Abbate confermò tal foggezione , effendovi di ciò 
gli originali Documenti , che pur riferijce il P. Soldani . 

Per 

(1) Tronti Ann 391. T. 18. Scr. Rcr Jtal. 

(2 ) Gino Opponi Commcnt. io 

\ 
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Per quello poi concerne la Signoria del Caftello di 
Canneto, fi fa che Ranieri Abbate di Monte verdi nell % 
anno 1208. cede a Lionardo di Cullo , a Seghie ri di 
Guzolino , e a Buonaccorfo di Rollandino Con fole di 
Volterra tutta la Giurisdizione t cbe la Cbiefa di Mon- 
teverdi aveva nelle Caftella di Canneto , della Safla , 
ài Querceto , di Micctano , di Libbiano , di Serraz- 
zano p di Monte Rotondo y di Gabbreto, d* Agnano, 
e di Monte Gemoli . 

Il Caftello di C afe Ili s 1 acqui fio dal Comune di Vol- 
terra nclV anno 1204. per la cejfione fattali da Ugo- 
lino 1 ed Ingeramo d' Alberto. 

Neil* anno poi 134^.// mede fimo Comune per ricom- 
penfare i fervigi , che il Cavaliere Ottaviano Belfor- 
ti gli aveva fatto, e faccvali, donò ad ejfo la Signo- 
ria di tal Caftello . 

Tutto quanto fi è accennato , fi legge più ampiamen- 
te ne* Documenti , che fi confervano tanto nel Genera- 
le , che nel Segreto Archivio di Volterra , e che fono 
flati da me riportati nel compendio fatto da me . 

// Falconcìni poi nel Libro Vili, della fua Storia 
di Volterra fcrive , che il Caftello di Cafelli dal Co- 
mune di Volterra /» ritolto a Be! forti >e come appli- 
cato al fio Fi/co fu venduto \forp per avventura all 'i 
Sig nori Bracciolini di Piftoia t da* quali Ji fa , che que- 
fto Camello diroccato , e ridotto al niente ,pafsò nel Si- 
gnor Marche fe Fabio Malafpina con tutto il Diftretto^ 
e dal Sig. Marcbefe MaJafpina pafò nella Famiglia 
de* Signori Gotti Volterrani , per mancanza della quale 
prefentemente fi gode dalla Famiglia de* Signori Fei 
parimente Nobili Volterrani . 



t 
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Viàggio dal Marcbep.ro idi Monteverdi 
a Caftagneto . 

"P\Al Marche fato di Monteverdi paflai nella Signoria 
della Sajjhta de 1 Signori Ramtrez Montalvo , pri- 
ma per una quart pianura detta la Vallata della Saf 
fetta , Cementata ed aflVi fertile*, e poi falli con gra» 
/lento fino a la Foce di Castagneto . 

La piegano di quelle Montagna è molto vnfta > e per 
quello che apparifee fo t >ra a terra , ella lì diramane* 
Monti di Campi glia , della Gberardifca > di Monteverdi , 
Oionternffulì , Monierotondo, Ger falco , e Momieri . 

Sulh pendice Orientale de' Monti della Gberarde- 
fca abbondante di fontane , è fìtuato il Cartello della 
5 affetta , in un m'aito di Monte quafì tutto fallo vi- 
vo . Egli è porto a bacio , foftre arir cruda , ed è bat- 
tuto da venti fre idi , ma è molto popolato . Fin dell* 
anno iiS^. fi trova nominato un certo Pannocchia 
de' Conti djlla Saffetta Nel 1316. poi gli Uomini 
4ella S.rffetta fudditi de' Pi/ani, danneggiarono mol- 
to i Volterrani 2 . 

Al principio della falita veJdi alcune Cnfe,e Ca- 
panne di Partorì dette le Porcarecce , le quali fono co- 
perte di fi ;i dule , cioè tavolette dtCartagno foprap- 
pofte a guifa d'embrici J . 

La majjjrjor par:;e di querta pendice di Monte è 
comporta' di Mavr,i t> reffo , fimiliuìino a quello di Moti- 
fieri defer. a c. 42. e qui pure è diftnbuitJ in fi- 
loncini Cottili come a Mantidi .Vi fono frarnilchiati 
de' filoni più groCfl di un Marmo mijiio ro/fu di varj 
gradi, fimilc a quello che in parlando di Pija a c. 

284. 

f (1) Tvonci Anna). 240. (3) V. Murat. Antiq Ibi. M. Ac 

(a) TrailCJ 20-f v. Euoiuccorfi T 1 166. 2c Script Pvcr. Irai." 
Drst. 17^., T. 1 p:r. 2. p..g ^c. 
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284. e 132. del T. I. difll rrovarfi in Monte S.Giu* 
liana , e vederfi in opera nei Ihriftcrio di quella Cit- * 
tà. E* anche Cimile al Broccatello della Contea //*7/j 
Gberardefia , che da pochi anni in qua fi è comin- 
ciato a portare a Firenze. Vi fono altresì de* Mift'j 
di differente macchia abbondante di roflo,che per 
quanto fi può congetturare dilla eroda, riufeirebbe- 
ro belli ne* lavori, fé b difficoltà 1 e la fpefa grande 
del trafporto non fpaventafle dall' aprirne le cave ; 
molto più perchè de* fimili in gran parte fe ne pof- 
fono avere con maggior comodità. 

Appunto alla foce del 'Monte, donde poi fi cala 
verlb il Mare, mi fi fece notte, e quel che è peggio 
pioveva • Perciò il viaggio di quafi tre miglia di qui 
a Caftagneto , dove giunti alle tre ore di notte ali* Ita- 
liana , fu dilaftrofillimo , ed averci pericolato, fe non 
era la brava guida , cioè un Contrabbandiere avvez- 
zo a patteggiare qaefte, non fo fe fi debbano chiama- 
re (rrade,più <!i notte che di giorno. Li qualità di 
Contrabbandine da eflb manifestatami, e l'avere egli 
in 2$..anni clic faceva quel meftiere ammazzati cin- 
que sbirri , per quanto ditte, mi fecero per un pezzo 
ftare in gran timore, ma nel feguito del viaggio, egli 
mi tenne molto divertito coli' ampollofo racconto 
della fehcifiìma vita de* Contrabbandi fri , fuperiori a 
tutte le leggi, e padroni di tutto il mondo. A come 
egli dipingeva la fua vita, ne alerebbe fatto venir 
voglia a chi fi fia , fennonchè confeiTava che fpeflb 
gli fi davano certi giorni neri; ma dal fuo difeorfo 
conobbi che egli era fatali ft a quanto può eflere un 
Giannizzero : per me riufeì galantuomo , e gli fono 
obbligato . Pernottai in Caftagneto nel Palazzo de 'Si- 
gnori Conti della Gberardejca , e vi definai la fufie- 
guente mattina del Sabato 24. Novembre per ripo- 
farmi, godendo i favori di cflì Signori Conti. 
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/fiori a di Caftagncto , * d % altri Caftelli delia 

Gberardefca . 

f^Aftagneto prefentemente capo della Contea Gbe- 
^ rardefca , è una delle migliori Terre della Ma- 
remma • fituato Copra d'un Colle che fi (tacca dagli 
alti Monti della Sa/setta, e di Monteverdi, in aria 
falubre, e che gode una fuperba veduta del Mare. 
E 1 molto popolato, e nell'antica Rocca è il Palaz- 
zo de* Signori Conti , in una cantonata del quale 
è murata una ladra di marmo (lata cavata da una 
Torre demolita, in cui fi legge 

A. D. 1345. Ind. 14. HuiusTurris opus fecit fie» 
ri Laurentius quond. Duccii Corniti s de Caft* 

Nei Monti della Contea Gberardefca* e ne' fuoi 
Confini fono molte belle Produzioni Naturali, che 
folleticavano la mia curiofìtà, ma i temporali pio- 
vofi , ed alcuni incomodi di fanità che principiava a 
fofTrire per i paflati ftrapazzi , mi obbligarono a de- 
li fiere dalle ricerche , e contentarmi di raccorre le 
Tegnenti più fedeli notizie , e relazioni che potei, fal- 
la fperanza di tornarvi altra volta , lo chè oggimai 
non può riufeirmi. 

Dietro adunque zCaftagneto , fi vedono fui Mon- 
te Segalari , e Oiiveto Caftelli , ed a Levante Dono- 
rauco Torre di fabbrica maflìccia , e Donoraticbino 
Caftelluccio , quali in antico davano il nome a di- 
verti rami della Famiglia Gberardefca . Segalari nel 
1176. era della Badia di Montcverdi 1 . 

Ecclefia S. Columbani , che fi trova nominata in 
un Diploma del 1014. *, era tra Dottorati co , e Ca- 
ftagneto verfo Piombino in piano, luogo detto la 
Palle di S. Colombano: traile fue rovine fi tro- 
va- 
li) Hill Pallio, zi. (2) Ibid. 21. 
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vano molti marmi , ? principalmente Colonne . Vi 
era nel 1176. un* altra Chiefa di S. Angelo 1 , le di 
cai rovine con grandi Voltoni fi vedono nella mac- 
chia vicino a Donorattcbino . 



Minerali , e Marmi de* Monti della Gberardejca . 

pEr la parte di Levante della Contea verfo i Con- 
* fini col Campigliefe , nelle pendici di tre Monti, 
che rettane» circa a miglia due e mezzo vicini al 
Mare , fono le Cave de' Marmi , che in Firenze 
chiamanfì della Gberardefca . Uno di quefti marmi è 
il Broccatello della Gberardejca , cioè quello che fi 
vede in opera nel Batifterio , e nella Chiefa della 
Spina di Tifa , deferitto nel T. I. a car 331. del qua- 
le modernamente ne è (lato portato molti filmo a Fi- 
renze per la Real Cappella di S.Lorenzo. Ei fi ca- 
va in luogo detto le Bucacce , vicino al Romitorio 
di S. Maria di Gloria, dove fece lunga penitenza 
il fi. Guido de 1 Conti di Donoratico. Ivi fi oflerva, 
che le fcappie antiche rettore fui luogo fin di quan- 
do fi fcavava e lavorava quefto Marmo, fono fiate 
raggrumate e rilegate infieme dal Tartaro, depor- 
tatovi da una certa acqua , ficchè è venuta a formar- 
vifi una fpecie di Breccia madrofa • Vicino alle Bu- 
cacce è la cava d'un' altro Marmo miftio in parte 
brecciato , che fi chiama miftio della Gberardefca , 
defer. a car. 311 , e 312. del T. I. Di quefti Mar- 
mi, forfè intende parlare Monfgnore Jacopo Guidi , 
nella Vita del Granduca Cofimo /. MS. nella Libr.MagI. 
dicendo: inter Pifani , Volaterranique Agri fines 
Marmor puritate non minus quam iucunda colorum 
varietate praeftans inventarti. 

Nei 

(1) IbiJ. ti. 
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Nel Monte detto della Rocchetta per un Cafle'io 
che anticamente vi era , tu' Confini udii Contea fi 
vede un'àntica cava di Marmo bianco, fin iile a quel- 
lo de* Monti Vifani deicr. a c. 282. del T. I. donie 
fi conoice che ne è fiato cavato inoltifiìmo , c ] è 
fama che ne fofie pollo in o t jera ncila labbnca del 
Duomo di Firenze . 

Nel Campigliele fi cavavano a tempo dei Vafa- 
ri 1 alcuni Marmi bianchi , Ja maggior parte buontf- 
fimi per lavoro di quadro , e ragionevoli ancora al- 
cune volte per ftatue . Ci fi porta di Ih ancora la 
Pietra da arructare con acqua , la quale è della mc- 
defima natura di quella che ferve per foderare i 
Forni del Ferro. 

Nel Monte della Rocchetta fi cava ancora certa 
pietra dura quanto V Arenaria % ma della natura del 
Granito , o del Peperino di Santa Fiora , cioè com- 
porta di granelli configurati di Spa:o , o Quarzo 
laminare bianciftro , e di fcag'icttc nere metalliche, 
o vetrine, o vogliamo dire di Scborll , che sfogliano. 
In Cajiagneto fe ne fervono per fare gli (tipici deile 
porte, e delle finefire . Della natura di quella tale 
Pietra > che è una fpecie di Granito , mi cadei à in 
acconcio il discorrerne altrove . 

Nel Botro detto delle Racchette, fi trovano gran- 
di laidezze di certo Marmo limile al Verde antico, 
per quanto mi fu riferito , è di cert* altro fimile al- 
¥ Affettano . 

In altri Botri, o Torrenti che (colano dal Mon- 
te delia Rocchetta ,fi trovano de* Diafpri^e de' Cai- 
cedonj , dentro de* quali mi fu detto trovarli de' Cor- 
/>/ Marinile fpecialmente degli Echini fimi'i a quel- 
fi, che fi trovano dentro ai Cogoli delie Pietre fuo- 
caic d* Inghilterra • 

Tiù * 

(1) Vite de 1 Pittori P. i.'a'c. 16. 
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Più notabili fono le M-.niere, che in gran copia 
s' incontrano per tutto quello Monte della Rocchet- 
ta , poiché egli è flato anticamente tutto traforato 
per cavarne vene di non fo quali metalli . Un Poz- 
70 , o Cunicolo profondiamo e tortuolo vi efifte 
uirrivia aperto, e moltinimi altri fe ne ravvifano 
rincorrati ed accecati . In uno di quelli Pozzi il 
Micheli trovò molta vena di Ferro , e moltiflìma 
Marcafita d'Oro come di cefi , traila quale ve ne è 
di quella cìu* è mmut filma di grana , e Ha fciolta 
cerne la rena. Vi trovò in oltre certo Minerale 
comporto di Ramt t di Zinco, e di Wolferto, affai 
ftimabiie nel fuo genere, e che merita di eflere in- 
veftigato, ed attentamente efaminato. Ivi i\ Rame f 
che è molto , fta in forma di mnilblccte color d* oro, 
o cangiante di molti colori , che sfalda in lamine 
qu.^fi come il Talco, e fi può ridurre al genere del 
Capro Piriticofù Linn, Syji. Nat. 170. n. 8.» efiendo 
Rame mineralizzato collo Zolfo, e col Ferro. Lo 
Zhico è furto forma di Galeno inani s , o Pfeudo- 
galena , cioè ma (Tolette lulìranti , di colore piomba- 
to l'euro, che altresì sfaldano in lamine come il Tal- 
co , e potrebbe ridurli al Zincum micaceum fubteffu- 
latum ni grami Schvvarze Blende Linn. Syft. Nat. 
174. n. z. del quale ne fanno gran conto, e grand* 
ufo di là dai Monti, particbiarmente perla compo- 
fiziune del;' Ottone . Tanto il Rame , che lo Zinco 
flanno in larga dofe racchiudi in quello Minerale, 
e quali efil foli lo compongono , a riferva che vi è 
qualche mefcuglio a piazze di Quarzo , o ila Ma* 
trice di Crijlallo . Da una parte della moftra che ho 
nel mio Mufeo prefa già dal Micheli , fi trova con- 
netta una gran porzione di Wolfcrto , o Wolfram , 
che tale fu nominato da certi Signori Svezzeft in- 
tendentiflìmi di Miniere, i quali lì trattennero al- 

quan- 
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quanti giorni in Firenze nel 1733 ; ma non corrifponde 
alle fegnature datene dal Sig. Linneo fotto l'Articolo 
del Ferro. Egli ha veramente qualche fomiglianza 
colla vera Pietra Ematite ( dì cui ho btlie moftre 
portate di Germania dal Micheli ). attefa la figura 
de* fuoi ingemmamenti; ma è duro quanto il Ferro , 



colore. E* comporto d' ingemmamenti fottiliflimi , 
come aghi , che partendoli da diveri! centri , fi (pan- 
dono in sfera , e fi unifconu infieme , formando e- 
fpanfioni laminari a raggi, quafi come fa la veni 
d' Antimonio; anziché V efpanfioni , o falde d'un 
gruppo di quelli tali ingemmamenti, s* interfecano , 
e s* intralciano con quelle delle altre contigue ; ficchè 
tra tutte vengono a formare un* ammalio pefante e 
duro, di colore piombato tendente al nero, ed in 
parte lucrante , raggiato per ogni verfo , quafi come 
a car. 345. del T. |L dirti eflere F oliatura dettVM*- 
baftro. lo crederei che fofle Ferro mineralizzato con 
Antimonio , e con qualche altra folla n za a me igno- 
ta . Ntgl* interftizj trall' efpanfioni d' una sfera d* in- 
gemmamenti coli' altra , è redata imprigionata qual- 
che poca di palla Quarzoja , o bianca , o enfiai lina, 
o nera , e certa malìa pietrofa metallica , che anco- 
ra non conofeo . Potendo vili tare diligentemente 
quelle Miniere, vi fi troverebbe per cerco qualche 
cofa d'importante, e che v alerte il prezzo dell'o- 
pera. 

Vicino alla Rocchetta in te fi trovar fi delle Miniere 
d'Allume fiate lavorate anticamente, ma da gran 
tempo difmefle. 



fi rompe in fverze, e sfrega 




d' alcun 



Mi 
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Minerali del Capitanato di Campiglia . 

/" N 01!a Contea Gberardefca confina il Territorio, o 
^ Capitanato di Campi 'gli a , fertili/Emo ancor* eflb 
di Prodazioni Naturali . Egli è perlopiù comporto di 
alti Monti propagati da quelli della Gberardefca , e 
diflefi verfo Piombino ; ma vicino al Mare ha una 
vafta e fertiliflima pianura , febbene in gran parte 
prJudofa . 

Quivi adunque nel Poggio fteflb della Rocchetta, 
e nella pendice oppofta alle Cave de' Marmi , par- 
ticolarmente in luogo detto S. Silveftro , trovati la 
Miniera molto abbondante d'Antimonio , e prefente- 
mente fé ne cava. La vena è àflai ricca, del colo- 
re ordinario dc\V Antimonio , difpofta a raggi laminari 
imprigionati in pietra di foftanza Calcarla. Farmi 

porta ridurli al genere dello Stibium ftriatum An- 

timonium Sulpbure minerali fatutn* ftriatum Linn. fyft. 
Nat. 172. 2. 

Ho ancora nel Mufeo Micheliano certa vena af- 
fai ricca di Piombo di Campiglia fotto forma di Ga- 
lena , la quale nel colore » e nella falda , a prima vi- 
ltà raflbmiglia la vena & Antimonio; non è però co m, 
porta di raggi tanto lunghi , e a (Iella , ma più trotto 
di maflblette rettangole , attaccate a Pietra Calcarla 
ma più tenera . 

A Monte Valerio, ano de' Monti di Campiglia* 
fi trova un' abbondante Miniera di Ferro di grana 
duriflìma e denfiflìma , che pare un Dia] prò , ed un* 
altra che è tutta fpugnofa ecavernofa» come fefofle 
tarlata , o come fe fofle una tavola di Nave rofa dal- 
le Brume: la fuperficie interna di efle ca ver nette, 
è incroftata e tinta da Ocra Marziale lionata . 

Il 
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Il Micheli in certe Aie Schede ha notato : Mbù* 
va di Ferro mifcbia con Marca fifa , di Campigli r, : 
altre del detto luogo , e della Gberardcfcn ; laonde 
non fo di quale Miniera appunto intenda parlare Ah- 
drea Bucci 1 , dicendo: Ferrum eruitur ad Oppiduw 
Plumbtnum ; id tamen non adeo probatum ; jtcut nec 
adco frugi non procul fub vetujia Capi li a eruttar' t 
quod in Globos Bombardarum fabricant ; e neppure 
quale fia il Ferro molto crudo , che Leandro Alberti 
dice cavarfi cinqae miglia lontano da t'etulia . Ho 
intefo dire, che lungo la Spiaggia di Camp/glia, e 
di Piombino lì trovi moltiflìmo Ferro, in forma di 
Rena fciolta , o fia Polvere da (cricco, come ne è 
molta anche nell' Elba 

In quanto al Rame , il Ce fot pi no de Metalli c. dice : 
Aes foditur ad Montem Catini , ac tuxta Caldanae ri- 
vetti , qui calidas ujque in Mare demittit aquas ; e 
forfè intende cT alcuna delle Caldane di queftopaefe. 

Per puro zelo della verità , voglio pubblicare la fe- 
guentè notizia, clic ho crovaca trai fogli del Micheli, 
ma non ne riconofeo la mano dello (cricco . 

Con le Jpeicize avttie di ricavare Oro, Argento, 
Rame, r f erir) Mfr Miniere di Pietrafanta , Sera- 
vezza, f Cammgìia, fe rialmente dalle tenute de* 
Signori della Gher : < oYfca nel "Dominio di Volterra, 
il Granduca Coiìmo F imo fece venire Tt .'Ubi d % Au- 
gnfta , di Norimberga > e dui l'ir alo , pretini di cavar 
Mini?rr , e di far fagji , quali non riuscirono mai 
fecondo /* cfpettativa , mentre era più il titfpendio che 
r utile , e foto di Metalli ne fecero non poca provvi- 
sti di belle e vaghe qualità. Vi era anche nelT ffola 
dell* Elba , e per la Maremma altre Miniere di I er 
ro , come in Campigli* due Cave di Marmi,, e Pie- 
tre mifte ; ma jiccome riujciva di fiù j rutto quella 

del 

(1) De Th'crm. 33$. 
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del Signore di Piombino, furono C altre lanciate in 
Abbandono , /ice me per le Pietre furono trovate mi- 
gliori quelle ///Carrara. I Lete ori facciano queir ufo 
che credono dover fire di (imil racconto; ma per 
più deliramente decidere « converrebbe edere debi- 
tamente informiti dell'abilità che avevano quei Te- 
oefwhi, e de come fecero i Saggi* Del rimanente 
Cave di Marmi , e Pietre mifte a Camp/glia Tom ram- 
mentate anche dal fopraccitato Anonimo Senefe, 
Scrittore d Architettura di verfo la fine del Seco- 
lo XV. 

Finalmente nel Capitanato di* Campigli* erano 
delle Cave d'Allume, poiché neil' Inf.rmaz une fo- 
pra gli Allumi di Gherardo Gherardini Provveditvre 
dell'Arte della lana di Firenze al Granduca Verdi' 
nandj li. che fi conferva nella Filza 20. di Suppli- 
che di data Arte dall'anno 1668. al 1678. fi .eg- 
ge . Nei 1495 / Con foli dell' Arte avendo fentito , ibi 
un tale Tommafo di Ser Bonifazio Mannari aveva 
aperta un Allumiera ne' fuoi proprj beni pofti neh 
Capitanato ài Campiglia , luogo detto Paggio Gucci- 
ca:d no, lo precettarono a de f fiere ; e dipoi fot ro li 
28 Aprile 1495. incorporarono per l'Arte la fttddet» 
ta Allumiera. Nel 1495. l'Arte allogò detta Al u- 
mera p"r alcune Caitara d'Allume. A' 3 Giugno 
1504 / Provveditori dell'Arte allogarono a Averar- 
do d'Antonio da Ficcata /'Allumiera ài Canapiglia. 
luogo detto Pietra Grolla, con condizione , che potcf- 
Je lavorare Cantar a tremila d'Allume 4' anno, e la- 
vorandone maggior (omnia, dovejje pagare per ogni 
Cantaro che ne lavorj/fe oltre alle Cantara tremila , 
Joldi dodici per Cantaro all'Arte . Aveva egli conve- 
nuto coli' Arte, che fé fa Pietra foffe mancata , fi re- 
JctndefJ'e il Contratto ; il che f e fruì nel 21. Giugno 
1505. p*rchh la Pietra 0 non era buona , 0 era man* 

T. III. M ca- 
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tata . VArte fu torretta a ripigliar fela , e la rimeffe 
ali* incanto , ma non trovando chi vi offerire , /' Arte 
la fece lavorare a fuo proprio conto fino al 15 10 , ne l 
quale Jotto dì 5. Aprile fu fatto un Partito , che non 
fi dovefje più lavorare , atte fi che non vi era più Pie- 
ira buona , e la fpefa era maggiore del? utile . 

Jftoria di Campiglia . 

TL Caftello di Campiglia è (ituato fulla cima d' un 
* Poggio che guarda Ponente, e gode la veduta del 
Mare di Populonia , e di Cecina . Doppo lo ftabili- 
mento de' Longobardi in Italia, ei fu pofleduto da 
certi particolari Dinafti col titolo di Conti , i quali 
forfè erano della Famiglia Gberardejca . Nel 1004. 
un certo Conte Gherardo donò alla Badia di S. Ma- 
ria , porta nel Caftello di Serena non molto lonta- 
no , medietatem Cajlelli de Campi Ha 1 . In vigore di 
quella donazione, fi vede che fino del 11 58. la Ba- 
dia pofledeva medietatem de Caftello , & Curia de 
Campilia 2 \ ma non fo bene la maniera , colla qua- 
le fe ne refero padroni i Pi/ani : fotto de* quali 
flette poi fempre. Negli Statuti di Pifa del 1284. 
L. 1. Rubr. 89. fi legge : Campili ae Capi tane um , & 

unum J udì ceffi , ir unum Notarium teneatur Roc- 

cam , jeu Palatium , quae , ir quod efl in fumvtitate 
Terrae praediBae , ad expenjas Communis Campiliae 
facere cuftodiri per quatuor Sergentes . Venne poi 
in mano de' Fiorentini infieme con Pifa ; ma nel 
1431, quando Niccolò Piccinino conduce ai danni 
loro le Genti di Milano , i Campigliefi fi ribellarono 
dai Fiorentini , e sMnfignorirono della Terra e del- 
la Fortezza per mal provvedimento del Cartellano, 

e da- 
ti) V. Murat Antiq. ItaL M. (2) Ibid. 1175. 
Ac T. IH col |id> 
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e davano voce di volerli reggere da per fe fteflì ; e 
non darli ad altri 1 ; ma poi fi dettero al Piccinino . 
I Fiorentini però la riebbero doppo la Pace del 
1433. a , e fu in vano combattuta dal Re d' Aragona 
net 1447. 5 

L' aria di quelli Paefi non è molto fana , per i fre- 
quenti paduli della pianura , fertiliffima quanto altra 
di Tofcana , e V acque non fono buoniflìme a beverfi , 
perchè depofitano inoko Tartaro. Il Nardi 4 nota, 
che andando il Duca Valentino a Piombino , il Signo- 
re di Piombino per difenderfi , aveva corrotte e gua- 
ite V acque , delle quali poche di loro natura fon$ 
buone in quel pae/e . 

Iftoria di Suvereto. 

IL Capitanato di Cam piglia confina col Principato di 
* Piombino , in cui fur* un Poggio verfoil Golfo della 
Fullonica , vedefi il Cartello di Sughereto , o Suvere- 
to , circondato di muraglie con due porte , ed una gran 
Rocca nel più alto dalla parte di Tramontana : più 
alto ancora- verfo Ponente fi trova un Baftione , o 
Fortin 0 , fopra d'un* angolo che fanno le mura del Ca- 
rtello. I Pi/ani vi tenevano un' Jufdicente col ti- 
tolo di Poteftà, come ricavo dalla Rubr. 91. del 
Libro 1. degli Statati di Fifa , pubblicati nel 1284. 5 
Nel 1440. Baldaccio d* Angbiari. prefe e faccheg- 
giò Suvereto; ma la Repubblica di Siena lo fece 

Mi ren- 

(1) Buoninf. lft Fior. 38. tal. 34. Tronci Ann. Pif. 

(1) Ammir. L. ^o ^ 1071 v. L. 450. 5-97. 

a8 280. Capponi Comm. in (j) Bmninf. Iftor. Fior. 8j. 
Tom. 18. Scr. Rer. tal 1 iSd. (4) lftor Fior. 87. 
V. Buonacc Diar. 108. 109. (5; V. Tronci Ann. Pif. spi- 
lli. Pctr't Rullìi II. fior. Se- Buonaccorfi D,ar 4/. 
nenf. in Tom 10 Scr. Rcr. . 
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ren lere a Paoli velova del Signore di Piombino 
Suvereto era uni volti afl'ai oo.iul«ito, el aveva d'in- 
torno una Campagna b. n lTì no coltivata , particolar- 
mente a Uti veti , .lai q i ili 1 Paefani ricavi vaio gran 
copia d'Olio, iìcchè uni volta ne poterono preda- 
re alla Comunità di Siena un groflo numero di Ba- 
rili, conforme fi ne iva dai ricordi che vi fono. 
Prefentemente la Campagna è deferta ed imbofchi- 
U , piena d'Ulivi incolti ed ìnla» valichici , e i* aria 
vi è affai cattiva per i gran bofehi , e per ì paduli 
circonvicini ; e perchè i monti pollile dietro a Tra- 
montana e Levante gf impediscono 1 venti di terra 
ed afciutti . Il terreno peiciò è tempre umido, e 
grafliflìmo, »n modo ta'e che ne* teneni d'alcune 
cale (puntano i polloni di Mortelle. O tredic.ò man- 
ca d' accjue buone a beverfi, ed i Paelani fono co- 
rretti di andare a prenderle un miglio lontano in 
un'antica R.»cca dela Famiglia Apparti detti Bel- 
vedere , («tuata nel!' a to del Monte. Ne la Chiefa de* 
Padri Francete ani, accanto all'Altare della SS. Ver- 
gine del Carmine , è la feguente Menzione moderna 
ìncila in Pietra Serena, che illufUa V Iftona del 
Pac e . 

L). O. M. quoti fiera baec Aedes D. Franti feo ab 
Univer fatate Su^eretana A •). i 280. eretta & ditata 
per Reverendi Doni. D. F . Bartbolouaeum O* dims 
Minorniu Fp'fcopttm Craff ttinutn S. R. E, ad Impe- 
ratore™ Co >(lantinop. L> gatnm confuetis relittts li* 
dulgentt 'ts fii^nt A. 'D. 1288. enfecrata ; qtìod inter 
(a? t eros *x hoc C enobio Mag, Gttghehntis Gt annetti 
tot im O dtnis Alia, circa A. 1408. Mniijler Gene- 
ralis ; f\ t udov ens qui p'ura conferì pftt ; Magtjler 
I*t:(as Gionne:t> ; r * Guglie ws Gt annetti 

Viri CI. prodieri t ; /♦'. I af quinti Giannetti Subere» 

ta- 

(ij Frane. Thoouuus Hill Sen. in T. 10. SccRer. lui 
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tanus Con. S. Crucis Fiorentine Di fi. Pater , inftgni 
erga Dum Religione , Patriam , Maiores , atque Fa» 
f» tram (unm , qtiae armis & littcris egregie floruit , 
pirtate , inftante praef< rtim D. Lberubma Giannetti 
Trimba leti f. Foemina , p fteris omnibus hoc mar- 
more vo'uit effe tftatum A. D. 1641 

Aveva quefto Gattello un A chtvio abbondantif- 
{imo di Ca capecoie antiche, le quali, per quanto 
ho intefo dire .furono vt n<1ute per viliflimo prezzo. 

Tri Suvereto e Scartino, verfo la metà del Seco- 
lo XML uni Serpe di ftu;>enda grandezza fi attra- 
versò nella via a MefTVr M ir succo drgli Scomigia» 
ni 1 , fep,">ure non tu qualche Vitello Mai ino y poi- 
ché in tolta non io cheli trovino Serpenti maggio- 
ri de* Diaabi. 

IJìoria di Felefa, 

T>iù la fono i dift ratti Gattelli di Monzioni , e Valli , 
de' quali parlai a car. 148 , e feguitando Cui Golfo 
della Fullonica , veri*» Piombino , fi vede Felrfa , pc»r- 
to rammentato neh' Itinerario Maritimo col nome 
di Faleria , e da R'itilio Numaztano nel Tuo Itine ^ 
rario colle fedenti paro!e . 

Lafsutum cobibeC vicina Faleria cvrfum* 

Quamquam vix medium Pbotbus baberet iter . 
/Ir forte bilares per compita rttfttca pagi 9 

Mnlcebant fasris peci ora fefia ioc/s : 
Ilio quippe die tandem renova'us O/yris 

Ex-citat in fruges germina laeta novas . 
Egreffi villam p ttmus , lutoque va*amur 9 

Stagna placent Jèpto deliciofa vado . 
Ludere lafcivos inter viviria Pifces 
Gurgitis inclufi laxior unda finit . 

M % Sed 
(1) Minai Illuftr de' Sig. T. f pjg. i/a." 
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Sed male penfavit requiem ftationis amoenae 
Hofpite condu&or durior Antiphate ; 

Nawqtie loci querulus curam Judaeus ógebat 
Human, $ animai dissociale cibisi 

Vexatas frutice* , pulfatas imputat Algas , 
Damnaque libatae grandia clamat aquae &c. 

E* manifefto che deve in Rutilio fcriverfi Fa- 
lefia , non già Faleria , che è nome d* un luogo me- 
diterraneo verfo Roma. Non è maraviglia le oggidì 
il Porco di Felefa , nome corrotto da Falefta , è rin- 
terrato , e quali totalmente inatile *, poiché fino del 
tempo di Rutilio era piuttofto uno (lagno , o padu- 
le marino pieno d'Aliga, che ferviva di vivaio o 
conferva di Pefci, e ne era Appaltatore un'Ebreo. 
11 Cartello , a cui Rutilio dà il nome di Villa , reca- 
va dentro terra alquanto lontano dalia Cala , e quivi 
ne' tempi più batti era una famofa Badia di S. Giù- 
fiiniano , fondata e dotata nel 1022» dai Conti Ugo , 
Ridolfo , ed Enrico , Figli del Conte Teodorico 1 , e 
fottopofta immediatamente alla S. Chiefa Romana , 
a cui ogn' anno doveva pagare un Mar ab oc ino di 
cenfo *: vi era anche un* altro Monaftero di S. Bar* 
tolommeo * . I Pifani fecero qualche cafo di quefto 
Porto abbenchè piccolo, poiché ne' fuddetti Statu- 
ti Lih. 4. è la Rubr» 40. de Turri confiruenda in 
Portu Faleftae de Plumbino * . 

Ifioria di Piombino. 

X]EH' eftremità del promontorio formato da* Monti 
*^ di Campiglia>re(ÌA il Porto e la Città di Piombi- 
no , di cui non ho trovata memoria più antica , che 

del- 

(1) Mwit. Antich. Ita]. M. Ac. ($) Ughelì. Ttal. Sac. T. 3. 718. 

T< m. 3. 107^ fa) V. Tronci Ann. Pif. 241. 

(a) Mur. Ibid Tom 5. S6z. 
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del 1115, in cui Uberto Aliate di S.Giuftiniano di Fe- 
le fa , vendè all' Opera della Cattedrale di Pifa tres 
partes integra: de Capilo, & Rocca Plumbini ,quae 
e fi fica & pofita fupra Mare ,cum turribus & Podio ire. 
e dipoi nel 113 5. barattò coli* Arcivefcovo di Pifa 
due altre intiere parti de Caftello ir Rocba quae di- 
ci tur Plumbinum yficut eft praecin&a a Mari ufque ad 
Carbonariam • Ci avevano qualche dominio anche i 
Conti ( credo della Gberardefca ) poiché nel 1150. 
Calci fuana uxor Alberti Marchioms Corficae cedè a 
Villano Arcivefcovo di Pifa Caftellum , Roccbam ,Cur- 
tem , ir di ft ri cium de Plumbino 1 . Nel 11 25. t Geno* 
vefi prefero per forza Piombino, lo faceti eggiarono 
e lo bruciarono . I Pifani fubito Io riftaurarono e for- 
tificarono , ma i Genovefe di nuovo Io riprefero nell* 
anno feguente 1 . Nel 1 2S4. la Repubblica Pifana te- 
neva in Piombino un Jufdicente col titolo di Capita- 
no , quale amminiftra va giuftizia anche agli abitatori 
di Porto Baratto , come fi ricava dagli antichi Statuti 
di Pifa. Si fecero forti in Piombino i Guelfi ribelli 
di Pifa, laonde nel 1289. Guido da Montefeltro man- 
dò fua gente a Piombino , e fece disfare le cafe de* 
Ribelli 3 . Nel 1370. fi fufeitarono in Piombino gran- 
di follevazioni e guerre civili , per le fazioni de'Zter- 
golini che tenevano da' Pifani , e Rafpanti de* quali 
erano capi Ranuccio e Sar agone figliuoli di Nino . I 
Rafpanti levarono la Terra a romore, uccifero uno 
de* Dergolini , e aflediarono in Palazzo il Podeftà Pi- 
fano . La Repubblica Pifana vi mandò due Commif- 
farj per pacificare i partitami , ma non eflendo ciò 
riufeito , vi mandò de' Soldati , quali catturarono mol* 

M 4 ti 

(1) Murat. Antiq. ItaL Mcd. Ac Ammir. Ift. Fior. T 1. fi. 
T. 3. 1117. Ufi n5f (3) Fragni. Hift. Tif. in T. 24. 

(2) CarTarus AnnaK Genuenf. in Sor. Rcr. ltai. 
T. 6. Scr. Rcr. ItaJ. ifó.ìfj. 
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ti de* Rafpant't , e tagliarono loro la tefta: vi fece- 
ro dipoi fabbricare una Rocca, che dava entinta e 
d'eira per indie e per terra , con che furono quie- 
tate le difl'enfioni per qualche tempo ; po-chè nel M7>. 
i Rafpantì di nuovo fi ribellarono , ma furono pron- 
tamente gaftignti a forza d'armi Nel 1370. Papa 
trreiftrio X \ prefe porto a Piombino 2 . Gherardo d* 
Appiano vend- nel H09 Pi fa con tutte le dipendenze 
a> L>uca di Mila** . e rilerbò fidamente perfeildomi- 
iììo delia Terra d Piombino con alcuni Cartelli arcon- 
vicini , e l" lioia dell' Elba J ; dipoi nel ^405. lì diede in 
acconta mbgi a al Comune di Firenze per tei anni, con 
certi patti e condizioni , e tale accomand ata fa nell' 
anno fogliente 1404. rinnovata e prorogata per an- 
11 quattro e mezzo , doppo la fine de' primi fei an # - 
nit nella perfora del Signore Iacopo d % Appiano figlio 
del Signore Gb raidu Leonardo allora defunto , il qua- 
le per Tuo Tetta mento avea lafciato tutore di detto 
fuo riViuolo il Comune di Firenze , in compagnia d' 
altri Tut.i parenti ed am ci . Perciò nel Tattato di Pa- 
ce firmato da'Smdachi delle Repubbliche F orcntina 
e Genove fe in Lucca, in prefenza di F. Tommafo da 
Fermo Gene.ale de* Predicatori, e Legato Apofto- 
lico.nel 1415. 2.7. Acrile, di cui fi conferva una co- 
pia autentica tra' MSS. della Libreria Magliabechia- 
na, il Sindaco Fiorentino nomina tra £li Aderenti 
della fua Repubblica: Magnifica Dì/a Pania de Collim- 
ila , if lacobas de Appiano Dui Plumbini y cum Ter- 
ra ipfa Plumbini, & aliis pertinentiis fuis . L'anno 
1419 dctio signore Iacopo fece nuova accoman !ipa 
colla Signoria di Firenze <, con più patti e capitoli , 
e fu dichiarato dover va ere in perpetuo, dunnte 
la hnea mafcolina di detto Signore . Egli però nel 

j Hi*- 
(1 Vonum. P f. in T. 1 f. Scr. (2) Gor.ie. 'J'Incerto io >. 
Rcr Ital. ior<S. 11 Cd. (5; Tronci Ann. PiC +ó'S. 
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14; f. fi ribellò da' Fiorentini , dan ! fi al Duca di Mi* 
Uno , e roife loro Mmtevtrdi 1 . Quietate che furo- 
no ie cofe t i Fiorentini prefidnrono *P 'tombino , e nei 
1437. Io difefero contro all'Armata del Re di iV^- 
poli ; , che in vano lo combattè 2 . Nel 1440. fi con- 
chufe accordo tra la Repubblica Fiorentina , e Iacopo 
d % Appiano Signore di Piombino, e fu ribadito con 
tutu g % luoi Piombine/i ed altri patti ; e di nuovo lo 
nprele la Signoifa di Firenze per raccomandato in 
perpetuo, dovendo lui dare ogn'anno un Palio per 
S. Govnnni,fu levata ogni rapprefagli3 , e rafferma- 
ta ogni franchigia , che i Fiorentini avevano in Piom- 
bino } . L'anno poi 1450. doppo la morte di detto 
Sonore Iacopo , che per quanto appare non lafuò 
Fi«Hi , la Signora Caterina Sorella, ed erede di efib, 
e del Padre, recata Signora di Piombino, fu ricevu- 
ta fotto la raccomandigia e protezione della Repub- 
blica Fiorentin i ,per anni dieci ,inficme con tutto il 
fuo Stato, e gli Iflrumenti ori^ina!i di quefte acco~ 
mandigie , fi conservano nell'Archivio <lelie Rifor- 
ntagioni di Firenze . Ivi pure fi conferva certa Di» 
cbtar azione di Confini , fatta per mezzo di Mefler Ber- 
nardo Bongtrolami 1' A. 1463. dove ,fi fa menzione 
di Cafalappio\ e V Ijlrumento della Tenuta e P offe /po- 
ne , prela per 1' llluftnfs. ed Eccellentifs. Signor Du- 
ca di Firenze V A. 1552 di Piombino , e d'altri luo- 
ghi di quello Stato, con gì' Inventari della Munizio- 
ne, Artiglierie e robe della Fortezza. Il Romitorio 
di S. Michele di Piombino dell'Ordine di S. Asporti- 
no fi trova nominato in una Cartapecora del 14. 
Marzo 1301. nelP Archivio del Convento di S. Nic- 
cola di Pila al n. 305. Altre notizie rifguardanri l* 

Irto- 

(i) B ionlnfcgni lfh Fior. 33. T i*. Scr. Rrr.Tr.i!. 1105 1106 

(lj Gino Csppoi i Commcnt. fa (3) Bjoninf. Ift, Fior. 74. 
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Iftoria Civile di Piombino, fi poflbno vedere in di- 
vertì Scrittori 1 . 

Ifloria di Populonia. 

i 

TRa Campi glia e Piombino fi vedono le rovine di 
Pupulonia, detta da' Latini Populonia > Popuh- 
mum , ed anche Populonii 1 . Ella è (lata una delle 
principali , e più antiche Città della Tofcana . Qui- 
dam , dice Servio J Populoniam poft duodecim Popu- 
los in Etruria confiitutos Populum ex Infila Corfica 
in haliam venire , condidijje dicunt . Alti Populo- 
niam Volaterranorum Coloniam tradunt^alii Volater* 
ranos eripuiffe Corfis Populoniam dicunt . Il Canonico 
Gì: Paolo Surra di Caglieri , nella (uà erudita Dif- 
fertazione de Tin&ura Sardiniaca 4 , fchiarifce mol- 
to bene l" Etimologia di Populonia , facendo vedere 
che in Lingua Tirrenica Populonio vuol d;re Lati- 
namente Metalla % come fe fi dicede ora la Cava , o 
la Miniera , e che un luogo di fimil nome era anche 
neir Itola di Sardegna . Queft' Etimologia ha V appa- 
renza di più verifimile , che quella del Chiaridimo Si- 
gnor Canonico Aleffio Simmaco Mazzocchi , pubblica- 
cata nel T. Ili delle Di flert azioni dell 9 Accademia E~ 

tru- 
lli) Voktcrran. Comm. Urb. L- y ni vita del mcd. Granduca 1 34. 
46. Leandro Alberti Ita!. 3». 1 37. Magri Orig. di Livorno 98 
Allegretto Allegretti Diarj Se- Muratori Antiq. Irai Me ■ Ae. 
nelì in T. aj. Scr Rer. Ital. Tom. 3. 1174. Cofimo Ccftìni 
77S. BuoninC Ift- Fior. 86 88 Canzone nella reftituzione dello 
91. Poggio H.ft Fior L 8 145- Stato di P.ombino a D. Bellifa- 
Buonaccorfì Diar. 47. ej. 81. rio Aragona Apppiano 1626. 
o5. 109. Ammir. Ift. Fior. L (1) V. Mazzocchi Diati- 7. ucl T. 
a8, Segni Ift. Fior. 311 34J. 3. delle Diflert-dell'Accad. Etru- 
Tronci Aon. Pif. do» 61. 1 19. (ca 61. 

141. 343-388. 417. 438 444. (3) Ad Virg. Acn. L 10. " * 
488. Mannucci vita del Grand. (4) A C. 7. 
Colirao I. 134* 135. 136 
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trufca 1 , cioè che TloTXcivtov altro non fia che 
stótAoc Sì» , in vece di oh , vale a dire Popnlus Oenae , 
o Oenareae , cioè Popolo ( Colonia )di Volterra. Co- 
munque fiali > ella era una Cicca elTai pocence , e ric- 
ca , pnncipalmence per eftere quafi I unica Città de* 
Tofcani porta fui Mare*, e perciò molto commer- 
ciante , particolarmence di Ferro, che Ci cavava in 
gran copia non folo dall' Itola dell' Elba , ma dsgli 
(tedi Monci di Populon/a, e del Campigli ffi . Per fag- 
gio della Aia pocenza ferva il fapere , che oltre ali* 
aiuco di feicenco Uomini d'Arme dato ad Enea ( fe 
però è vero che Enea venifle in Icalia ) nelia feconda 
Guerra Punica, diede a' Romani il Ferro t che poce- 
va bifognare per fornire l'Armata Navale da mandarli 
a' danni de'Cartaginefi J . Non fi fa bene in qual modo 
ella venne Tocco il dominio de' Romani ;efu di (trutta 
per la prima volca verifimilmence nelle Fazioni Sii- 
tene ♦ , per le quali la mifera Tofcana fofTerfe gravi 
difaftri . Strabone che la vedde intorno all' A. 27. 
così la defcrive. Populonium fttum eft in Promonto- 
rio fublimi (che Tolomeo 5 chiama IIjtAwwov A'xpoy 
in oggi Capo di Campana ) quod pracruptum in Ma- 
re excurrit , fpecie Peninfulae Ipfum quidem Op- 
pi dum deprtum pian* cxceptis Templi $ y domibuf- 

que paucts nunc iacet . At Navale eius — . metius in* 
colitur ,parvo por tu ad radices Montis , & domibus re- 

cipiendis navibns praeditum vidimus ferrifodinat 

qua/dam ibi defertas : vidimns etiam qui Ferrum ex 
Aetbalia ( P Elba ) allatum elaborarent : non enim in 
Infula fornacibus liquari poteri ; Jed ftatim atque ef- 
fojfum eft in continente^ defertur . Eft & fpecula tu 

Pro- 



(i) A car. tfi. 

(1) Strab Gcogr. Lib. f. 

(3; Liv. Dee 3. Lib 8. 



(4) Sttab. Geogr. L. 5. 
(?) Gcogr Lib- 3 
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Promontorio ex qua Tbymi obfiervantnr 1 . Ella era 
molto deteriorata nel Secolo V. ci è iati rno a V in- 
no 41 5. nel quale vi pernottò Ruttilo Sumaziano , che 
così la delcnve ne! Lib. I. de. Tuo Itinerario* 
Proxima fiat rum refi rat Poptilonia litui 
Qu a natura' e m ductt in arva finum . 
, TvVj illic pojttas extallit in aetbera moles 
Lumi ne notturno confpicienda P tarai ; 
Sed Iprcu'am vaiidae rupis furtita vetujtas, 
Qj'a flutlus dom/tos arduus tuget apcx , 
Ca/ieilum geminos bomimm fundavit in nfus , 

Prar/tdium terris , induiumque fetis . 
Agnofci nequvunt aevi monumenta priori s , 
Grandia confumpfit moenia tempus edax , 
So/j manent interceptis ve/ligia murisi 
Ruderi bus latis tetla fepulta i acent . 
Non indignemur mortalta corpora fulvi, 
Cemimus exemplis Oppida pojfe mori . 
Cereamente da quella breve detenzione fembra 
doverli congetturare, che nel 415. non vi erano più 
nella Citta antica i Templi, e le Caie che vi vedde 
Strabonc\ e forfè al Porto non vi era più l'Ai Cenale, 
nè le Cafe . Maggior di fa (Ir o fofTcrfe Pcpvlonia nel 
Secolo leguente , eflendo faccheu^iata Ci* Goti co- 
mandati dal Re lutila , e poco de ppo meda a ferro 
e_ fuoco da' Longobardi , comandati dal Re Gamma' 
ritb *. S. Gregorio Magno * raccontando la vita di 
S.Cerbone Vefcovo di efla Città, ci hi lafoata la me- 
moria di quella deflazione, e tra le altre cofe.no- 
ta , che il Quartier Reale di Totila èva in un luogo 
detto Merulis, lontano otto miglia da Pop» Ioni a . Ta- 
le fa P efterminio di Populonia , che mai più potè ri- 

for- 

(1) StraboGcogr Lib. jvv.Clu- Pir 174.1. 

ve- Ir.il 4 ^ (3) Bordi. Diw- p 2. 2^7. 278' 

(2) Borghini D.fc. p. 2. 281. e c y y 6. 
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forgere , e ricuperare il rango di Città , e la Tua Cam- 
pagna reftò fpO')olata » effeii lo mo.ci tiegli abitatori 
ft3ti uccifi da* cru leliffimi Barbari; ed alcuni pochi 
eli e od ole ne fuggiti nell'Ilota àtWEtba* Perc.ò non 
è marawgia le per alcuni anni Pupulonia non ebbe 
Vcfcovo proprio 1 ma queila miferabde Diocefi fa rac- 
comandata da S. Gregorio Mi:»no ai Vdcovo ili Ro- 
f r lle Città vicina 1 , anziché intorno all'anno 60$. 
nun lì trovava in Pupulonia chi amminift rafie il Bat- 
Tefimo, e gli altri Sacramenti a' Criftiani *. Scabiliti 
che furono i Longobardi in Italia , e deporti che eb- 
bero la loro ferocia, rei »itò alquanto quefta mi era 
parte della Tofcana, e per la opportunità del Por- 
to, fi radunò qua che popolazione in Popnloma, lic- 
chè ella riaflatife il i;rado di Capo d Piovtucia e di 
D ocefi , e trovafi decorata «li Vefcovi proprj , ile* 
quali Sereno fi vede fortofci itto ne!l' anno 676 . a 1 Ca- 
noni tìel Sefto Concilio Generale Ct>(lantinopolttdno * . 
Neh* anno 909 fnfferfe e:la nuovo ifnlaflro, poiché al 
riferire di Rheginone 4 : in Tu fi i a Populontnm Ctviias 
Mariti ma aGraecis , qui Orubirae vocantur , depraedata 
cft : ma fu poi come tUfi a c. 78 , finita di dtftiug- 
gere intorno all'anno 8if*. dall' Armata Navale dell' 
Imperatore di Cofhntinopoli comandata da Ntcea 5 . 
Da quello tempo in poi non è mai più riforca i uè ha 
mai più riprefo forma di Citta, o Teira grofla , ma 
è Hata (blamente confederata per un Villaggio. Neil' 
A. 1143. vi era un M jnafteno di S. Salvatore e Qui- 
rico , al quale Papa Celeftino li. con fua B^lla con- 
fermò il po. eflo di diverfì terreni, tra quali nomina 
Montem Civitatis dcjlruflae ,quae antiquitus Populo» 

nia 

(0 Brgh Difc.p 2 2^7. 278. (4,) Cron. Lib 2. 

e 3>>6 [j) Bion us Flavius Hift, Lcamlr. 

(*) V. Amnvr Iti F,or T 1 18 Aloert» Ital. 
( 3 ) Maiàv . lit.di Siena l\ 1 . L 2 1 7 
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mia vocata eft , cum omnibus fuis appendi ci is ibidem 
exifientibus 1 , e in un documento riportato dal Sig. 
Muratori *, fi legge che intorno all' anno 1190. qui- 
dam lanuenfes fuerunt in mercato apud Populoniam. 

Prefentemente Populonia è ridotta un Villaggio o 
Cartello di tal nome , fi tuato neh" alto del Monte • e il 
Porto Tao in gran parte rinterrato , fi chiama Por- 
ro *B aratto . Pattata di poco la Torre a S. Vincenzio , 
•'incontra una circonfleffione o piegatura del Lido» 
la quale s' inalza ed entra nei Mare , e forma un' 
Ut aio , o fia braccio di Terra • quali da tre lati con- 
tornato dall'acque marine, ove forge un Monacel- 
lo, che fi fporge precipitofamente nel Mare, e rif- 
guarda parte all'Occidente, parte al Settentrione , e 
.parte all'Oriente, avendo da quell'ultimo lato una 
vada pianura. Sulla cima di quefto Monacello era 
fituata l'anrichiflima Populonia. 

hcco la detenzione delle rovine di efla , ofler- 
vate da Zaccaria Zaccbio Volterrano Scultore , ed 
Antiquario diligentilfimo , che fiorì nel Secolo XVI. 1 
Sono tutti queftì contorni pieni di felve, nelle qua- 
li fi veggono grandi e grofle mura di pietre qua- 
drate di fmifurata groflezza , lunghezza , e larghez- 
za , molto Grettamente lenza calce o altro bitume 
infieme congiunte . Intorno a quefte rovinate mu- 
ra , fcuoprefi un' artificiofo pavimento 20. piedi lar- 
go , tutto lavorato di Marmo con gran maeftria, ma 
in più luoghi guado , ed altrove coperto di terra . 
Dentro le rovinate mura fi dimoftra parte d' un' 
Anfiteatro * , le di cui mura fono con gran maeftria 
fabbricate di belle pietre, in foggia- di diverfe figu- 
re ; e per quanto lì può congetturare, tutto quefto 

edi- 

(1) Ughell. lui SacraeT. 3. 710 ($) Leandro Alberti lui 30. 
711 ^717. (a) V. Barghini Difc. par 1.1S3 

(2) Antiq Ital.M. Ae. T 1.911 par 1. 393. 
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edilìzio era di lini/fimi Marmi incroftato. Non mol- 
to lontano fi vede un bello e ben mifurato vafo di 
Marmi, con grande artifizio comporto, dal quale per 
un capo di Leone (colpito con gran pulizia ufciva- 
no dell'acque. Appreflb quefta Fontana fi fcuopre 
un' alta e grofla muraglia fatta a fecco , o fia alla 
rurtica,di grofle Pietre quadrate , come fono le mu- 
ra di Volterra, di Fiefole ec. Nel mezzo poi dell* 
antica Città fi feorge una gran Conferva d'Acqua, 
ove da ciafehedun lato fi ravvila un canale , per il 
quale V acque piovane entravano nella conferva . 
Ritrovanti eziandio in quà e in là per la Città mol- 
ti pozzi, molti de quali fono rinterrati , ma in alcu- 
ni tuttavia fi trova dell'Acqua. Aflai altri veftigj di 
edifizj fi fcuoprono da ogni lato , per i quali fi può 
conofeere di quanta magnificenza ella fia fiata . Scen- 
dendo alle radici del Colle , vedefi per la parte di 
Levante , e per quella di Ponente , da ambedue i 
lati cento piedi dalla rovinata Città, i fondamenti di 
due Fortezze; e fra il Colle, e le dette Fortezze era 
un follo, o carbonaia di convenevol larghezza , che 
circondava la Città, per mezzo del qual foflb rima- 
neva partito il Colle e la Città per ogni verfo dal 
continente della Terra ; ficchè parea un' Ifola porta 
nel mezzo di detto fofib ; e per quanto fi può con- 
getturare, fi teneva pieno d'Acqua Marina, e vi 
potevano entrare i battimenti . Furono fette le dette 
Fortezze alla bocca d' ambedue le foci del foflb , per 
maggior ficurezza della Città, rimanendo al Setten- 
trione una vaga Campagna lunga io. miglia , che ha 
nel Mezzodì la Marina . Nel mezzo del Colle ove 
era la Città , forge una Fontana che gettava grande 
abbondanza d' acqua , e intorno ad efla fi vedono in 
quà ed in là molte Loppe , o fchiume d'Argento , dalle 
quali pettate e pofte nel crociolo * fe ne cava delMr- 

gen- 
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gemo. Sembra verifimile , che la Miniera donde ({ 
cavava I* Argento , che poi qui fi f< ji\ Jeva , o raffina- 
va , forte quattro miglia dittante da Popuionia , dove 
ritrovanti tuttora molti Cunicoli e Pozzi . Dall' an- 
tidetta Fontana , per alcuni lorterronei acquidotti , 
furono condotte Tacque per il tratto di io. miglia 
fino a Porto Baratto, che era P antico Porto di Po- 
puionia ,e featunfeono per un grande e maeftrcvole 
edifizio nel mezzo di dero Porto , ove pollo no ad 
ogni lor voglia panare i Mannari a prender P acqua 
per i loro bifcgni . E x il Porto di fortiflìme mura , 
artificiolamente fatto, a fonughanza di Chiocciola, 
cioè girando intorno fino alla cima . Intorno alle 
dette mura fono due ordini di magazzini podi uno 
fopra delP altro ; contornati di mura , e fabbricati 
di belle pietre di lavoro teflellato . Tra le antiche 
rovine di Porto Baratto trovanti molte colonne, 
ed altre pietre lavorate molto belle. Ve ioni! altresì 
le rovine d'una Chiefii già dedicata a S. Giuliano, 
le di cui colonne atterrate fono ricoperte dalla Ca- 
liga , e altri rigetti del Mare, come nferifee F. Ago- 
fimo del Riccio Domenicano in un tuo trattato del- 
le Pietre MS. nella mia Libreria . 

Il Gentiltffimo mio Amico e Compagno per gran 
parte del viaxS'° andò di Piombino a Popuionia il 
dì 19. Novembre « e mi ha favorito delle feguenti 
notizie. Uflii di Piomb no per la Porti di Terra « 
e pajjai per il Botro di Falefe , di lì pre/s la itrada 
di Canapiglia a mano fmiftra per il Pa-lule "tra lo 
Stagno ed il Monte , dipoi lafciata la ftrada Campi- 
gliefe voltai a invio diritta tra la Macchia di Piom- 
bina ed il Coltivato : il Monte e la Pianura e coper- 
ta di Micchi a ma fenz alberi , e due miglia e mezzo 
lontano da Piombino comincia il Coltivato , ed il Pe- 
dule , dtjeojlo dal quale uu miglio e mezzo trovai un 

pez- 
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pezzo di muraglia antica rovinata t chiamato la Por- 
ta Ai Ferro . P affato che ebbi il Padule falli alquan- 
to , e valicata la Foce di Monte Labbro ri un fi a 
Porto Baratto . Egli è un piccoli (fimo Porto formato 
da un feno di Mare , grande al più quanto la Piazza 
di S. Croce di Firenze . A Mezzogiorno fi vede la 
Cafa del Caffettano annefja a vefi/gj di fabb ica pià 
antica di pezzi quadri di Tufo, ma non però di an- 
tichi jfima firuttura , come fi conofee dai pezzi di Mar» 
tuo 9 e dai pezzi di Pavimento a Molaico inferiti vel- 
li muraglie , Nel fondo del Pcrto fono molti ffimi Ca- 
pite-lt di Colonne , ed anche Colonne , Cornici , e La- 
fire di Marmo , che ben fi diftinguono fott* acqua , 
particolarmente nel tempo del refluffh . Vi è una 
fonte d* acqua dolce che viene per condotto . Di q ì 
fi fale a Populoma dtflante un miglio , fituata fopra 
d* un Monte precipitofffimo , con due cime quaji pia* 
tte, ma poco ampie. Il di lei moderno circuito è pie* 
Mio , e de* baffi fecoli . // circuito antico , ma inter- 
rotto delle mura , chiudeva i due Poggi detti di Po- 
pulonia , ed è coftrutto di groffiffimi Maffi come le 
mura di Volterra . Nel fecondo Poggio fi vedono due 
fianzoni in volta lunghi 20, braccia , alti 14 , fabbri- 
cati di groffi pezzi di Tufo fermati con calcina, e 
con intonaco fortifftmo di Puzzolana : comunicavano 
infieme , ed erano deftinati per conferva d' Acque , co- 
me fi conofee da un gran doccione di Pietra che vi è 
in alto. Sopra a detti fianzoni fi vedono fei Archi 
pofti in diritta linea , alti braccia 10, larghi 
nel dintorno fs diflinguono molti pozzi ripieni . Dell'al- 
tre antichità deferitte da Zaccaria Zacchio non ne 
ritrovò vefhgio, tanto è (tata alterata dall'ingiurie 
del tempo la faccia di quefto Paefe in meno di tre 
fecoli né faccia maraviglia » poiché fento dire , che 
delle tante Antichità della Grecia , e dell' Egitto de~ 
7; ///. N ferie 
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fcntte dai Viaggiatori del fecolo pattato , oggidì non 
vi fe ne ritrova la decima parte . I pezzi del de- 
ferirlo Pavimento a Mofa:co che egli (tacco , fono 
fi mi li a quelli d* un' altro Pavimento, di cui trovam- 
mo i frammenti xwCajlello di Volterra , fora al* an- 
tica Cifterna deferitta dal Chianttìmo Signor Pro- 
pollo Cori nel T. III. del fuo Mnfco Etrusco. So- 
no comporti di cubi d' ampiezza d' un quattrino di 
braccio , non farti di patta di vetro , ma fegati da 
lattrucce di Marmo bruco, e aiT« lutamente di quel- 
lo della Gberardefca defer. a car 172. Altri fimili 
cubi vi fono di Pietra calcaria cenerina , cioè di quel- 
la donde fi cava la calcina forte defer. a car. 287, 
del T. I. , e in quelli frammenti di Porto Baratto , 
formano due ttnfcie , una bianca , ed una cenerina ; 
nel Pavimento poi di Volterra , le tettule difpotte a 
ftrifcie, fono del medefimo Marmo bianco, di un 
rotto fimile a quello di Montieri , e di una Pietra 
verde un poco più tenera de' fuddetti Marmi, la 
, quale credo fcelta dal Monte di Miemmo , e dove 
sfalla fcuopre del Verderame incorporato. Quefti 
Dadi fono pofati fopra d'un fuolo di calcina mesco- 
lata con rena grottolana , e con frammenti o rotta- 
mi grandetti, non fo bene fé di Spato, o di Sele- 
nite , e quefto ttettb cemento gli collega , donde fi 
può comprendere quanto difpendiofa fotte la ftrut- 
tura di quetti Pavimenti . 

Di rado fi fcuoprono anticaglie in V 'epuloni a , con- 
tuttoché oggidì quel terreno fi fé me nei . Ho inrefo 
però dire» che ne' tempi pattati ve n'è date tro- 
vate, ma non ne ho potute avere le precife noti- 
zie. Solamente noterò, che nel ricchittìmo Mufeo 
del Signor Barone Filippo de Stofcb fi confervano 
due antiche Monete, grandi Quanto le Medaglie di 
feconda grandezza, coniate dai Populoniefi avanti 

che 
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che caàVTero Torto il gio£0 de* Romani. Nella pri- 
ma fi vede la Teda di Vulcano col (olirò Fimo Tuo 
appuntito, e laureato , e dietro ad efia telìa e un 
fegno fimìltf ali* X. nel rovefeio fi vede un inanello 
ed una tanaglia » con in mezzo un' incuj.ne , e in- 
torno a letrere F.trufche fcritte da dcftra a finiftra 
fi legge PVPLVNA. Nella feconda è la tetta di 
Minerva ealeata , con fopra un nunto , o marco, e 
nel roverfeio u^a Civetta che (ra Copra a due pun- 
ti , e una Luna , e due Sre'le colla medefima Jfcri- 
zione. L* ifte (To Signor Barone vedde un* altra u- 
gualmente «jrande Moneta di Populonia , fiata ivi tro- 
vata in quell'anno» in cui fi vedeva una tefta a^ta 
di Mercurio , e nel roverfoo era un Caduceo colla 
folita Ifcrizione . Di qui fi comprende , che i Popu- 
loniefi efprimevano nelle Monete le principali pre- 
rogative della loro Patria , cioè col Vulcano h ma- 
nifattura del Ferro , ed altri Metalli , colla Miner- 
va la coltura delle feienze, e col Mercurio la mer- 
catura • 

Da Populonia tornando verfo Caftagneto , fi trova 
la Torre a S. Vincenzio fabbricata nel 1 504. dalla 
Repubblica Pifana 1 . Ne' Contorni di ella, TAmico 
mio compagno trovò de'le Loppe di Miniera forfè 
d'Argento ; dipoi i veftigj d* un Camello ; e in di- 
fhmza di circa a mezzo miglio a mano "fin idra una 
fabbrica rovinata , chiamata la Difpenfa , o 1$ Pri* 
giani . 

Rovine di Vttulonia* 

URa il pollo antico di Populonia , e la Torre a S* 
* Vincenzio , refta la Selva Veletta dove era antica- 
mente fituata Vetulonia , di cui ragionai a car. 76 » 

N 2 e le 

(1) Tranci Ann. Pif 283. V- Bconaccorfi piar. 115. 
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e le di cui valle rovine fono così defcritte da Lean- 
dro Alberti 1 . Vedefe in quefto luogo tutto felvofo 
un grande e lungo muro , che abbraccia molto paefe , 
fabbricato con gran faffi lunghi , comunemente ili pie- 
di quattro in fei , tanto diligentemente pofti in/te- 
me , che paiono effere compofti (enza calce e altro lii- 
fumé; onde fi può conofcere la gran diligenza degli. 
Artefici in drizzar tanta fabbrica . Ella è larga pie- 
di 10. ed in alcuni luoghi ve de fi intiera , in alcuni 
prezza rovinata , et in altri fino a fondamenti disfate 
ta • Sono nel mezzo di quefta muraglia molte fonta » 
ne , 0 vero edificii per i quali /tendevano V acque > 
( come fi conofce ) che ora fono quafi tutti gufjli , 
et così fono mancate l* acque . Et iandio fi fcoprono al- 
quanti pozzi qual totalmente pieno di terra , et qual 
tnezo vuoto , et chi con f acqua , et chi fenza . Si veg-\ 
gono affai fittati alla mofaica molto maestrevolmen- 
te compofti di pretiofe pietre, tr aver fati di vaghi 
compaffì di fini/fimi Marmi : ben } è vero che ella è 
guaftata per la maggior parte . Altresì fi rapprefen^ 
ta parte d'un fuperbo Anfiteatro, dalla grandezza 9 < 
et fontuofità dei quale fi può giudicare quanta ella 
foffe, quando era in t fere • Quivi giace un gran pez*' 
zò di Marmò molto mi furat amente intagliato di lei* 
fere Hetrufche , come affermano i curiofi inveftiga- 
tcri dell 9 antichità . Ritrovanfi tanto dentro da detta 
muraglia , quanto di fuori, per i vicini luoghi, fra 
folti bofchi et te/pugli , et pruni , pezzi di nobili 
Marmt , capitelli /pezzati , bafamenti , tavole di pie- 
tre, menfule , avelli, et altri fintili veftigii d'an- 
tichità molto artificio/amente lavorate. Per le quali 
fi pub giudicare che foffero ornamenti di nobili edi- 
ficii , 0 di qtitlcbe tempio i 0 palagi , fcoprendofi e- 
tiandio grojfijfimi fondamenti , ton pezzi di grandi (fi- 

me 
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tne mura in piedi • Per quanto io poffo divinare , credo 
che 'quefto fojfe edificio ( bora tanto rovinato , et ab- 
bandonato , quanto fi vede ) dagli babitatori del pae- 
fé, Vctalia dimandato, et quefii folti bofcbì nomina- 
ti la Selva di Vetletta , quel luogo di Tolomeo Ve- 
tulonium nominato etc. Fuori di qwjli rovinati edi- 
ficii t da ogni lato fi dimoflrano Fontane guajle e 
diroccate . Più avanti camminando lungo quei colli 
tutti felvaggi , e pieni di cejptigli , e di Pruni t da 
Vetulia dite miglia difujlo , appare un grande edi* 
fido ove fi con fetta l'Allume ; e quindi a tre , veg- 
gonfi le Fodine , ovvero il luogo dove fi cava il Fer- 
ro molto crudo , Più oltre fe guidando C antedetto 
Colle che rifi guarda al mezzogiorno per un miglio 9 
e fendendo alle radici , ri trova fi una P ainde , the 
mette capo nella Marina > della quale fi cavano buoni 
et japoriti Pefci • ella è accie fiuta dal iiume Cor- 
via , che pacando per il territorio di Cam piglia , fi- 
ni/ce il fino corfo in qtiejla Palude . Dimandafi ora 
quefta Palude le Caldane, perchè di e/fa efeono ? ac- 
que calde , e crederei che fo/Jero quel/e , delle quali 
Jfcrive Plinio nel 1. Libro, che nel? Acque calde ap- 
preso i Vetulon] nelT Etruria non molto dal Mar di- 
feofio, nafeono i Te/ci 

Viaggio da Caflagneto a Cecina , e dejcrizlone 
della Pianura di Cecina • 

OAbato 24. Novembre partii alla volta di Cecina. 
^ Per la rìpida pendice del Poggio fui quale è Ca- 
flagneto , (cefi nella vafta pianura , che prende va- 
rie denominazioni fecondo le Comunità alle quali 

N 3 ap- 

(2) V. Dionyf. Ihlhcarnaf Hift. Infcript Ant. 1094. ìop? C!u- 
Ub Gruttri Thef Infcr. ver Ibi 474. Pifiirt.dc'.ì'Ac 
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appartiene, cioè Campiglio, Caftagneto , Bolgheri , 
Btbbona , Cecina , Vada , e Ro/tgnano . 

hlla è non minore d' eflenfione che hT/anuradi 
Pi/a, non tanto paludofa , e più beila ancora , fé fi 
riguardi (blamente la nativa faccia , e fi prefeinda 
dall' indoftria umana. In verità la Tua figura è in 
certa maniera limile a quella della Luna falcata, di 
cui la parte concava è bagnata dal Mire , la con- 
vella poi è circondata dalle pendici de' Monti pri- 
ma di Camp/glia dove ha prmcip o » poi della Gbe- 
rardefea, del Marchefaco di Cecina , di Rojignano* 
e di Capigli oncel lo dove termina . Dalle radici de' 
Monti fi (tende fino ai Tomboli del lido del Marc 
non interrotta , e con con un declive placidiMìmo » 
ma tale che permette libero lo fcolo dell' acque rino 
a ià. Oltre al vederfì l'accennato declive chiara- 
mente coli* occhio, fe ne refla viepiù perfuafi col- 
l'ofTervare i Torrenti, che feendendo dalle Mon- 
tagne fi fanno flrada al Mare, tagliando la pianura» 
e fcavandofi profondi canali * 

Se il declive continuale lino all'orlo del Mare» 
come nel Piano di Livorno , non fi potrebbe imma- 
ginare un paefe più bello » e più fano di quefto . lo 
fono perfuafo che anticamente fofle così» e che 
etfa pianura andarle fempre infenfìbilmente decli- 
nando, fino a che diventava fondo del Mare; dal 
che ne è feguito poi danno grave alla Pianura re- 
fiata (coperta da eflb . La ragione fi è, che nel fon- 
do del Mare pochi filmo declive, per gran tratto vi- 
cino a terra fi fono deportate le torbe de' Torren- 
ti e Fiumi, e emette poi nfpinte al lido in forma 
di rena per la furia de' Cavalloni nelle Libecciate, 
e Sciroccate, e poi rafeiutte , fono (late rammontate 
dai venti impetuefi , e raccolte in tumoli , o Dune, 
o cerne volgarmente diconfi, Tombali . Appunto al 

con- 
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confine della Pianura col Mare fono molte conti- 
nuate e paralelle barriere di Tomboli aflai più alci 
della pianura , 1 quali perciò formano un gagliardo 
e infuperabile argine all'acque, che fcolano dalla 
pianura, e V obbligano a flagrare e formare un quafi 
continuato padule ralente alla barriera de* Tomboli. 

Il Fiume Cecina, che colle lue denfe torbe ha 
fomminiftrati in gran parte 1 materiali per i Tombo- 
li , ficcome ha gran volume d'acque, e notabil ve* 
locita dalla fteccaia ingiù, così ha potuto te ere li- 
beri la fua ampia foce dalla barriera de' Tomboli per 
gran tratto » e fcaricarfi liberamente nel Mare . Egli 
è però vero , che qualche volta le tempefte n at- 
tengono lo fcarico ancor della Cecina , obbligandola 
a inondare la pianura adiacente; e Luciano alla di 
lei bocca (terminati ammali! di rena , che le fanno 
cangiare per qualche tempo la forma, e la fruizio- 
ne . Tutti gli altri più piccoli Fiumi e Torrenti 
che pattano per quefta pianura, non avendo tanta 
forza quanta ne ha la Cecina, fono, come chili, ob- 
bligati a ftagnare dentro ai Tomboli , e folo a Mare 
baffo e quieto , poflòno fcaricarvi piccola porzione 
delle loro acque * 

Quefti Paduli fono la caufa principale dell'aria 
cattiva della Pianura neh" Eftate , perchè oltre ai 
venti irregolari, il vento di Mare, il quale per or- 
dinario vi foffia ogni dì da mezzogiorno lino a mez- 
za notte , ne porta dentro terra gli tffluvj peftilen- 
ziali : oltre alle fredde copiofe e venefiche guazze , 
che indi ne rifultano. 

E % certamente un danno lagrimevole per la To- 
fcana , che una fua sì bel a parte fi a difabitata , e 
non renda quel frutto che potrebbe , fe l' induftria 
Umana folte (tata impiegata in aiutare la Natura . In 
oggi il male è troppo avanzato, e troppo grande è 

N 4 t am- 
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1* ammaflb de' Tomboli , che anderà fempre piùcre- 
fcendo , perlochè non è fperabile giammai di poter 
dare un libero fcolo ai Torrenti nel Mare . E trop- 
po malagevole il tener pulite le foci di enìTorren- 
ti, e bene fcavate , poiché ad ogni piccola marèa 
rimangono* oltrutte , e ripiene da vaiti ammaffi di 
rena. L'unico rimedio farebbe , a mio credere, di 
colmare colle torbe de' Torrenti la parte più baffo 
della pianura, (ìcchè ella diventarle almeno alta quan- 
to le cime de* Tomboli . 

Se troppo ardua fembrafle tale imprefa, princi- 
palmente a cagione del gran tempo , e grande fpe- 
fa che vi il rich.edercbbe , e della poca belletta che 
deporterebbero i Torrenti; per lo meno fi dovreb- 
be ufare V ingegnofo metodo degli Olande/i . Si do- 
vrebbe cioè deftinare una ftnfcia di pianura rafente 
ai Tomboli, per ricevere rutta l'acqua raccolta fo- 
lamente in folli , i quali (tederò pieni fino a un cer- 
to fegno, e l'avanzo fi fcaricaffe in Mare per po- 
che bocche diftribuite in luoghi opportuni , e munì* 
te di porte e cateratte , per impedire la comunica- 
zione dell'acqua falata colla dolce. Il terreno in- 
torno ai Foflì dovrebbe lafciarfi a praterie , sì per 
ufo di pafture, sì ancora per desinare uno fpazio 
comodo al trabocco dell' acque : perchè feguirebbe 
fpeHb, che doppo lunghe piogge il mare iteflè alto 
per molti giorni , e non potute ricevere V avanzo 
de' Foflì , che in tal cafo fi potrebbe anche Scarica- 
re in Mare per mezzo di Bindoli mofli da Mulini a 
vento. Converrebbe in oltre tenere puliti, e vuo- 
tare con fomma premura di tempo in tempo 1 Foflii 
con che in gran tratto d' anni remerebbe fatta la col- 
mata propella, e non vi farebbe più bifngno di tan- 
te diligenze . Sopvatutto poi converrebbe mantene- 
re femore pieni d'acqua i fofli , e mettere in pra- 
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tica le macchine ufate dagli Olande fi per tenere Tem- 
pre agitata detta acqua , talmentechè non potette 

ritretarfi,e tramandare efalazioni nocive. Qui non 
come nel Piano di Pi/a » perchè V Eftate il ven- 
to ci è ogni giorno , e il terreno reggerebbe fufli- 
cientemente alle fabbriche de' Mulini a vento . 

Immento certamente farebbe I* acquifto per la To- 
scana , fe quefta fua parte fi riducente falubre , e tor- 
nante ad effere, non dico qual'era nel tempo dell' 
Etruria Autonoma, nè della fottopofta a* Romani, ma 
per lo meno qual' era ne* baffi Secoli . 

In verità dalle fcarfe memorie che ci rollano , e 
particolarmente da pachi Diplomi, ne' quali fono e- 
nunciati Caftelli, Corti, e Terreni donati o vendu- 
ti , fi conofce chiaramente che tutto ii paefe traile 
cime de' Monti e '1 Mare , poffeduto da diverfi rami 
della Famiglia Gherardefca , era feliciifimo, popolatif- 
fimo , pieno di Caftelli , Villaggi , Cafamenti, e Chie- 
fe , e coltivato quanto meglio far fi potette in forma 
di Vigne , di Uliveti , di Frutteti , di Campi da femen- 
ta . Per afllcurarfi di ciò ferve leggere i Diplomi ap- 
partenenti all' antica Badia di Monteverdi , pubbli- 
cati dal P. Soldani Hift. Pajfm/m data degli anni 753- 
1014. e 1176. . 

Oggidì nelle pendici de' Monti , otto foli Caftelli 
ritengono in qualche maniera la loro forma , e in- 
torno ad effi è qualche poco di terreno coltivato; il 
rimanente è tutto coperto di Bofcaglia . 

Nella pianura non è altro Cartello che Cecina , fab- 
bricato ultimamente dal Sig. Marchefe Carlo G/nori . 
In tutto il reftante non fi trovano altre abitazioni , 
che io fappia Sennonché un Palazzo del raedefimo Sig. 
Marchefe, detto del Fitto, i Forni e le Fucine del 
Ferro, e le Torri armate di Vadalo, di S. Vincenzio. 
Alcune piccole porzioni di pianura vicine a' Ca- 
rtel- 
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flelli , e intorno alla Cecina , fono feminate a Grano 
un anno sì » ed uno nò ; il rimanente è coperto di bo- 
fcaglie di Sugheri e di Cerri , tra' quali fi trovano fpef- 
fo i fondamenti e le rovine di Cafe e di Chiefe, e 
flerpagnoli d' Ulivi e Viti falvatiche, refidui delle an- 
tiche coltivazioni. 

Il terreno è fertiliflìmo , ma le Temente del Gra- 
no fono molto difpendiofe , perchè a cagione de' po- 
chi paefani, fi debbono fare tutte con Operar j fore- 
flieri pagati a danari contanti . Simil difpendio porta- 
no le ncolte , le quali oltre di ciò recano grave pre- 
giudizio alla fanità degli Operar) . Quei miferabili , ol- 
tre agli eftfuvj peflilenziali de 1 paduli accennati , fof- 
frono in quelle pianure circondate per ogni verfo da 
alte e valle bofcaglie,e fenza ricovero di danze ben 
cuftoditc e frefche ,un caldo afTannofifllmo , il quale 
congiunto colla fatica, altera la mefcolanza de* com- 
ponenti del loro fangue , facendone elalare in forma 
di fudore la parte più fpiritofa,e l'acquofa ancora. 
Si aggiunga la lefione che riceve il corpo dallo (la- 
re immet to per molte ore in aria grufa , caliginosa » 
piena di effluvj paluftri, perciò poco elafhca, e quafi 
(lagnante , perchè non agitata, nè rinnovata da* venti 
impediti , o debilitati dalle bofcagUe. Si aggiunga in 
oltre il cibo poco fano che ufano , di carni falate,di 
civaie ec. fenza erbaggi frefchi , le cattive acque per- 
lopiù paluftri * che bevono per mancanza di fonti e 
di cifternc, V Acetella ,edil cattivo Vino falmaftro. 
Finalmente fi rifletta , che di quelli Operarj alcuni 
dormono all'aria ,fotto certe tettoie per guardia della 
raccolta , fono fpe fio bagnati dalle gelate guazze che 
paiono piogge , e full* alba foffrono un freddo molto 
acuto e molefto . Altri dormono fulla terra, in Capan- 
ne bafle e lunghe coperte di Scope , dove è aria cat- 
ti vi (lima , fecciofa > e non circolante. Altri finalmen- 
te 
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te vanno a dormire nel CafteWo piò vicino, e rifi- 
niti dal calore » e dalla fatica del giorno , fono co- 
rretti a fare alquante miglia , e per riftoro una ri- 
pida e lunga falita • Giunti così (trafelati full* imbru- 
nire della fera al Cadevo , vi trovano un* aria molto 
diveda da quella della pianura , perchè fattile e cru- 
da , e fpeff'j un vento furiofo e gelato . Si calcoli a* 
dunque la forza di tutte quefte caule combinate , e 
fi conofcerà quali trilli effetti producono . Perciò ne 
fegue che ogn'anno tanti fi ammalano nelle Marem* 
me ( traile quali quella di cui parlo non è delle peg- 
giori ) o di Febbri acute e infiammatorie , o di ero* 
mche e intermittenti ♦ o di Scorbuto , o d' Idropisia , o 
di Cacheffia , o di Oftruzioni di vifeere , a mifura delle 
caufe morbifìche e della refiftenza della natura . Quin- 
di ne è nato il proverbio , che in Maremma fi ar- 
ricchì fcé in un anno , e fi muore in Jei mefi . 

Dalla immenfa bofcaglia non fe ne ricava altro uti- 
le , fennonchè del Carbone per le Ferriere , e de* Car- 
boni, e pezzi da bruciare che fi vendono a' Geno- £ 
veli . Se vi fofle maggior popolazione, fi potrebbe de' 
Cerri , e de* Lecci con feghe a acqua farne panconi 
ed afibni t per efitarfi nella Tofcana fuperiore , e nella 
Riviera di Genova, e fi potrebbero mandare anco- 
ra oltre a Mare . 

Il legname de' Sugheri è poco faldo,e non buono 
ad altro che a bruciare. Lafolafcorza fungofa quan- 
do ha tre anni fi fiacca , e fi ripulifce per vender- 
la *• i paefani trafeurano quefro guadagno , e lo lafcia- 
no fare a' foreftieri . Il tronco del Sughero detrat- 
tane la feorza rimane roflb quali come fofle infan- 
guinato , e non patifee perciò , anzi diventa più ve- 
geto,e getta fuori nuova feorza fungofa più fìtta e 
più alta di quella che ne era fiata levata • Se fe ne 
taglia un ramo de' più grofli, 1* acqua piovana s* in- 

iinua 



1 



> 



204 PIANURA 



finua a poco a poco dentro alla foftanza fpugnofadel 
legno , lo caria > e pretto ta morire V albero incero • 
In tal cafo il legname fi, corrompe tutto , e diviene 
terriccio , reftando intera e falda la fcorza fungofa 
per molti anni , della quale fi trovano a luogo a -luo- 
go de' grofiì cilindri vuoti . In alcuni luoghi Te ne fer- 
vono per bugnole da grano e biade , in altri per al- 
veari di Pecchie ce. Se ne potrebbe fare anche un 
altro ufo, come in Spagna, cioè calcinare la fcorza in 
pentole coperte , finattanto che fi riduca in cenere 
nera eftretnamente leggiera , che fi chiama Nero di 
Spagna addoprnto da molti Artefici 1 . 

Della cenere di Cerro fe ne fa grand* ufo per la 
compofizione del Sapone detto bruno . 

Sotto agli alberi è macchia bafla e folta di Mortel- 
le , di Scope , di Lenti febi , di Ginejlre ; e fopra i Tom - 
boli di Alaterni , o Sondri e di Lenti febi . Da qnefti 
ultimi anderebbe tentato fe fi potefle ottenere il Ma- 
ftice , come fegue nelP Ifola di Scio . Il Cefalpino di- 
ce che il Lenti feo apud nos lacbrymam fert exiguam , 
e che le di lui foglie pòflbno fervire per conciare le 
Cuoia a : dalle Bacche fe ne potrebbe cavare l'Olio , 
come fanno in Scio 3 ; finalmente il legno ha diverfi 
ufi in Medicina 4 , oltre all'edere buono per lavori 
di tornio , e di commeflb . 

-^L'unico guadagno che ricavano i padroni de'bo- 
fchi , oltre al taglio ( che però fegue in pochi ) è 
nelle fide , vale a dire in concedere con piccolo ca- 
none un pezzo di bolco per paftura di Beftiami neh' 
Inverno. Quelli fono Cavalli , Bovi, Pecore, Capre 

e Ma- 
fi) Lcmcry Diz delle Droghe. (4) V. Io. Bapt de Wenckh ( T e 
(1) De Plantis 77. Ugno Lem. feino in Aft Acid. 

({) V. Tourncfort Voyag. T. 1 Nat. Curiof. A. 1701. Obf 1 5 > 
pag. 81. 
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e Maialti che ci vengono dall'Alpi nel mefe di Otto- 
bre i e vi ftanno fino a mezzo Giugno, 

I Beftiami che vi pafcono tutto i' anno , fono i foli 
Bufali ,o Bubaliy defcritti da Gio. Ionflono 1 , e perlo- 
più Hanno dentro a'paduli per mangiare l'erba Are- 
ica • Del loro latte fe ne fanno Provature , Ricotte , 
e Cacio; e del grado o fego fe ne fanno le candele 
che vengono di Ma/fa, e paiono di Cera . Non fo- 
no animali originar) d'Italia, ma ci furono portati la 
prima volta a tempo di Agilulfo Re de' Longobar- 
di 1 , e fopra di efli merita vederfì quanto è notato 
nzì Tefòro Meffìcano del Recebo J • Stanno perlopiù 
immerfi ne' paduli con tutto il corpo , e iafeiano fuo- 
ri il folo capo, e per fargli ufeir ruori, bifogna che 
i Butteri dando a cavallo gli rincorrine, e pungano 
colle pertiche. Quivi mangiano l'erbe pajuftri fre- 
fche , particolarmente i Giunchi , ed 1 Ciperoidi , non 
eflendocibo appropriato per ioro 1* erbe lecche,e la 
paglia : perciò non fuflifto.no altro che in luoghi bafli 
e marittimi, e trafportan.logli nelle colline predo muo* 
iono . I Bufali contuttoché nclP afpetto fieno animali 
feroci, tuttavia fi iafeiano domare, e nelle Marem- 
me balìe fanno 1* ufizio di Bovi . L'unico calo nel qua- 
le diventino feroci , è fe vedono un uomo vefhto an- 
che in parte di color rollo : allora diventano talmen- 
te furibondi , che fono capaci di fare qualsivoglia ma- 
le , e diffìcilmente fi può (campare la vita . 

Oltre a' Bufali vivono in quelle bofeaglie divertì 
Animali fai varici , e fpecialmente Cignali , de' quali 
neir Inverno fe ne fanno ftrepitofe caccè . Ecco in 
breve lo fcarfo utile che ricava la Tofcana da que- 
lla fua parte . 

Se 

(1) De Quadrupcdibus 5-9. pag 1157. 

(2) Pauilus Warncfridi de geftis (3) Pag. 593. 
Longobardo™ ni Lib. 4. tcx. 1 1 
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Se fi penfafle giammai a ripopolare quella provin- 
cia, io configgerei a lafciare (lare la bofcaglia fola- , 
mente nelle cime delle Montagne, fino a quafi la me- 
tà delle pendici ; di lì fino alla pianura pianterei Uli- 
vi a bofco , che ci proverebbero bene , come nelle 
Marine di Lucca , di Pietra Santa , e di Maff'a Duca* 
le » Tra la bofcaglia, e g i Uliveti fi potrebbe anche 
fare una ftrifcia di Caftagneti. Rifarcìrei ed a mollerei 
i Camelli fi rum nelle cime , e negli fporti delle Col- 
line , e de* Monti , ed affinchè godettero la ventila- 
zione libera» non vorrei che a un certo fpazio incor- 
no a loro fodero Uliveti ( i quali forfè anche non 
pregiudicherebbero ) ma il terreno fi coltivate in 
forma d* orti , di poderi , e di vìgile . Nella pianura poi 
leverei la bofctgiia , lanciandone folamente a luogo a 
luogo de* pezzi lunghi quafi mezzo miglio , e larghi 
un (erto , paralelli al lido del Mare; dovrebbero 
efiere quelli piccoli bofchi totalmente fiaccati fra di 
loro, ma difpofti alternatamente in gukfa tale , che 
rompefiero lo sfrenato impeto de* venti di Mare n 
ma per altro lafciafiero circolare, e mutarfi V aria 
della pianura nuda . Si otterrebbe con quella caute- 
la , che I* aria neiP Eirate non perderebbe la fua eia*, 
(licita, e non s'impregnerebbe troppo dell* efajazic*-f 
ni paluftr'u nè imprigionerebbe molti ignicoli del So- 
le . Per lo contrario ella farebbe tenuta fempre agi- 
tata per gli ampi canali della pianura fpazzata , a ca- 
gione degli urti e riflefli de' pezzi di bolcaglia : ma 
i venti troppo gagliardi non atterrerebbero il Gra- 
no, e non porterebbero glicffluvj falini molto den- 
tro in terra condanno de' frutti ; finalmente fi avreb-j 
be anche nella pianura l'utilità de* Bofchi. 

Il terreno tramezzo agli accennati pezzi di bofco 
dovrebbe femennrfi non folo a Grano , ed altre Bia- 
de folite ; ma anche a Guado , a Robbia > a Senafa\ a 

Seja* 
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Sefamo detto volgarmente Giuggiolena , e 9 Tabacco • 
Lino > e Canapa non ne vorrei, a cagione del fetore 
pefhlenziale nella macerazione , fe quefta non fi vo- 



Se fi colmafle, come accennai, la parte più bafla 
della pianura rafente a 1 Tomboli, allora quefto meto- 
do dovrebbe oflervarfi fino al Mare. Se poi fofle cre- 
duto meglio fatto il lafciarla dar bafla per raccogliervi 
tutte V acque In foffi , vorrei , torno a dire , che il ter- 
reno fi laiciafTe a praterie per pafrure ,e per legar- 
ne il fieno , ma non vi vorrei Rtjaie . Non lpegnerei 
la macchia de* Tomboli , ma folamente la diraderei per 
ufo di pafrure , Finalmente mi fervirei del lido fpo- 
gliato del Mare per Cementarvi V erba Cali e la Sa- 
licornia , per farne poi la Soda da bicchieri . 

Io mi lufingo che quando quefta pianura fofle cosi 
ridotta e domefticata , ella diventerebbe anche fan a 
quanto può edere una Marina Si potrebbero anche 
fabbricare molte abitazioni da Contadini nella pianu- 
ra piò elevata, fornite di pozzi, e di cifterne, e fi 
potrebbe la pianura diftribuire in poderi , come nel 
Piarlo di Pi/a e di Livorno . Con ciò remerebbero 
tolte di mezzo le caufe più forti delle malattie en- 
demie di quella Maremma . 



f^Ui antichi Romani avevano fatto paflare per lo met- 
^ zo di quefta bella e lunga Pianura della Marem- 
ma Volterrana la famofa Via Aurelia ,0 Aemtlia Scau- 



duceva in Francia', ed era una delle principali loro 
Strade Confolari o Militari . Poco doppo che io eb- 
bi finita la fcefa di Caftagneto, entivi nel tratto di que- 
fta antica ftrada , che tutt' ora mantiene pretto i pae- 




Via Emilia* 




fan* 
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fani il nóme di Via Emilia , o Strada Romana ,*e viag- 
giai per erta fino ai Palazzo del Fitto di Cecina .Tan- 
to è mutata la di lei faccia , che appena fi credereb- 
be efler* ella (lata una delle magnifiche Strade Ro- 
mane. Non vi fi difhngue più il marcìappiede , i mon- 
tatoi , le colonne milharie , i forti laterali , e neppu- 
re il laftrico o pavimento . Solo veddi a luogo a luo- 
go certi miferabili pezzi di felcìato, formato da mi- 
nute pillore di fiume , e che fembra piuttofto un ri- 
farcimento fatto ne* badi tempi dalle povere Comu- 
nità confinanti , che opera della gran potenza Roma- 
na . Ella è fiata oltre di ciò ridotta angufta e tortuo- 
sa da' Contadini, che V hanno rotta coli* aratro ,per 
difendere i confini de' campi. 

Mi vien fuppofto che vicino al Mare rafente a i 
Tomboli, fi trovino de' veftigj di un altra ftrada an- 
tica , e che quefta pofia eflere V Emilia Scauri . Non 
ho intefo che ella fia niente più magnifica di quella 
per cui io piflaUma comunque fiafi , ella doveva far 
capo al Palazzo del Fitto di Cecina , e di lì tirare a 
Colle Solvetti , come dirò in altro luogo • 

Jjloria de % Capili della Contea Gberardefia . 

À Mano deftra della (tradì appariva in pocadiftan- 
za la Montagna della Gberardefia , vefiita di bo- 
fcaglia . In efla poco lontano da Caftagneto veddi Se- 
gatori già Cartello, e fede di particolari Conti della 
Famiglia Gberardejca , ora GrancÌ3 de' Signori Cevoli 
di Pila, e fi trova nominato fino del 1158. * La Co- 
munità di Volterra nel 1275. mofle Tarmi contro di 
quefto Cartello , e colle fcorrerìe fece molti danni al 
Conte Buonaccorfo fuo padrone ; s* interpofe la Re- 
pu- 
ti) Murat. Antiq. fai. M. Ae. T. 3. 1173. 
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pubblica Pifana, in accomandigli della quale era il 
Conte, e accordò quelle differenze 1 • 

Più oltre hCaJliglioncello quafi tutto rovinato, e di 
proprietà del Sig. Marchete Incontri \ fegue lo Spe- 
dalctto di Cajlagncto , Camello rovinato, e poco lon- 
tano da ciro il Ciftell/iccio ancor' eflb rovinato. Fi- 
nalmente più in baffo vicino al piano , fi vede in un 
refluo di Culli na attaccata a' Monti Bolgberi , già 
grolla Terra , nu ora quafi tutta rovinata . E' fitua- 
ta troppo in baffo , ha dietro di fé, e troppo accodo 
la Montagna, la quale gli impedilce la ventilazio- 
ne , e gli fa morire addotto i venti di Mare , e 1' esa- 
lazioni de' Paduli : oltre di ciò non ha acque buone 
bevibili a . Nel 1158. la Badia di S. Marta di Serena 
pottedeva de'Bjnì in Curia de Bolgtri , ad Sanclnm 
Viclorem , & in fin/bus Rivo Gualdi quod eji ìn- 
ter Cajlagnctum & Sega/are ? . Rifedeva in Bolgari 
l'Iufdiceute Pifnno per la Maremma* come fi com- 
prende dagli Statuti di Pifa del 1284. L. i« Rubr. 36. 
dove fi difpone .* Maremmae ( è aggiunto da mano po- 
fteriore bulgari , Olìveti , Segalari , Monti fcudarii ) 
unum Capitaneum y & unum Notarium 4 . Si trova no- 
minato il Conte Bonifazio Novello di Bolgberi in una 
Cartapecora del 1327. n. 18- dell' Archivio di S. Nic- 
cola di Pifa. Fu arfo Bolgberi nel 1365. da' Fioren- 
tini 5 . SofFèrfe poi quafi il totale eccidio nell' anno 
1496. da una partita di Soldati di Maffimiliatio Im- 
peratore, che attediava Livorno. Quefti fecero una 
Scorreria per dare il guaito alla Maremma, prefero 
per forza Bolgberi , gli diedero il facco , e lo mette- 
rò a fuoco e fiamma , dopo d' aver tagliato a pezzi 

Tom. Uh O qua- 

fi) Tronci Anna!, (4) V. Tronci Anml 185. 

(1) Leandro AlHerc: lui 30 v. (y) Monum. Pif in T. 15. S:r. 

Dcmpft. Etr. Rcg. L ó.cap. 15* Rcr. Ital. 
(3) Murat Antiq. lui T. 3 1173 
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qrnfì tutti quelli che vi trovarono , fra i quali il Con 
te Enrico della Gherardefca Signore del luogo. Quei 
di Caflagneto ebbero la forte di i campa re da un li- 
mile difaftro » ricomprandoli con grotto sbo rio di de- 
naro 1 . 

Poco piò là di Bolgberi termina la Montagna della 
G berar de fca 9 , col nome di Monte della Saffa ,da un Ca- 
rtello fituato come di (lì <\ c. 367. del T. II. nella di 
lei pendice Settentrionale . Dove termina per mezzo 
d' una foce, fi attacca in bado colle Colline di Cecina . 

Nel piano poi vicino al confine della Contea Ghe- 
rardefca col Marchefato di Cecina • fulìa ftradaè una 
belli (firn ,ì Cappella ottagona modernamente fabbrica- 
ta di Marmi , in onore del Beato Guido de* Conti di 
Donoratico. 



pOco più oltre fotto al Cartello di Bibbona , fopra 
* d'un nfalto della pianura , in diftanza di mezzo 
miglio dalla (tradì , fanno una fuperba comparfa le 
rovine d'una Chiefa con una Badia annetta , le quali 
io veddi il dì 3. Maggio 1739. Le muraglie fono 
di buoniflìma bruttura di pietre quadrate , fpi a na- 
te collo fcarpello , e nella Chiefa a una fola navata 
non era intonaco veruno, nè dentro nè fuori • So- 
pra alla porta di efla è un Monogramma del nome 
latino di Al aria SS. , diverto da quello che fi ufa fare 
oggidì, cioè un M coli* R attaccato all'afta finiftra, 
e una Croce Patriarcale polla fopra all' angolo della 
traverfa dell' M . Le pietre fono tutte Panchina o Lu- 
maebeila porofa pieni dima di Teftacet , e particolar- 
mente di Pettini , immerfi in pafta renofa biancaftra. 



Ci) Tov. Hift. Lib. 4. 83. Cuicciard. Ift. 50. Ammir. Ift. T. 3 
a 35 *• F a g 
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Di quefta Badia ho trovate le Tegnenti notizie in 
un Eft ratto delle Cartapecore del? Archivio di Val- 
lombrofa , fatto per ordine di Munfignor Colombino 
Baffi , quando era Abate Generale di quella Religione , 
e che lì conferva tra' MSS. della Biblioteca pubbli- 
ca Maglhbech. A. i ?68. io. Wi£. Papa Aleffandro III. 
con fua Bolla riceve lotto la lua protezione il Mo- 
naftero di S. Marta de Ma^o Dtocefi di Volterra , po- 
rto vicino a Bibbona ,cun tutti i Tuoi Beni e Chiefe, 
che fono rtgiftrate nella Bolla 1 . A. 1257. 31. Gen- 
naio T Abate di S. Maria de Ma/io , con tutti i Tuoi 
Monaci , fi foggetta al Beato Tef.iuro Generale di Val- 
lombrofa, abbracciando queiP Iftituto . Papa Aleffan- 
dro /V. con fua Bolla data il dì 1. Marzo dello fteflb 
anno, conferma quell'unione. A 1577» a* 7. Marzo 
Papa Gregorio X///. con fua Bolla fopprime POrdi- 
dine de* Canonie» Regolari di Monte Corboli , e con- 
cede una Chiefa con Monaftero, che avevano quei 
Canonici dentro bibbona , detto S. Maria della Pie- 
tà , a' Monaci di Vallombrofa ,che vi fi trasfenfeono 
abbandonando il Monaftero di S. Maria de Magi , 
dove prima abitavano , per edere quel luogo di cat- 
tiva aria , e foggetto a' Corfari . In oggi i beni della 
Badia del Magio , ed anche della Badia di Bibbona ab- 
bandonata per cagione dell 1 aria cattiva , fono uniti 
alla Badia di Cbiufdtno , o Giufdino de' Valhmbrofani » 

Seguitando il viaggio, fi trovano due Paduli nel 
mezzo al Bofco detti i Cedri , mantenuti da polle 
perenni, ma che per altro a cagione del fufficiente 
declive potrebbero afeiugarfi , facendo per via d'un 
canale andar l' acqua rafente ai Tomboli . 

Vicino a quefti Paduli , fi trova un* ammaflo (ter- 
minato di certe pietruzze della grandezza delle Fa- 
ve Marzuole , dentro 8 Tufo , le quali fono in tut- 

O 2 tO 

(i) V. Lami Hodocp. T. 2 360. 
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■ 

to e per tutto limili a quelle minute Geodi, che 
trovai per la Collina di S. Romano , e che ho defcr* 
a car. 62. del T. I. 

Nel preferite viaggio non ho voluto trattenermi 
per fare delle ricerche Fifìche nel Marcbefato di Ce- 
cina 1 principalmente perchè 1* aveva con tale Ico- 
ri 0 vili tato tutto quanto V anno 1739. dal dì 27. Apri- 
le .al 3. di Maggio* Deiiderando però io di rende* 
re quella Relazione più utile e guftofa che Ma pof- 
fibiie ai Lettori , ho creduto ben fatto di inferire 
qui una breve defcrizione di eflb Marchefato, e 
delle produzioni naturali , che vi oflervai nel fo- 
praddetto anno. 



Defcrizione del Marcbefato dì Cecina. 

CHiamafi comunemente quello Feudo Marcbefato 
di Cecina, perchè egli è nella fine della Vaile 
di Cecina , e formato perlopiù da una vafta tenuta 
chiamata la Fattoria di Cecina , pofTeduta già dalla 
Famiglia Reale de' Medici. Il fuo vero titolo però 
è Marcbefato di Bibbona , Ri par beila , Guardifiallo , 
Cajale, e Cecina. 

Il Territorio è molto ampio e fertitifiimo , non 
vi mancando altro che un numero proporzionato di 
abitatori , i quali lo potettero coltivare come fareb- 
be di meftieri , e ventilerò così a rendere falubre 
l'aria nell'Edace, la quale per altro non è delle 
peggiori di quella Maremma . 

Quali tre quinti di quello terreno fono pianura , 
coltivata colla regola di fopra deferitta*, gli altri 
due quinti fono propaggini de' Monti della Gbe- 
rardefea , e della Caftelltna , e Colline fidili a quel- 
le di Fai di Cecina nel Volterrano* 

La 
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La Pianura è quale io a car. 19S. la deferirti , co- 
perta di bofcaglia più che per la metà : nel rima- 
nente poi nuda e iementata , cioè per il Comune 
di Bibbona , e lungo la Cecina . De* Paduli altri non 
ve ne fono che i due Cedri , e certe Lame o Ma- 
razzi rafente ai Tomboli , poiché lo Stagno , e il Pj- 
dule di Vada reftano fuori del Marchesato , e lon- 
tani circa a tre miglia . Un vado Padule che a me- 
moria d' uomini , e negli anni fcorfi era nel Piano 
di Bibbona , è reftato ultimamente profciugato , eoa 
aver dato un nuovo regolamento a tutte quell'ac- 
que, e datogli efìto in Mare. Quefta importante 
imprefa è (tata felicemente compita per ordine» e a 
fpefe di Sua Fccel.enza il Signor Marchefe CarloGi- 
nori Padrone del luogo , col difegno , e coli' aflìften- 
za del Signor Dottore Romualdo Cilli Piftoiefe , (la- 
to già mio Condifcepolo in Pifa , il quale oltre agli 
(tudj di Filofofìa e di Medicina , fi è con indefefTa 
fatica efercitato nelle Mattematiche anche più fubli- 
mi , e pofliede a fondo la faenza del Moto dell* ac- 
que , e l'Architettura Civile e militare , per le qua- 
li gli riefee di grande utilità la Pittura » in cui fi è 
fatto valente fotto i famofi Metani di Pifa . Per ope- 
ra adunque di eflb Signor Dottor Cilli % è reftata 
afeiugata e rinfanicata quefta bella e fertiliflìma Pia- 
nura , e per opera fua potrebbero ricevere nota- 
bili miglioramenti le noftre Maremme , eflendone 
egli pratichiamo , ed avendogli più volte fentito 
farvi fopra rineflloni giudiziofilììme , e romitamen- 
te interedanti . 
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» « ' 

Ofervazioni /opra il Fiume Cecina. 

■ * * * 

"IL Fiume Cecina dalla Pianura di Querceto nel Vol- 
■* terrano, doppo aver ricevuto Tacque della Ster- 
za, patta dietro alla Collina di Guardiftallo , e di 
Monte Scudato ; indi per una angufta e tortuofa fo- 
ce tra la Collina fopraddetta , e quella dxCafagliae 
Rtparbella , giugne alta Steccaia della Ferriera. Di 
qui fi prende una porzione d'acqua, la quale per 
mezzo di gora in gran parte fotterranea , e fabbri- 
cata con granfpefa e magnificenza, ferve a forma- 
re colla Aia caduta , e con ingegnofe macchine un 
gagliardifiimo vento per accelerare la fufione del Fer- 
ro ; ferve in oltre per muovere i pelanti Magli e 
Diflendini per le Ferriere; finalmente l'avanzo fi 
(carica nel Mare . Dalla Steuaia fino al Mare la Ce* 
cina corre rapidamente» prima per una Valle for- 
mata dalle diramazioni delle fopraddette Colline , e 
poi per la Pianura Marittima . 

Non orlante il fuo rapido corfo , ella ha un letto 
fpaziofifiimo , perchè lo v ente il Mare alto e tempe- 
ftofo non riceve le di lei acque, anziché in certa 
maniera le nfpinge indietro. In tal cafo la Cecina fi 
difende, e occupa tutto quanto il fuo letto, e qual- 
che volta inonda l'adiacente Pianura. Calmato poi 
che è il Mare, ella vi fi fcarica liberamente, e ri- 
prende il fuo ufato letto ; ma lafcia molte Lagune 
e pozze dovunque fi è dirtela » Da effe Lagune , auafi 
come da PaduSi , in certe ettari fi follevano esala- 
zioni fetenti e nocive, principalmente per qualche 
mefcolanza dell'acque falfe, e perchè la belletta 
dentro a cui danno , è Mattatone fciolto ♦ e impre- 
gnato delli fcoli di tutti i Bulicami* e Zol fatare di 
Val di Cecina. In verità il Fiume dalla Steccaia in 

giù 
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giù non porta altro che Mattatone , e pochiflìma 
rena difciolta dal l'ufo . La Tua torba doppo le gran* 
dì piogge è denllflìma , e biancattra , e i\ (rende per 
gran tratto dentro al Mare, cioè fino di là da Vada* 
come oilervai nel 1759. andando per Mare da Li- 
vorno a Cecina. La Tua bocca è volta a Ponente, 
vale a dire a feconda della corrente del noftro Ma- 
re , come Hanno le bocche degli altri Fiumi ( con- 
tuttoché nelle carte Geografiche fieno fegnate per 
contrario) ma reità qualche poco alteiata doppo 
ogni tempefta : in tempo di calma vi poflono entra- 
re piccoli Battimenti , ai quali nelle burrafche ferve 
di ficuro porto , a cagione della fua tortuofità , e 
d'una lingua di terra che le reità a Mezzogiorno * 
e rompe i Fiotti del Mare . 

Definizione del Palazzo dì Cecina . > 

A Ccanto alla bocca del Fiume per la parte di Le- 
vante > fui lido del Mare è fabbricato il nuovo 
Cartello di Cecina di figura quadrata , chiudo da per 
tutto , con gli angoli volti ai quattro Venti Cardinali . 
La facciata vedo il Mare comprende un vado e 
comodo Palazzo per il Signor Marchefe , con i quar- 
tieri per gì* Jufdicenti » ed altri fuoi Miniftri , per jl 
Cappellano, per il Medico ec. con Cifternc, Magaz- 
zini , Scuderie , e altre molte comodità . Delle due 
Aie parti principali una corrifponde fui Mare, l'al- 
tra nella piazza che retta in mezzo al Cartelle* , e . 
nelle cantonate fono due Torri» o piccoli baluardi. 
Le due parti laterali del quadrato fono dittribuite 
in molte Cafe per abitazioni di Pefcatori , e d' altri 
Manifattori che vi fi fono ftabiliti. L'ultima parte 
del quadrato oppofta al Palazzo, deve avere la por- 
ta Cattellana dirimpetto a quella del Palazzo , e da 

O 4 una 
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una parte la Chiefa, la Spezienti, e altre Botteghe 
neccflarie : nel!' oppoda poi devono edere i Forni, 
e le Botteghe de' Fabbri e Magnani . Penfa anche 
il Signor Ma rchefe di annettervi Fabbriche neceda- 
rie per le manipolazioni della 'Porcellana , e della Ma- 
iolica ,le quali adeflb fi lavorano predo alla fu a Vil- 
la di Doccia vicino a Firenze . Reda nel mezzo del 
quadrato una gran piazza della fteda figura, nella 
quale devono fabbricarti due grandi Cifterne . Nella 
facciata del Palazzo verfo il Mare fi leggono due 
Ifcrizioni incife in Marmo , per memoria della fon- 
dazione di quefto luogo . 

Il terreno fui quale è piantato tutto quefto Edi- 
lizio, altro non è che una rena fciolta rigettata dal 
Mare, due braccia fotto alla quale fi trova margo- 
ne e acqua . Per ftabilire adunque i fondamenti * è, 
flato uccellai io il ficcarvi col mazzacavallo moltidi- 
mi e lunghi puntoni , o travi di Cerro verde , e tra 
quedi formare un lodo di Smalto , o fia Calciftruzzo. 

I fadi impiegati nella fabbrica fono flati preti da 
Caftiglioncello , Fortilizio fui Mare al confine de* 
Munti di Rofignano con quei di Livorno ; e altro 
non fono che pietra porofa compoda di rena, e 
rottami di Teftacei , come i Tufi d*Acquaviva , de* 
quali fi fervono in Livorno per le fabbriche. Mi 
fovviene che a Caftiglioncello , e intorno alla bocca 
della Fine , fi trovano vaftidìmi ftrati di quefta pie- 
tra , ondofi per di fopra , e fimili in tutto e per tut- 
to a quelli de* Cavalleggieri , c dell' Ardenza Tiel 
piano di Livorno , ed a quelli della Collina delle Po- 
mar ance defcr. a car. 305. del T. II. I lavori di cot- 
to fono flari fatti lungo la Cecina , vicino al Palaz- 
zo del Fitto , ed i pietrami lavorati fono venuti dal- 
la Golfolina. 

' Si gode dalle fineftre del Palazzo una veduta fpa- 

zio- 
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ziofifiìma di Mare , il quale nelle traversie di Li- 
beccio , e di Scirocco cagiona grandi tempefte , muo- 
ve orribili cavalloni , e fparge molto dentro a tetra 
lo Spolverino , ed il Salma/ho . La Torre Orientale 
del Cartello è percofla dal Mare tempettofo , e per 
difendere i fondamenti, è flato neceflàrio farvi in- 
torno una fcogliera . 



Spiaggia di Cecina • 

pAfTeggiando per il lido, ofTervai che egli ha un 
declive placidiftìmo, e lo mantiene anche per 
gran tratto folto al Mare - quindi è , che i Cavallo- 
ni 1 pianandoli , ne ricoprono molto più di quel che 
non fuole per ordinario il Mar quieto ■ OfTervaì an- 
cora , che un Cavallone lafcìava fparfa per il lido 
che aveva occupato nello fpianarfì, una grandiffima 
quantità di foglie verdi Ct Aliga, portate lenza dub- 
bio da Vada : veniva poi un' altro Cavallone , il 
quale riportava indietro tutta quanta queir Aliga , 
ed in Aio luogo laiciava infinita e minuta ghiaia di 
Serpentino tenero ( del quale parlerò in appreflb ) 
ieguiva un terzo» e poi altri che riportavano in 
dentro i fafluoli , e lafciavano o Teftacei , o Rena di 
diverfe forte , o di nuovo Aliga , ed altre foftanze 9 
fenza ripofo , o intermiflione alcuna . 

Traila preda che fecero certi Pefcatori Genovefi 
colla Sciabica 1 , oflervai delle Torpedini affai pic- 
cole , limili a quelle deferitte da Stefano Lorenzim * , 
e certe Ort'uhc Marine grandiflìme , di quelle ap- 
pun- 
ti) Intorno a] nome di Sciabi- Chron- Pontif xlvii. 
ca , ed' altre Reti da pelèa- (i) Offe rvaziom intorno alle Tor- 
re, v. le AnnotJiioni del Sig. ..pedini: FircuiC i6;8. in 4. 
Lami ad Lconis Urbcvcuni 
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punto , che il Mattioli 1 chiama Polmone Maritf . 
Mi ricordo , che i Peccatori avanti tli porre la co- 
piofa preda nelle cede, e ne* corbelli, levarono 
colle mani tutte le Torpedini , e tutte P Ortiche , e 
le ributtarono in Mare, fenza timore di quegP in- 
comodi corporali , che i Naturalìftì hanno notato 
accadere a chi maneggia quefti Animali a . Mi vien 
detto, che alle volte le tempefte depofitano al lido 
un numero così grande di quelle Ortiche , ma pic- 
co'e , che putrefacendoli cagionano un fetore in- 
fopportab>le . 

Nella Spiaggia traila bocca della Cecina , ed il Ca- 
devo , e di là ancora verfo Levante , per qualche 
tratto nafccno in gran di (lima abbondanza 

Tithymalus Maritimus fempervirens giti u cu s , foliis 
biuncialibus ad Polygonum accedenti bus , ncque ferra» 
tis , neque auriculatis , flore luteo ,fruclu nonnibil ru- 
go fo , I emine laevi Micb. H. Fior. pag. i;o. ». 18. 

Eryngium Maritimum rotundifolium caeruleum 
Mi eh. H. Fior. pag. 135. n. 5. 

Medica Marina Lob. Icon. 38. Inft. R. H. 410. 

Vicino alla Cecina fi trovano anche molte piante 
del Ginepro rojjo defer. a car. 359. del T. Il . Qui 
non crefee a albero come a Monte Neo , ma le Coc- 
cole fono grofie più delle Giuggiole tonde, e buo- 
niflime a mangiare , perchè piene di pafta morbida 
e dolce . 

Era flato fcavato di frefeo nel 1740. un foflb, per 
cui il Signor Marchefe voleva fcaricare nella Cecina 

Pac- 

(1) Difcorfi fopra a Diofcoride nemanm de Ana'yfi Chimica 
L- a. cap. 36". a c. 365- Urticac Marinae inA& ; s Acad. 

(1) Intorno alle Torpedini fi può Nat. Cur. A. i©>>4- Obf 1 57- 
vedere Redi Efperienze in- Afta Phyficomedica eiufd. A- 



a d.verfc cofe naturali cadem. Voi 6- pag. & 
a c. 47 » e intorno alle Ort*- Jani Plana de Conchis minus 
chi Murine Jo. Ludov. Han* notis pag. 41 Se +i. 
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Tacque di certe Lame» che redano dietro ai 7ow- 
bol 't . Dalle Pareti adunque , o Ripe del Folto , co- 
nobbi che quel terreno e tutto renofo , del colore 
del Tufo delle Colline , deportato in (trati omon- 
tali di diverfe altezze. Il più notabile fi è , che tra 
due di quedi (Irati era uno drato fottilidìmo > cioè 
alto un mezzo dito, di rena nera totalmente diver- 
fa dalP altra , perchè famigliava in tutto e per tut- 
to quella Polvere da Scritto, o Rena nera che fi 
porta dall' Ifola dell' Elba , ed è una Miniera di Fer- 
ro • Non faprei indovinare donde mai ella porta ef- 
fere venuta fin quà a Cecina : certo che V Elba re- 
tta lontana di qui forfè trenta miglia per linea ret- 
ta • Ho intefo dire , che anche nella Spiaggia tra 
Populonia e Piombino , fi trova un' immenfa quan- 
tità di quella Rena nera o ferrigna , che potrebbe 
edere venuta da qualche Miniera di ferro, che fia 
nel fondo del Mare . 

Figline antiche , e altre antichità • 



D 



Al Caftello andando verfo il Palazzo del Fitto, 
fi trovano a mezza ftrada tra !a Cecina e le 
Ferriere , tre diverfi rifalti della Pianura , formati 
tutti quanti da un* ammaflb prodigiofo di rottami 
*ore , di Tubi , Embrici , e altri lavori di ter- 
ra cotta . Sono fimili in certa maniera al Monte Te- 
flaccio di Roma , e fanno conofeere , che in quedi 
luoghi erano anticamente delle fabbriche di terre 
cotte , nelle quali è dato lavorato moltidimo , e per 
molti anni . Ciò è fe^uito fenza dubbio nel tempo 
della bella Antichità , e avanti allo dabilimento de' 
Barbari nell' Italia, come dimodra la qualità de* Va- 
gellami. Si eftraflero due Anfore quafi intere, le 
quali ebbe il Signor Marchefe , e una ne donò al 

Ghia- 
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Chiariflimo Signor Propofto Anton Francesco Cori , 
r altra la donò ad un Cavaliere Aio Amico in Roma. 

Sono ette alte un braccio e mezzo : il Diametro 
dell' apertura della bocca è quattro (oidi di braccio , 
e mezzo braccio è il Diametro maggiore del cor- 
po, ta loro figura è belliflìma , e proporzionatifli- 
ma : la bocca ed ii collo fono tirati delicatamente , 
ed il corpo con bel garbo degenera in punta : le ma- 
nìglie , o anfe fono ben lavorate , ed attaccate con 



intorno a mezzo dito , ed uguale per tutto . La pa- 
tta della terra è flniflima , denfa , e dura , ma di co- 
lore aflai sbiancato , non rofla come fono le noftre 
Vetcine. Non faprei indovinare donde cavaflero la 
terra , perchè in quefti contorni a gran tratto , non 
ci è altro che terreno fienile a quello de* Tomboli . 
Forfè fi fervivano della belletta della Cecina purga- 
ta , e manipolata con qualche artifizio . L* Anfora 
tutta i benché grande è leggieri , e adatta , potendoli 
maneggiare beni Aimo , per la bella proporzione del- 
le maniglie , e della punta • Nel collo della maggior 
parte di quelli rottami d' Anfore , fi vede chiara- 
mente un* impreflìone bislunga, nella quale con let- 
tere a baflbrihe^o fi leggono diverfi Nomi, e da 
ciò fi comprende, che o più d'uno erano i Capi- 
maeftri e padroni di quefte Figline , o che fi fonofuc- 
cefiivamente murati varj Capimaeftri . Efaminai delle 
centinaia di quefti Colli, per notare i differenti Si- 



e 





IV 



Digitized by Google 



ANTICHE. ili 

r IVCVND 

2 1 . R V F U 

3 FELIX 

4 F E L I C I C 

Le lettere fono Romane, e di buona formazione: 
quelle però della feconda Iscrizione fono piane , quali 
come formate da un naftro , o fafcia ripiegata : la L 
è limile alla minufcola cancellerelca , e la ultima V 
in fondo è qua fi fpianata 1 • 

I rottami di Tegoli , Embrici , Docce , Cannoni ec. 
fono fatti pulitamente , e della il ella terra , ma non 
vi feppi vedere Iscrizione alcuna. Il più notabile 
fi è, che tra quelli ammani di Rottami» fi trovano 
mefcolate molte Oda Umane , per quanto conobbi 
dai pezzi di Cranio, dalle Falangi delle dita ec. le 
quali paiono gettate lì infieme coi cocci . Nel din» 
torno degli ammaflì Suddetti , fi fcuoprono molti fon- 
damenti di Ediflzj, ma fparfi per la Campagna , e 
non raccolti infieme in forma di Cartello, o Borgo. 
Ne veddi uno, che era fiato tutto Scoperto e con- 
tornato, e inoltrava i fondamenti d'una cafetta con 
due ftanze: le muraglie erano grofle meno di un 
braccio , avevano pochiflìmi fafif grandi , ma quali 
tutti Rottami, e Scappiole immerle dentro a mol- 
tifiima Calcina candida mefcolata di poca Rena , ma 
durilfima , e che appena fi rompeva col piccone. 
Dentro al vano di una di quelle danze era fiato 
trovato uno Scheletro umano quafi intero. Accan- 
to ai fondamenti d'un' altro Simile edilìzio veddi 

fco- 

(i) Intorno alle Marche de* Figlili nell'Anfore ec. V. Lupi adnot. 
ad Epitaph. Sevcrac Maityris. 
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fco; erta una bafe di Marmo di Colonna d* ordine 
Dorico. In un altra rovina fu trovata una ladra di 
Marmo Salino quafi quadra , larga circa mezzo brac- 
cio , nella quale in caratteri di cattiva formazione > 
e quali afa vano nella decadenza dell'Imperio Ro- 
mano» fi legge 

BEN M E R 
I V V E N T A T I 
S O R O R I F I S 
TIVE CON MA 
RCI ANVS FECIT ' 

Finalmente nello fcavare fulla Cecina , vicino al 
Fitto, i fondamenti per una fornace da mattoni, 
furono trovati molti Cadaveri , anzi Scheletri umani 
fotterrati in più file. 

/fiori a di Cecina. 

I 'Ktorie non ci fonimi niftrano lume alcuno per t 
Vj antico (tato di quefto paefe . Sembra verifimile, 
che ei foue qualche Villaggio fulla via Emilia Scan. 
ri, che paflava fenza dubbio di qui, e crederei che 
i vafellami lavorati in quelle Figline foflero imbar- 
cati nella Cecina , e portati altrove a venderli . Dall' 
cfpreflìone di Pomponio Mela * ; Topulonia , Cecina , 
Pijae ; Etrufca & loca ir nomina , potrebbe forfè de- 
durli , che Cecina era nome non folamente di fiume» 
ma ancora di luogo abitato* come lo erano Populo* 
mia e Pi fa . Non intendo già che ci fofTe una qual- 
che 

(i) V. Gori Infcript Etr P. 2. (1) De fitti OrbisLiK t. w Clu- 
4*« ver. Ital. 4fj-. 4^P» 
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che Citta, o Terra grofla, ma perlomeno un Villag- 
gio comporto di molte abitazioni fciolte , tituate falla 
Via coniugare Emilia , e che averte prefo il nome dal 
vicino fiume, come è feguito a molti altri. Certa- 
mente nel ii 21 fi trova nominata in un antico Di- 
ploma la Corte, cioè il Comune di Cecina , colla quale 
efpreifione vien denotato un paefe abitato 1 . Erano 
fiate lunghe liti fopra il portello di querta Ct rte tra 
un certo Conte Gherardo , verifimilmente de' Oberar - 
defebi , e gli Arcivescovi di Pifa. Azzone di Alari- 
gnano , e Lanfranco di Oirardo Giudici Compromifla- 
rj elettt dalle parti , pubblicarono nel 1121. il Lodo, 
nel quale dicono t prò anferenda pugna ( doè il Duel- 
lo 1 ) quae prò ipfa lite a Bentbone & Ugbiccione lu- 

dicibtts data eji . laudainus ut Comes Gerardus ba- 

beat fextam partem de Cerreto ( Cartello dirtrutto in 
querti contorni ) Cecina , & qainque partes fint Ar- 
cbiepifeopi J . Daquerto irtertb Villaggio di Cecina ve- 
rifimilmente traile la origine V antica potentilfima Fa- 
miglia Cecina Volterrana *. Oltre al Calato lo fanno 
fofpettare le grandi porteflioni, che la medefima Fa- 
miglia aveva in quefti contorni . 

Il nome latino del fiume Cecina ,fi trova fcritto pref- 
fo Pomponio Me/a Cecina fenza il dittongo ae , ed in 
Plinio 5 Cecinna forfè per errore de' Copifti; ma io 
crederei doverfi fcrivere Caecina ; poiché il Cafato 
della Famiglia Volterrana prefo dal nome del fiume 
o della valle , nelle antiche Ifcrizioni fi legge col dit- 
tongo, come fi può heonofeere a c. 129. e 150. del 

T. IL 

(1) Puccinelli Cronxa dell' Abba- (3) Murat Anttq Ital. M. Aev. 

dia Fiorentina pig aoe n.xvi. T 3. 1137. 
(1) Circa all'ulo di decidere le li- (4) V. Plin. Hift. Nat. Lib. 10. 

ti p<*r via di Ducilo anche tra Cap 24 

gli Ecrìefiaftici v Muratori Ari- (/) Hift. Nat L. 3 Cap, f. 

uch. Eft. P. 1. C ió". 
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T. Il 0 ? tre di ciò convien notare, che nelle tante 
Urne Cinerarie di varj foggetci di quefta Famiglia , 
che fono in Volterra preflb i Signori Francefchini 1 , 
fi trovano fcutti i nomi di coloro de* quali erano le 
Ceneri, parte in Caratteri Romani, parte in Carat- 
teri Etrufchi . Coi Romani il Cafaco è icntto CAE- 
CjNA, con gli Etrufchi CECNA , ma la pronunzia 
verifìmilmeute avrà tolto di mezzo la difparità. 

Le ultime diramazioni della Collina di Monte Scu- 
dato , giungono fin quà fu la Via Emilia, e vicino a* 
luoghi delle defcritte antiche fabbriche . Formano tre 
tumoletti ,il più occidentale de* quali è rofo nelle ra- 
dici dalla Cecina ; ma ficcome ha nella fua mafia mol- 
ti (ti ari orizontah di Panchina , e di Ghiaia legata in 
pietra , non riceve gran danno .Sopra di eflò è il Pa- 
lazzo del Fitto , che già era una Villa della Real Fa- 
miglia de' Medici* 

Per meglio deferivere la parte montuofa di qucfto 
Marchefato, ciedo opportuno il rifarfi dal confine 
colla Contea Gherardo fca , e poi feguitare fino a Ri- 
par bel la . 

Botro di Campijajfo. 

\7 Edute che ebbi adunque le rovine della Badia 
v del Magio, detta la Pievaccia di Bibbona defer. a 
c. ni. entrai in una angufta Valle detta il Botro di 
Campi (affo, da un Torrente che feende da' Monti 
delia Gherardcfca , e le pafla per mezzo. Le pendici 
di quefta Vallata fono veftite di foltiflima , e quafi 
impenetrabile macchia di Lecci. Nel Ietto poi del 
Torrente trovai una varietà grandiflima di fpecie di 
di Diafpri, calativi probabilmente dall' alto della Mon- 
tagna, perchè nelle pendici della Valle non feppi 

ve- 

(i) V. Novelle Lctt. pubblicate io Firenze Y Anno 1740. a e *S- 
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veder' altro che filoni d' Alberefe , fotterrati dal ter- 
reno delle Colline formate perlopiù di Ghiaia. 

Quefti Diafpri fono ancor' efli una Vetrificazione 
Quarzofa* cioè Parta di Quarzo ,0 Criftallo di Mon* 
te , coogulataf! in pietra o Selce , infieme con tutte le 
foftanze , particolarmente terrofe , che dentro di fc 
racchiudeva; e comprovano quanto ditli a c. 46. in- 
torno alla generazione de' Dtafpri . Veramente nel 
Botro di Campi (affo non ne trovai i filoni, ma credo 
per afibluto che nell' alto dei Monte fieno i filoni 
originarj di folo Diafpro, e lo deduco dall' aver' of- 
fervati quefti pezzi non a foggia di frombole, o co- 
goli , o pietre erranti che dire gli vogliamo , ma a 
foggia di laftre piane più o meno alte, gremite di li- 
nee , o rilegature perpendicolari e fottiliflime di Quar* 
zo , a fimilitudine del'e rilegature di Spato, che fi 
vedono nell * Alberefe Cultellina . Da ciò forfè fi potreb- 
be inferire , che nella ftefla guifa fi coaguli e faccia 
prefa il Quarzo , che lo Spato , e formino pietre che 
difterifeano folo perla maggior durezza, donde re^ 
falci anche la maggior vivacità de' colori dipendenti 
da tinture metalliche . In quelli Diafpri macchiati a 
foggia de' Marmi miftj, non delle Brecce , i colori fo- 
no molto varj , ma quello che predomina è il roflb 
di differenti gradi, e ve ne fono afiai pezzi tinti di 
nero, effetto credo io della mefcolanza ferrigna al- 
terata dall'aria. Nel Botro ne fono calati tanti, che 
fe ne potrebbe fabbricare una Città: il Sig. Marchefe 
Ginuri ne fa a Doccia fua Villa fegare ed incavare 
de' più belli e vaghi di colore , ma fono molto du- 
ri, e fverzano , particolarmente verfo la eroda efter 
riore, o quando fono fiati per troppo tempo Sco- 
perti . Finalmente ve ne fono molti che fi macera- 
no,© sfacciano in ocra, per la fonazione , penfo io, 
de' mefcugli metallici e ialini , 

Tom. IlL ? Fcr 
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Per fcoprire il luogo nativo di quefli Dia/fri, fi- 
tti contr* acqua molto fopra il Mulino delia Compa- 
gnia di Bibbona ; ma non potei profeguir* oltre , per- 
chè mi Pentiva quafi mancare per la franchezza , e per 
il calore foff canee • Veramente in tal giorno , che 
era il primo di Maggio, giornata ferena, provai che 
cola è l'arra di Maremma, e quanto fieno pregiu- 
dicia:i le bofeaglie alia falubrità di quelli paefi . Im- 
perciocché partii dal Palazzo drl Fitto .udita che eb- 
bi la S. Mefla, e andai verlo quello Botro. Mentre 
che viaggiai dentro alla bofeaglia di Sugheri , provai 
un ambiente tempera ti Aimo , e quale veramente do- 
vrebbe eflere nella Primavera . Ufcito che fai della 
bofeaglia, entrai nella Pianura di Bibbona nuda e Ce- 
mentata , dove foffiava un Libeccio così furiofo e ge- 
lato, che la Tramontana Fiorentina è un foave Zef- 
fìro appetto a lui. Non fervi mettermi il mantello, 
mi convenne fmontarfe da cavallo , e camminare a 
piedi, e agitarmi molto per rifcaldarmi . PafTata la Pie- 
vaccia , ed entrato che fui nel bolco , e poi nel Bo- 
tro di Campi (affo , mi parve di rinafeere , trovandovi 
la temperie che aveva Iafciata nella Sughereta di Ce- 
cina . Ma poco durò quello piacere, perchè mi co- 
minciai a fentire una certa debolezza e fonnolenza, 
con qualche oppreffione di refpiro. Dubitai che po- 
tefle ciò procedere dalia fatica in camminare a pie- 
di per il letto di quel Botro, e anche dall' eflere di- 
giuno . Mi hpofai adunque in una grotta rafente all' 
acqua contornata tutta di Lecci ; ma ella non era 
frefea , come farebbe (lata ne' noflri paefi : quivi 
pranzai ma non fendi gran follievo. Dopo pranzo 
fegu.cai a montare fu per il Botro, ma mi fendi tal- 
mente peggiorare nella fiacchezza , e difficoltà di re- 
fpiro , che cominciai a temere della vita , e mi ricordo 
che non fudava fennonchè pochiffimo . Non era io 

folo 
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folo a patire quello incomodo, ma anche dae pae- 
fani , che dal Sig. Marchete mi erano (Vati dati per 
guida, e per fervirmi, fi Pentivano venir meno, e 
dicevano che era effetto dell' aria di quella valle . Ri- 
folvemmo adunque di montare in alto, e ci riufcì 
farlo con gran pena, perchè non era potàbile (Uro 
a cavallo . Giunto che fui a mezza cotta , la macchia 
era più rada e più balla , perchè in terreno di Mat- 
tatone , e veramente ne feMimmo qualche fUlievo : 
io però fui obbligato di gettimi! a giacere fpogiiato 
fino alla camicia fotto ad un cefpo di Lenti fco . Mi ad- 
dormentai lubito.e dormii circa a un' ora Sveglian- 
domi fano e robufto , e il fimile avvenne agli uomi- 
ni che erano meco, i quali furono neceflìrati ancora 
loro a dormire, Non io come ciò accadente, ma mi 
ricordo che fubito dettatomi cominciai a patir di fre- 
fco , e dovei riveftirmi come era la mattina quando 
partii* Spirava anche in quefto luogo un venriceilo , 
quale non fo bene le fi era levato allora, o f e tira- 
va iblamente in alto , non già nella Vaile di Campi- 
fatfo , 

Neil' alto della Collina fin preflb a Bibbona, il ter- 
reno è Creta ,0 Mattatone con molti Teftacei , e chia- 
ramente fi conofee edere (lato depofitato l'opra le 
pendici della Montagna , 

Si entra poi in una foce o valle, formata per la 
parte di Mezzogiorno dalle pendici della Montagna 
della Saffa , e per Tramontana da quelle della Col- 
lina di Cafale . Quivi è un grande ammalio di Tufo t 
con mo'n (Irati Orizontali di Panchina , fimile a quel- 
la di Volterra defer. a c. 228. del T. II. ma di co- 
lor giallo chiaro, non tanto dura , più porofa , e più 
abbondante di Corpi Marini , tra* quali fcelfi una-bel- 
la fpecie di Pianta Marina pietrofa, che ha grande 
affinità col P#rt Cervino , ma è di un genere divcr- 

P 1 io . 
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fo. lo ne parlerò nelle aggiunte ali* Jfloria delle Pia- 
te Marine del Micheli . 

Iftoria di Bibbona. 

rylbbona già grofla Terra murata, è fituata fui dor- 
Co o ripiano di queftì (Irati di Panchina , e di ella 
è fabbricata. Retta circondata per tutte le parti, a 
riferva di quella del Mare, da Montagne, e bran- 
che di Colline ; donde ne fe^ue che Tana neli'Efta- 
te vi è molto cattiva . Si aggiugne alla cattiva uma- 
zione , che non- vi fono acque buone bevibili vi era- 
no anticamente cifterne pubbliche, ma in oggi fono 
guade , e di niun' ufo ; e conlìderabtie fpefa vi vor- 
rebbe per condurvi una fonte dalie pendici della 
Montagna. La figura del Caftelio è ovaie: è forti* 
Jicnto con Torri ali' antica ; ed era pien.ffimo ili abi- 
tazioni, delle quali ora le più fono rovinate*, final- 
mente le ftrade fono anguflitlime , il che contribui- 
re molto alla cattiveria. La Pieve di Btbbona era 
fino avanti ai 1158. di Padronato degli Arcivefcovi 
di Pifa 1 . II Monafterio di S. Maria di Serena pof- 
fedéva molti beni nel Comune di Btbbona ,i quali nel 
1 1 58. furono donati dall' Abate Guidone a Villano Ar- 
ci vefeovo di Pifa . Vi era ancora la Chiefa di S, Bia- 
gio .umetto del Monaftero 2 • Negli Statuti di Pifa del 
12S4. Lib. 1. Rubr. 86. fi difpone,che ti mandi Bub- 
boni unum Oapitaneum , £r unum Notarium . Fu fit- 
ta ribellare da* Pifani nel 1J45. per opera de* Coati 
di Montefcudaio ? : fu combattuta ma in vano nel 
1571- dalla Compagnia degli Inglefi al foldo di Gio. 
dtì? Agnello 4 , e fu reftituita a* Pifani da' Conti della 

Gbe- 

(1) U^bcl. Irai Sac T. 3. 3S8 (4) Neri Donati Cnn di Siena in 
(a) Murat. Ant q Ital.T. 3. 1173 T Scr. Rer. italicar. i*5 
(3) Tconci Annal ajp. IVoacz Anaal. 430. 
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Gherardefca per trattato di Pace nel 1397. infieme 
con Rofignano 1 . L' anno 1495. a* 24. Giugno i Pi- 
fani,chc già fi erano ribellati da' Fiorentini ,corfero 
lino a Bibbona , e prelero la Terra e molti prigioni 
e beftiami 2 . Finalmente nel 1505. ritede va in que- 
fto Cartello il nervo dell' Efercito Fiorentino , come 
in luogo opportuno , per impedire che V Alviano non 
entrafle in Pila J . 

Intorno al Cartello fi trova qualche poco di do- 
incfti cheto , cioè terreno coltivato a vigne , e a cam- 
pi da fementa con Ulivi *. il Vino però viene fa Ima* 
rtro . A mano deftra è un Torrente , che fccnde dal 
confine dei Monte colla Collina* e fcuopre grandi 
ftrati di Panchina ; e rafente ad elio è una fabbrica di 
Salnitro . li metodo ufato qui per fare il Salnitro p 
è quel medefimo che fi ufava in Roma ,defcricto dal 
Mercati Metallotb. Fatte. 47. cioè con Pollina tenu- 
ta per molti mefi ammòzzata fotto di una tettoia , 
con che ella diventa quafi terra tutta fiorita d* Alo- 
nitro ; fi cuoce di poi in una caldaia , e la Li fri a o 
maeftra fi getta in' vafi di terra cotta con entrovi 
delle feope , alle quali, o alle pareti del vafo fi ac- 
caglia il Salnitro. Ollervai che nel fondo del vafo 
reftava un alto fuolo di fanghiglia bianca , la quale 
da' lavoratori era gettata via come fpurgo inutile: 
eppure ella è vera e reale Magne fia alba, la quale 
non ha bilogno fennonchè d' efiere lavata più volte , 
perchè fi Ipogli di tutto l'acido, e diventi un' aflbr- 
bente incomparabile per ufo della Medicina . Non 
folo in quarta Fabbrica di Salnitro di b\bbona , ma in 
tutte l'altre ancora della Tofcana fi trafcura.la Ma- 
gne fi a alba, che fi potrebbe avere ottima, e piutto- 

P 5 fto 

(1) Ammir Lib. i5. $?6. (3Ì Ammir. Ift. L. 18. 179- v. 
(a) Allegretto Allegretti Diar. in Nardi lft Fior. 106 v T>-nacc. 
T. 13. Scr- Rcr. Itali 857. Diar. III. 
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fio fi vuol far venire dì fuori di Stato ! Intorno alla 
natura del Nitro , e della Magnefia alba , può vederfi 
quanto notò Pietro Alfaltr al cicaco paflò della Me» 
t. litoteca Vaticana se la DifTertazione di Teodoro Zuin- 
gero : de Nitri indeque elaboratae Panaceae Alcalhiae 
foiutivae natura & ufu in Medicina , che è la quin- 
ta del fuo Fa/ci cu/us "Dijfertationum Medicarum fi- 
le cliorum pag. 162. 1 

Colline di Bibbona . 

TV\ Bibbona tornando verfo Cecina % fi trovano nel 
^ terreno di Co lina molti (Irati di Ghiaia *, e in luo- 
go detto le Tane vicino alla Pievaccia >(\ trovano al- 
cuni grofli (Irati Orizontali di Panchina, (otto de' 
quali fono (tate Ica vate dentro al Tufo certe grotte 
per riporvii Maiali. I pietrami della Chiefa rovina- 
ta detta la Pievaccia di Bibbona , d: cui parlai a car. 
210. fembrano efiere (lati levati di quefìo luogo. Il 
terreno della Collina nel Comune di Wtbbona , perlo- 
più è di Tufo groffolano con molta ghiaia mefcolata, 
ed è coperto di folta macchia fpecialmente di Lecci , 
perchè quefte piante vi provano bene • Non così è per 
la (Iraaa da Mona a Cafale , anzi per la maggior 
parte di quel Comune , perchè vi predomina la Cre« 
ta o Mattatone , ed e o fpogliato affatto e Cementa- 
to , o veftito di rada macchia di Lentifchi, e Sondri 
derti da' Bottamci Alaternus *, i quali provano me- 
glio di qua'unque altra pianta in quelli terreni ma* 
gridimi , e fono coftrectia mandare lontaniamo le ra- 
di- 

* 

(1) V fo. Chvd. Kunft Nitri Obf nS & 159 8c Rulandi 

a-idum ex acido Sali? 8c f'hlo- Lexic A-'bem, i4f. 

ftn ponrrrtum , & N trum (i) V. adrmt. ad Micheli! H- Fior. 
Sulphur. anaiopurr. : A£L Pbyfv psg 107. 

coincd. Acid. Nat. Cui Voi. 6* 
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diche , le quali quando vertano fcoperte dalla terra , 
rafTo miglia no tance corde . 

Per la detta ftrada raccolti molti Cogoli affai rag- 
guardevoli per la loro ft ruttar a -, ma non fono per- 
venuti nelle mie mani , e non ebbi tempo di nota- 
re fui luogo le particolarità . Mifovviene che vi erav 
no molte petrificazioni fimili a quelle defcr. a c. 1 19. 
del T. [• nel viaggio da Palaia a Totano . Vi erano 
molte differenti e bàzzarriffime Lumacbelle , e molti 
ripieni pietrofì di Teftacei . Soprattutto ebbi piacere 
in trovarvi moltiffimi Cogoli , dentro a' quali erano 
rimafte ferrate diverfe Piante Marine della clafte del- 
le pietrofe. Erano quefte di varj generi, perlopiù 
Madrepore , o Acropore , e Pori Cervini ; ma non ho 
vedute per anche le corrifpondenti a loro , traile mol- 
te eftratte recentemente dal Mare , che confcrvo nel 
mio Mufeo . Ve ne fono di effe tutte gruppi molto 
grandi e ifolati , immerfi nel Mattatone . La materia 
che racchiude e lega le piante altro non è , che Re- 
na Marina piena di rottami di Teftacei, e d' altre 
Piante . Ella in alcuni Cogoli è indurita più che non 
è la Pianta Marina , in altri meno , come compre!! 
dalla maggiore o minore rofura* che vi hanno fatto 
l'ingiurie dell'aria. 

Di qui feguitando verfo i Botrelli della Mer coree- 
ita, fi trova una gran Campagna di Mattatone , con 
radi cefpugli di Lenti [co , e con qualche pianta di 

Seripbiutn Mah. H. Fior. pag. 88. ti. 5. 

Sono fparfi per quefto Mattatone molti Teftacei y 
e fpecialmente un numero grandi Almo di Vermicoli f 
ed a luogo luogo delle piazze piene di rottami A* Acro» 
pore , come appunto quelli defcr. a e 107. del T. IL 
corrifpondenti alla figura lanci Lapìdei Mercati Me- 
tal lotb. Vattc. 134. tra Peccioli f ed il Mulino della La- 
va. Quivi pure trovai molti Cogoli diverfi da quei 
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di fopra , ma non ne ho memoria viva, folo mi fov- 
viene che ne' più di loro ftavano incorporaci de* ri- 
pieni pietrofi di Teftacei . 

Nel Botro della Mercareccia, ed in molti Tao rami 
detti i Botrelfi , trovai mo! ci firn ino Alabafiro candido, 
come appunto a S. Qj'trico , ed a Caftelnuovo defcr. 
a c. 344. e 349- del T. 11. appartenente a una dira- 
mazione di Monte primitivo, che ferve di bafe , o 
fondamento alla Collina di Cafale , e da efla retta co- 
perta. Oltre z\V Alabastro , erano in quefti Botri certi 
tavoloni diG^coningemmamenti in forma d'aghi, 
della me lefima natura di quello defcr. a c. 347» del 
T. II. Difiì Tavoloni, perchè in vece di Laftrucce 
come a S. Qui ri co ^ mi ricordo che vi fono laftre 
grandiflìme , aite fino a tre e quattro dita , trafparen- 
ti quanto il Criftallo , e delle quali penfo fe ne po- 
trebbe fare Tufo medefimo, che gli Antichi faceva- 
no del Marmo Fcngite 1 ; poiché oiTervai,che quefti 
tavoloni piani avevano refiftito dia rofura dell' acque 
impetuofe del Torrente , e molto più dovrebbero re- 
fiftere alle piogge . Mi fovviene che alcuni di quefti 
tavolati avevano attaccate certe maflblccte di mate- 
ria bianca 00 me terra , ma dura e quafi pietrofa. lu- 
to /no alla natura dell' Alabajlro , e del àeffa , oltre a 
quello che notai a c. 344. del T. IH fi può vedere 
quello che hanno lafcsnto fcritto WCefalpino de Me- 
tanici* Lib. 2. cap 8.; Martino R filando Lexic. Alcbc- 
mine gag, 247. ; il Valli fnieri nella fua Raccolta di va- 
rie Oflervazicni frettanti all' Ifloria Medica e Natu- 
rate a c. 125. 13 S. e 140 ; e Frane. Ernefto Bruckman- 
r.o nelle fue Fpiftole Itinerarie 19. e 26. Facendo poi 
'miglior reflefiìene , ho conolciuto che VAlabaftro di 
natura fimile ni noftro,è (tato dagli Scrittori del Se- 
colo XVL confuto lotto il genere del Nitro , come 

dal 
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dal 'Baccio de Tbermis 281. e particolarmente dal Mer- 
cati nella fua Metallotheca Vaticana, ove regiftra a 
C. 41. e 51. le feguenti fpecie , che lenza dubbio fo- 
no Alabaftri : 

Ni t rum nativum in candido purpureum Volaterra* 
num. 

Nitrum nativum Volaterranum cinereum 

Nìtrum candidum in Volaterrano Agro . Perciò du- 
bito che anche qualcheduno de' Nitri degli Antichi 
forte una fpecie d' Alabaftro 1 . » 

Qui altresì conviene che io moderi quanto avan- 
zai a c. 355. del T. II. intorno air Alabaftritc di Pli. 
nio\ cioè che quefta Pietra fofTe piuctofto qualche 
fpecie d* Agata Sardonica , che di Alabaftro Orienta- 
le \ poiché il Sig. Barone Filippo de Stofcb{\\ quale 
nel fuo ricchifumo Mufeo conferva molti frammenti 
d'antichi vafi d' Alabaftro) mi ha perfuafo,che quel- 
lo che io credeva difetto» cioè il fucciare l'uncuo- 
fità,era appunto la perfezione ed il pregio maggio- 
re de* Vaji Aiabaftrini , mentre così confervavano me- 
glio gli odori , e gii comunicavano poi agli unguenti 
che pofteriormente vi fi mettevano. 

Se mal non mi ricordo , V Alabaftro apparteneva non 
alla depofìzione delle Colline , ma alla pend.ee del 
Monte delia Saffa , che nn qaà fi propaga, (ebbene 
coperta dal Tufo , e dal Mattatone . Dallo Itefib Mon- 
te fono rotolati fulla Coli ina di Bibbona e di Cafale 
molti fafiì , quando ella era tutta unita , e non per an- 
che rofa da' Torrenti, conforme dilli efiere accadu- 
to in parlando di Ligia , e di Monte Gemoli nel T. IL 
a c. 285. e 357. 

Tra i faflì che io credo rotolati dall'alto, ne rac- 
colfi uno il quale era pefantilTìmo > quafi come fofie 
una mafia metallica: il iuo colore sì di dentro che 

di 

(ij V. Thcod. Zuingeri fafeic. Diifcrt Mate Se!*5t pag. 161. 
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di fuori era pavonazzo cupo, e un poco lucrante 
come fuol'eiTere la Magne fin , detta volgarmente Man- 
ganeft* di cui fi fervono i Vetrai , defcritta dal Mer- 
cati 1 , e dal Uiiarifs. Sig. Linneo ridotta al genere 
del Ferro ' . Sarebbe molto utile il ricercare fe ne' 
fopreppofti Monti lì trovaffero i filoni originar) del 
fuddetto M ungane Je y per porlo in ufo nelle Vetrie- 
re . Certamente egli è un minerale difpofto a filoni 
coftituenti i Monti, come nel Viterbese , e a S. Ca- 
Jciano de' Bagni, non già petnficazione paralitica, o 
di feconda mano coagulata nelle cavità de'malQ d' 
altre pietre . In propolito del Manganefe ho intefo 
dire, che la di lui polvere follevata in alto nel pe- 
larlo , fa infiammare gli occhi , e il vifo a chi Io 
pefta , e gli offende il Polmone ; lo che fi può ag- 
giugnere all' Moria delle Malattie degli Ai telici . 

Jjloria di Cafale Vecchio • 

"P\AlIe Mercarecce falendo in alto verfo la cima del- 
la Collina» dove dicono effere (lato Cafale Vec- 
chio , trovai le rovine di una Fornace da Mattoni , 
e Vafellami . Ella è de* tempi della bella Antichità, 
perchè vi fono intorno moltiflìmi rottami di Embri- 
ci , e di Mattoni molto più grandi di quelli , che fi 
ufano oggigiorno . In un pezzo di gro(fo Mattone 
parvemi vedere V impresone rotonda del Sigillo del 
Figulo, ma era talmente corrofa dall'ingiurie dell' 
aria, che non fi diftinguevano bene le lettere. Final- 
mente vi fono molti rottami d' Anfore più grandi, e 
più mafllcce, che non fono quelle di Cecina defcr. 
ac. 219. La terra di quefti lavori è rolTa, come quel- 
la 

(1) MetaHoth . Vatic. 143. nvaim Macnclìae Vitriariorum 

(1) Syft. Nat C! 2 art. aj* n- 8 inT.6. MifceUaneor Bcrolincn£ 
v. Aug Buddci Examcn Chy- pag 40. < 
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I.1 delle nortre Fornaci nel Fiorentino , falda , e mol- 
to dura • 

Poco più fu è il luogo dove dicono forte una vol- 
ta fabbricato il Cartello di Cajale*. egli è un ripiano 
quali alla cima della Collina > e vi fi vedono alcuni 
fondamenti » Di qui andando verfo Cajale Nuovo , vi- 
cino ad un uccellare veddi fcoperto un pezzo d' ac- 
quidoso fotterraneo , che era formato da ladre di 
Panchina , e lateralmente aveva annetti certi come 
trogoli , circondati da ladre fimili. Il lavoro pare an- 
tico , ma circa ali* ufo non fo che penfarne . 

Mi fu detto che i Contadini nel lavorare la terra 
trovano fpeffo delle Medaglie , e Idoletti di Bronzo : 
comprai da uno di loro un*Affe d* oricalco , colla te- 
da bifronte di Giano , e colla Prua di nave nel ro- 
vefcio. 

Pinnacoli Antichi. 

VJpl Borgo del moderno Cartello di Cafale, è una 
*^ Villa de' Signori Falconcini di Volterra, nella Ti- 
naia della quale , vicino alla porta , mi venne ofTer- 
vato a cafo un bel monumento antico. E'quertouna 
Pina di Marmo bianco bene fcolp.ta,e ben confcr- 
vata , alta circa ad un braccio* e larga dove più di- 
ciotto fu Mi , con un orlo o imbafatura in fondo, fie- 
chè può ftare comodamente per ritto . Ella è fimi- 
lirtima ad una ripunta dil Sig. Gio. Domenico Bertoli 
nella fua Aquileia illajlrata , e probabilmente fer- 
vi va per ornato e finimento della fommità , o fartigio 
di qua che fabbrica pubblica , verifimilmente Tem- 
pio 1 . Sopra de' pilaftn del cancello di detta Villa , 

lo- 
fi) V. Vclferi Rerum Auditori. 17* Tournefoft Voyagcdtt 

Lib- iv pag 24. e Marfei V e . Lcrant T. a pag. 

rooa illuilr. Gori Muf Etr.T. 
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fono pofli due folicli , fimili nella figura alla Cupola 
del Batterio di Pi fa , co'la bafe nfaltata in un or- 
lo, ma di differente grandezza . e alcuni altri fono 
pofati (opra del muro contiguo al cancello . Tanto la 
Pina , quanto i fo;>raddetti l'olidi , fono (lati trovati 
nel Botro delia Mcrcareccia , e nelle pendici conti- 
gue della Collina •• anzi ve ne fono tuttora degli al- 
tri più grandi , e non tanto ben lavorati : ficcome 
ancora certe grandi palle fatte di Panchina , con im- 
ballatura fimde a quella de' folidi di (opra deferita . 
Io credo che per il declive della Collina fieno ro-. 
tolate quelle pietre dal luogo dell' antico Cafaie > quan- 
do fu d. flauto , e che una volta ferviflero di Pinna- 
$QÌi t o Faliigj a^li F.difizj sì pubblici , che privati . 

Le pendici che 1 colano nel Botro della Mercar ce- 
cia , fono di Mattatone , abbondantiflìme di Teftacei , 
e di rottami di due fpecie d' Acropore da deferi ver fi 
fra le Piante Marine. 

ì fiori a di Cafaie Nuovo. 

A Mano deftra fi (lacca una propaggine di Collina, 
che fi (tende verfo il Mare, e nel di cui ultimo 
dorfo è fituato il moderno Cafaie . Nella parte più 
alta ha moltiffimi (trati Orizontali di Panchina , fra- 
mezzati da (irati di Tufo sbiancato. Di quella Pan- 
china fé" ne trova alquanta verfo Cafaie Vecchio , di 
grana minuta , di cui fi fervono per incroftare i For- 
ni , ed anche le Fornaci , come fi fa della Pietra mor- 
ta di Maiano deicr. a c. 20. del T. I. Le fabbriche 
di Cajale fono tutte fatte di Panchina , che ha dentro 
di fe molti Teftacei , e fi cava in quelle vicinanze , 
in luogo detto a' Prato , dove ne fono molti groflì 
ftrati (coperti, fimili a quelli di Volterra ,e delle Po* 
marance defer. a c. 228. e 393. xlel T. II. 

Le 
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Le pendici dietro a Cafale Vecchio- che I colmo oella 
Cecina , fono di ^Mattatone con pochi e radi cefpu- 
gli di Lenti fco > e con mo ti Tefracei . Vi fi fcupro- 
no a luoi*o a luogo de* maffi di Alabafiro , che da lon- 
tano [ombrano monticeili di Neve . Vi è anche in al- 
to una Moia , o Sorgente d' acqua 1 alata , la quale pe- 
rò è ftata coperta ed acciecata , perchè non fé ne 
pofla far Sale di contrabbando . 

Cafale moderno è il più groflb e più falubre Ca- 
rtello di tutto il Marchelato. La ragione della falu- 
bntà è non folamente una vicina Fontana d* acqua 
buona , come anche la fituazione favorevole in uno 
fporto di Collina elevata , e benifiimo ventilata . Si 
trova nominato fin degli anni 1004. e 1 158. in due 
Cartapecore pubblicate dal Sig. Muratori 1 . 

Dejcrizione del Comune di Cafale. 

/^OUa Comunità di Cafale confina a Tramontana , e 
^ Ponente quella di Gaardiflallo , e la Collina fi pro- 
paga fino alla Cecina, comprendendo anche parte del- 
la Comunità di Monte [cu dato • 

Nella faccia verfo il Mare , il terreno è fimile al 
fin qui defcritto : in alto è o di Mattatone ,0 di Tu* 
fo con {Irati di Panchina; nel baffo poi verfo la pia- 
nura , è reniflio fimile a quello de' Tomboli . Solo per 
la fi racla tra Montefcudaio e Cecina giungo un Botro fi 
fcuoprono molti filoni inclinati d* Alberefe , opprefli 
nella cima dalla depofizione delle Colline . Fanno pe- 
rò conofcere,che una propaggine della Montagna del- 
la Sajfa fi ftende occultamente fin qua , ed è forfè 
quella che ha determinato la corrente della Cecina, 
a rodere la Collina tra Riparbella e Montefcudaio , 

(1) Antiq Ita!. T. 3. 1067. 1 173 
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piuttoflochè l'altra contigua fortificata da* filoni d' 
Alberefe • 

In un rifalto di Collina fulla Cecina , alla fine di 
detto Botro > fi vedono certe rovine con voltont di 
(malto , che da' padani fono chiamate la Badia , ma 
dalla falda e dtfpendiofa fabbrica, fembrano più an- 
tiche del tempo delle Badie : chi fa che non fieno 
le rovine della Villa di Decio Albino Cecina > deferi- 
ta da Rati Ito Numaziano ? 

La pendice oppofta che fcola nella Cecina , è tutta 
di Mattatone , nel quale fi vede quanto egli a memo- 
ria d' uomini fia corrofo e via portato dall' acque : 
poiché le radici de* Lentifchi e d altri alberi fono ri* 
mafie feoperte , e molto al di fopra del terreno . 

Alla confluente della Sterza colla Cecina ,è dentro 
i\ Mattatone un Bozzo , o fcatungine d'acqua fred- 
da e infipida , in cui fi bagnano con felice fucceflb 
ì Maremmani per guarire della Scabbia , Vicino ad ef- 
fo veddi un albero di Cerrofugbero , che non aveva 
perfe le foglie nell' Inverno . Nel Mattatone d' intor- 
no fono molti Teftacei, e molti bei Cogoli di Geo- 
di, quali raccolfi , ma non gli avendo poi avuti più 
fotto gli occhi , non gli porto deferivere . 

Di qui voltando veifo Levante entrai nel Botro 
detto alle Giunche , molto precipitofo , nella ripa fi- 
niftra del quale fi vede un alti Aimo dirupo di Mar- 
gone , ruiìo quafi come quella terra decritta a car. 
15$. del T. I. m parlando de' Bagni a Acqua. Egli 
per quanto ora mi ricordo, non appartiene alia de- 
posizione delle Colline , ma piuttofio ai/a diramazio- 
ne (otterrà nea del Monte. Rafente al ietto del Bo- 
tro , e dentro al medefiroo Margone , è una fcaturigine 
di acqua fredda e chiara» ma adagiata ha un fapo- 
raccio come di acqua , che abbia bollito molto tem- 
po dentro ad un vafo di rame non (lagnato . Io vi fe- 
ci fo- 
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ci Copra alcune oflervazioni , ma non ne ho memo- 
ria. Salendo in alto verfo Guardiftallo , di nuovo fi 
trova il Mattatone con de' malli Scoperti d 1 Alabaftro 9 
e con molti pezzuoli di Scagliola , di figura romboi- 
dale, ed anche a croce ,e a rofa, come neile Colli- 
ne di Valdir* . La Romboidale corrifnonde alla Se- 
leni tes figura tetragona Aldovr. Muf, M et ali 6S^, e 
alla Seleni tes Spaeofo-gypfea rhombea Li fin. Stih Nat. 
pag. 162. art. 12. n. 1. Circa poi alla formazione del- 
la Selenite ♦ fi può vedere quanto hanno dottamente 
notato il gran Vallifnieri nella Raccolta di varie Ofler- 
vazioni fpettanci all' Istoria Naturale e Medica pag. 
14;. ed il Sig. Dott. Ciuf. Baldaflarri a c. 9. e 34. 
delle fue Oflervazioni fopra il Sale della Creta . 

Jftoria di Guardiftallo . 

GVatdiftallo era già groflb Cartello , ma in oggi ha 
molto patito , e vi fono molte rovine . Da Mez- 
zogiorno ha una diramazione della Collina di Lafà- 
ie, e da Tramontana i Monti di Ri par bel la , che gP im- 
pedirono qualche poco la ventilazione : ha vicine 
delle bofcaglie , e non ha acqua molto buona . Egli 
è però vero che chi non è obbligato a battere la 
pianura nelP Eftate, vi campa molto e fano . Il Pro- 
posto che allora vi era, era nativo di Romagna , va- 
le a dire di clima difTerentilIimo dalle Maremme; ep- 
pure ci era venuto da Giovine , vi era (tato fempre 
fano, ed aveva pattato profperamente gli 80. anni, 
del che però egli ne dava il merito al buon vino di 
Colline che beveva 

Il fuo nome di Guardiftallo è di origine Longobar- 
dica , e fi trova fcritto in antichi Diplomi Wardeftal» 
la , o Wardeftallum , come appunto la Città di Gtia- 
Jtaltfl in Lombardia, Fin del 1070. la Chiela Matri- 
ce 

f 
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ce aveva il titolo di Pieve 1 , dipoi fin del 1436. ave- 
va quello di Prepofitura . Nel n 55. i Conti Ghe- 
rardo e R interi figli del già Come Gherardo ( della 
Gberardefca ) donarono al Velcovo di Volterra tut- 
to ciò , cne a loro fi apparteneva ne* Cartelli di Guar- 
diftallo e di Bibbona , e neMoro Borghi, Diftretti e 
Corti 3 . Nel 1345. Guardiftallo fu levato dall' obbe- 
dienza de* Pifani , per opera de* Conti di Montejcu- 
dato e nel 1407. fu occupato infieme con Monte* 
fcudaio dalle Trup;>e di Alfonfo Re di Napoli ; ma po- 
co dopo le ne relero padron 1 Fiorentini , EiYendofi 
poi iel tempo delia ribellione di Pija t ribellati da* Fio* 
rentini anche gli fteflì due Cartelli , furono da loro a 
forza d'armi rimedi all' obbedienza ^/ 

JJforia di Montefcudaio . 

IN diftanza di un miglio da Guardi '(tallo t è un altro 
* Citte! lo ,Marchefato de' Signori Ri do l fi, letto Mon- 
te fcudaio . Egli è (ìtuato ncUa propagazione della Col- 
lina , un p?c* t ;ù 11 balio, e con tutto che fia fuf- 
r : :e- v iKj:e popolato ( ma però meno di quello che 
cv.i una volu) non gode neh" Eiìate aria perfetta , sì 
per le antedette caule , sì ancora per la vicina pia- 
nura di Cecina , in cui fi formano de'paduletti . Sic- 
come ei retta a cavaliere della pianura, e domina la 
(linda di Volterra falla Cecina , così anticamente era 
riputato fortezza di gran confeguenza 6 . Aveva già 
i iuoi particolari Conti conforti de' Gberardcjchi , i 
quali godevano la protezione della Repubblica Pi fa- 
tta % 

(1) Murat Antiq. Ini T 3.18; (f) Gino Capponi Comirent- in 
^1) Ammir. de Vcfcovi di Volt. T. i3. Rer. Scr. ItaL r. Am- 

107. - rair Ift L 3. ro. 

(%) IJ. ibid. pag. ioa. (6) V. Tronci Annal. 408. 

1+) Trooci Andai. 360. 
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ma % e da cfla erano frati dichiarati Vicarj della Ma- 
remma . U )o de* più famofi fu Giovanni , per l'oprati - 
nome deuto Bacarozzo , fi |ho de! Come , Con- 
te di Monte fenduto e Gnardijìallo y che morì nel 1^4. 
ed èlVpolto nella Gli ela di S. Francefco di Pìja.l 
di lai Figli nel M45*^ abufarono dell' autorità di ^z- 
car) , \n pregiudizio della Repubblica Pifana . Aveva- 
no e(Ii ricevuto Cavalli e Fanti per prelìdhre 1 Ga- 
ttelli di Maremma , e difenderti dagli attacchi dell' 
eferòtodi Luchino Vi [conti \e principalmente gli ave- 
vano acqunrticrati in Vada.* in Bibbona . Quando >ar- 
ve loro tempo, mederò fuori certe lettere finte in 
nome della Repubblica Pifana, colle quali veniva lo- 
ro ordinato , che cacciaflero via i SoMiti de* Prefi lj , 
perchè fi dubitava di violazione di fede , e <ti fegre- 
ta incel'igenza co' Fuorufciti . Quei Terrazzani per 
obbedire , non folo cacciarono i Soldati , ma mola an- 
che ne frangiarono, e molti ne ammazzammo; fio- 
che pochi fi ridulìero in falvo colla fuga . Stguuo ciò , 
i medefimi Conti Vicarj raddoppiarono il tradimen- 
to, e finfero che efiendofi ecceduti i termini de'co- 
mandamenti, al ficuro gli Anziani di Pi fa gli nve- 
rebbero feveramente gnftigati . Moflrando adunque 
di temere anc >r*<.fT»,e molto (paventando gii uomi- 
ni di Montcflttdjto , Bìbbfixa , P . '.■-nano , Ccfòrlìa , Va* 
da-, Guardi ftallo , Fauglia % ed altri minori Gattelli, 
gli obbligarono a nfolvere di ribellarli , ficcome fece- 
ro, affine di sfuggire i gaftighi temuti 1 . Non io be- 
ne che efito avelie quefta ribellione , folo vedo che 
i Figli di Bacarozzo Conte di Montefcudaio , erano 
(lati rimedi in Pifa dal Conte Ranieri di Donoratico 
loro Conforte , e allora fu verifimilmente che re in- 
tuirono i Cartelli occupati . Nel 1347- P°i erano tra 
i Capi della Fazione Bergolina \ e Paletta Conte di 

Tom. III. Q Mon- 

(i)Tronci Anna! .558. 477 Monum Pif i;iT. i> Scr.Rcr Itii. 10.16 
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Monte fcudaio era nel 1355. Capo della Fazione de* 
Rafpanti Nel 1361. fi trova Vgone della Oberar* 
defea Conce di Monte feudaio 4 . Si dichiararono poi 
più feopertamence 1 Conti di Montejcudaio ribelli della 
Repubblica T/fana* e (palleggiaci occultamente dai 
Fiorentini , infettarono multo nel 1395. e 1396. colle 
(correrie gii Stati di Pi [a 1 . Finalmente nel 1406. i 
Conti Niccolò ed Arrigo Ci fottomeflero alla Repub- 
blica Fiorentina, dalla quale riceverono molte gra- 
zie, e furono dichiarati Comandanti di una partita 
di Lance a danno de* Ptjani 4 . A dì 19. Marzo 1479. 
Montejcudaio fu prelo e meiTo a lacco dalle Truppe 
del Cavaliere Or/ino , ma i Terrieri fi ricomprarono 
per 500. ducati d 1 oro, perchè la Terra non fi ai- 
defle '.Neil' Archivio de* Signori Conti della Gberar- 
defea in Firenze, (1 conferva un 1 Illrumento origi- 
nale del 1380. col quale l'Operaio della Chiefa di S. 
Martino di Scartino , vende ol ''onte Piero di Biagio da 
Montejcudaio la nomina di Rettore di de:ta Chiefa , 
prò preti 0 Florenorum quatuor Auri ,boni & puri Au- 
ri , c5r iufti ponderis Ptjani . 
» 

Comune di Riparbella. 

pRa già vicino a quello Cartello una Badia, la qraa- 
. le poi effondo Hata foppretla , il titolo di Abate 

fu dato al Parrocchiano del luogo , e non io fe ad 

efla appartengano le rovine defer. a car. 241. 
Di là dal a Cecina retta il Comune di Riparbella , 

quali tutto moiuuufo, e confina col Comune di Ca- 

Jaglia, 

(1) Tronci Ann.1l %6+. 378. (4) Tronci Anna!. 497. e f">7- 
(1) Ton i llrd. %qx Buoninf. Ift. 79^ v. Annuir. 

(3) Tror.r, V io*. 477. Po^ Tft. Ift T % f3. 

F'"r . S6 Anon.Ann.ilt Scncfi (r) Allegretto Allegretti Diari; Se- 
in T 19-ScuKer.luL4.il. ncfnnT. 23 S:r Rer lui 787 



I 



COMUNE DI RI? AH DILLA. 14$ 

faglia , e della Capellina* e colla Macchia di Vada. 
Le diramazioni de* Monti deila Cajlehina fi (ten- 
dono fino qua ralente alla Cecina , ma fono rico- 
perte daila depofizione delle Col ine , ficchè i mal- 
fi nativi e proprj del Monte non fi ravviano, Ten- 
non per le rofure de' Toirenti . In verità nel £0- 
tro di Riparbclla fi trovano filoni fmifuraci di Gab- 
bro , e Tutto ad efli nel letto del Torrente vicino 
al Mulino di Ripa* bella molti grandi filoni di Ser- 
pentino , di quello cioè defcritto a car. 154 del T. II. 
Si conviene il nome di Serpentino a tal Torta di pie- 
tra , perchè ella è fimile in tutto e per tutto nella 
fua compofizione al Serpentino Orientale 1 . Il Aio 
fondo è di color piombato, e più cupo di quello 
della Pietra Serena : le macchie poi fono candide , 
c riTaltano aflai bene . Differirono molto nella gran- 
dezza , poiché ve ne fono delle minute quanto i Te- 
mi del!* Influiamo , e delle grandi quanto i Lupini ; 
tutte però fono rettangole ,0 di figura molto acco- 
rto alla rettangola , e provengono da mallolette pa- 
rallelepipcde di Tei facce, ma Tchiacciate in forma 
di tavolette , compofte di materia fimile allo Spato, 
ma bianca e marmorola , che per l* ingiurie del tem- 
po fi sfalda in lamine grofiblane a foggia del Talco . 
Perlopiù fi trovano qucfte maflblette combinate a 
due a due , e Tono reilate immerie , ed imprigiona* 
te per ogni direzione nella Tuddetta palla pietroTa 
quando era liquida , ficchè vengono a moftrare di- 
verfiflìme lezioni. Sembra verilinule, che la mag- 
gior parte di quefte mallolette foffero internamente 
cavernoTe, e Ipugnofe, poiché vi è penetrata den- 
tro, e vi fi è anmdiata delia medefima palla pietro- 
fa che le circonda . Nqn tutti i filoni di Serpentino 
fono ugualmente afperfi di macchie bianche \ ma ve 

Q * 'ne 

<i) V. a c. 3if. del T. L 
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ne fono di quelli che ne abbondano , e di quelli che 
ne hanno poch illune . Che cola fieno quefti cogoli 
bianchi non io faprei dire : certamente elfi fono del- 
la medefima natura di quelli , che fi trovano immerfi 
nel Serpentino Orientale* e nel Porfido, e fembra- 
no ingemmamene! di tal figura , d'una qualche fo - 
danza Spato fa per anco non ben conofeiuta: quel- 
lo che lo di certo, è che non fono, neppure nel 
Porfido , frammenti di Radi oli , o Spine di Echini , 
o Ricci di Mare , come troppo francamente aiTcrì- 
fee un' illuftre Autore vivente 1 , ingannato dalle de- 
fcritte fpongiofità de* Cogoli , le qu3Ìi anche nel Por- 
fido fi trovano fpeflb ripiene di palla rofTa . Per af- 
ficurariì che le macchie bianche del Porfido non 
lleno altrimenti Spine d* Echini , non bifogna ener- 
varle in una Iaftra di Porfido ben falda, lifeia , e lu- 
crante , ma fa di meftien eliminare i pezzi di Por- 
fido rozzi, e molto danneggiati dall' ingiurie dell* a- 
xia , come ne fono moltiflimi in Pi/i. Allora fi ve- 
de chiaramente , che le fuddette macchie bianche 
altro non fono , che cogoli, o maflblette parallele- 
pipede , che fi sfaldano ancor* elle in lamine grof- 
folane , come quelle del noftro Serpentino , e fi re- 
tta appieno peifuafi , che il Porfido roffo , il nero, 
ed il verde ; e il Serpentino rnto Orientale , che no- 
P r ale , fono Petrifkazioni dell' ittefla naturai cioè 
Cogoli parallelepipedi Spato/i imprigionati in patta 
pietiufa di di verfi colori , e diverfa durezza. In par- 
lando della Montagna eli Santa Fiora , io fchiariiò 
anche meglio la natura di quelli Cogoli. 

Sotto ai filoni di Serpentino , ve ne fono altri di 
una Breccia formata di pczzuoli dello tteflb Serpen- 
tino , legati dentro a Spato , o Quarzo marmorofo e 
candido . I fafltioli del Serpentino fono tutti di me- 

dio- 

(ij Bj£ H,(l Nat T. i. iSr. a# 
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diocre grandezza, non fcantonati , più o meno cari- 
chi di Cogoli, o lapilli, e col fondo di colore più 
o meno cupo . Lo Spato poi , o Quarzo che gP im- 
prigiona , è tortuofo e duro quanto il Serpentino; 
laonde viene a formare una Breccia non fprcgievole • 
Senza dubbio è (eguito qui qualche cofa di (ìmile a 
quello, che notai a car. 218. del T. I, e 157. del 
II. Tanto il Serpentino di Riparbella , che la fu* 
Breccia, fono pietre più dure del Marmo, non ma- 
drofe, di parta uniforme , ricevono un beli. (Timo pu- 
limento, e ve ne fono faldezze grandi da farne qua» 
lunque lavoro. 

Oltre alla defcritta Breccia di Serpentino , fe ne 
trova una di Gabbro , fituata in filoni particolari fra- 
mi! chiati con quelli del Gabbro . I fa duoli fono ancor 
loro di differente grandezza , e non fcantonati : la 
materia poi che gli lega , è di natura del Tartaro 
bianco fuJicio » e di mediocre durezza . Ne trovai 
qualche poca della fimilè anche in Monte Corbulone 
preflb Livorno, come narrai a c. 157. del T. II., 
e nel mio Mufeo confervo le moftre d'una, che il 
Micheli fcelfe in Monte Ferrato di Prato . 

Di quefto Serpentino forfè intefe parlare un* Ano- 
nimo Seneje , in un fuo bel Trattato d'Architettura 
ferino nel Secolo XV. , ed inedito : poiché decorren- 
do de' materiali delle fabbriche, rammenta una Spe- 
cie di Serpentino nel Territorio di Volterra, lo ne 
trovai un pezzo fcantonato per la itrada lungo le 
antiche mura di Volterra , andando dalla Porta a Se- 
lici alla Badia degli Ulivetani , che r jn faprei indo- 
vinare donde pofta eflTervi flato portato : finalmente 
fe ne trova anche nel Monte dell' Impruneta vicino 
a Firenze. Qaì a Cecina fi trova non folo nel Bo- 
tro di Riparbella , ma ancora , ed in maggior copia 
in quello detto di Rialdo , che feende dietro a Ripar- 
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bella. Si trovano altresì in ambedue de* grotti pez- 
zi di un Miftio non (pregevole, di tondo roflu di 
varj grodi , con fitte e tortuofe venature bianche 
mar morule, della durezza de! marmo ; ma no»i leppi 
rinvenirne i filoni nativi. Nelle rolure , e ne* dirupi 
orribili del Botro di Riparbclla , fi vede mamfefta 
la deposizione delle Col me l'opra de* filoni tortuofi 
del Monte: ella è della natura del Tufo , ma impu- 
ro, e framifchiato di Ghiaia, e d'altre foftanze . Vi 
fono degli (Irati di Tufo quali bianco; in alcuni fi 
vedono zolle di Tufo bianco , immerfe in altro del 
folito colore , ed in alcuni finalmente fi trovano mol- 
tiffimi Corpi Mnrini , sì Anima' * che Vegetabili • Fra 
etti notai una Pianta Marina delta Ciarle delle Pie- 
trofe , e del Genere de Petrobryi da defcnverfi in 
altro luogo* 

> 

1(1 ori a di Ri par bei la. 

TÌIparbella è un piccolo Cartello, fituato nell'alto 
della Collina in faccia al Mare. Ha intorno di 
fe un poco di domefticheto , ma fuori di efib è cir- 
condato per ogni verfo da bv;lcaglia , e oltre di ciò 
ha de* Poggi vicini che gì* impedirono la ventila- 
zione ; perìochè nell* Eiìate non è falubre . Si ag* 
giugne che l* acqua di una fonte , di cui bevono la 
maggior parte degli abitanti, viene da Mattatone, 
ed è affai cattiva. Nel Secolo XII. però, non fo!o 
il Cartello, ma anche il fuo Territorio era molto 
popolato , come fi comprende da una Bolla di Rug- 
gieri Arcivescovo di Pi fa , colla quale nell'anno 
il 25. ordinò ai Parrocchiani: qui infra terrttorium 
Plebis de Ri pariglia cot?tinentur , ut ad camdem Pie* 
bevi deinceps [vivant, & mtrrtuorunì corpora fepe- 
liant ; del che di prima erano fiate molte liti tra il 
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Pievano, ed i Curari Tuoi fu (Fraga nei 1 • Ora quelle 
liti farebbero fuperrlue , perchè non vi è altro che 
un femphce Pievano, fenza Curati o Parochi fuf- 
fraganei , efìendo fpenra la popola zi<>ne perla Cam- 
pagna , e le a r fi fli m a nel Cartello. Avevano gli Ar- 
civefeovi dominio anche temporale (opra Riparbel- 
ia , per il quale ne l'ori e riero qualche mole ih a dai 
Volterrani . Nel 1291. adì 5. Settembre fu fatta la 
pace tra il Comune di Volterra , ii Conte Guido di 
Bona di Beltra Vifconte delle Terre dell'Arci vefeo- 
vado di Pi fa, per conto di Montevafa , Riparbella, 
Santaluce , Strido , Lorenzana , e Sugula , e con Rug- 
gieri Arcivefcovo di Pi fa, e furono condonati fcara- 
bievolmente i danni fittili a . 

In una pendice verfo il Mare , al confine colla 
Pianura, in mezzo ad una folta boscaglia, è una for- 
gente o bozzo d* acqua detto il Bagnolo, dove con- 
corrono i Maremmani nella Primavera per curarli 
della Scabbia. Quell'acqua fcatur.fce da Gabbro, è 
fredda, infipida e fenza odore alcuno : sfumata 
lafcia una incrortatura comporta quali come di Ma- 
gliette d' Amianto . Intorno alle Miniere tV Ailumf 9 
che nel Secolo XVI. erano in queiìo Comune , ve- 
dali quanto notai a car. 220. del T. II. 

Viaggio da Cecina al Malandrone . 

T^\Omen\ca ic. Novembre partii di Cecina, e tn'in- 
*^ camminai alla volta di Pontadera . Guadai la 
Cecini fotto al Talazzo del Fitto , ma con qualche 
difficoltà, perchè era grolla per la piena, e per la 
reliltenza del Mare tempeftofo. 

Q 4 Que- 

(1) Murat. Ant:q Itti Tom. 3. (aj Tronci Ann 278. 
1 1 3 
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Quefto Fiume è molto pericolofo a guadarli , e 
non ha pente alcuno : ma farebbe neccflarifiìmo il fab- 
bricarvene due per lo meno, cioè uno qui luteo al 
Palazzo del -Fitto % e uno al palio tra Volterra , e le 
¥ ornar ance » Non pofl'o credere, che i Romani non 
avefìeio penfato a tal comodità , per la loro magni- 
fica Via Emilia. Mi fu fuppofto , che nel letco del 
Fiume dove io lo guadai, fi vedalo i fondamenti 
d'una pila di ponte, ma da alcuni piatici del paefe 
ftt> accurato , che ciò non è vero Ofìervai però 
ralente al. dirupo delia Collinetta, fulla quale è il 
Pai zia, una muraglia, la (Juale fembra aver fervi- 
ti; di principio , e di primo foftegno ad un Ponte 
mediocre e piano di legno. La Repubblica Pifana 
ebbe per lo meno voglia di fabbricare quello uti- 
hflimo Ponte, poiché negli Statuti del 1284, L. 4. 
fi legi$e la Rubrica 12. De Ponte Cecina?; e vi fi di- 
ce • Ctcinat Pontem fieri & aptari faci emù* . Il Gran- 
duca Cofimo /. ve lo fece 1 ; ma poi non fo come 
rovinóse forfè ne è avanzo la muraglia accennata. 

Pallata la Cecina , feguitai il viaggio per la Via 
Emilia fino aT Ofterta del Malandrone , fempre per 
bofeagiia . In qut'ti contorni era una volta il Romi- 
torio di Santa Maria di Malandrone degii Agofti- 
niani , di cui fi trova menzione neh' FJiratto delle 
Cartapecore delV Archivio di S. Ni ce ola di Pi/a , ai 
numeri 194. e 271. degli Anni 1274. e 1292. 

La ftrada apparifee condotta per Pianura , ma ve- 
ramente è fulle ultime radici della Montagna , che 
le rimane a delira , diramata da quelle delta Caficlii- 
na y e di Riparbella t e fi chiama Colle Ah zza» 0 . 
Si trovano per quefto tratto a luogo a luogo mol- 
te rovine di Cafe , le quali fanno conofeere » che 
Paria una volta non era tanto cattiva. 

A ma- 
fi) Manoucci Vita di Cofimcl. 170. 
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Amano finittra fino al Mare altro non è che bo- 
fcag'ia a ludi ma di Cerri e di Sugheri , in parte detta 
Patatina annetto del Marchefato di Cecina* in -par- 
te Macchia di Vada della Menfa Archiepifcopale di 
Pi fa. Sul lido del Mare fono de' Tomboli , e delle 
Lame , come nella Pianura di là dalla Cecina , ma non 
canto copiofe Paratina è un nome » credo io » d' ori- 
gine Longobardica, denotante Cofcaglia > che ho 
fpcflb incontrato in Cartapecore antiche ; ed anche 
prefib a Firenze ne era uno detto Parati nula , do- 
ve fu nel 104S. fabbricata la Badia di S. Salvi 1 . 



I 



Iftoria di Vada. 

L l ido in vicinanza del Porto di Vada forma una 
punta, r finuandoiì più dentro al Mare, ed ac- 
quifta il nome di Capocavallo , corrottamente Covo- 
cavallo, di cui fi trova menzione fin dell' anno ub'i. 3 
Da quetto Capo fi torce il lido , e forma una fpa- 
ziofa cavità o feno , che fi chiama il Porto di Vada, 
affai capace , e ficuio anche per Battimenti groflì . 
La ficurezza dipende da due Secche, o fieno dira- 
mazioni di monte , le quali fiaccandoli dalla terra 
ferma per la parte di Tramontana, s' inoltrano 
fott' acqua per gran tratto verfo Levante. Una (1 
chiama i Catini , V altra Val di Vetro, ed è quella 
che propriamente forma il molo, e la fua imbocca- 
tura , la quale retta a Levante vicino a Capocavallo , 
ma è angufta , e non così facile a prenderli da chi 
non è pratico . Si diftende quefta Secca di Val di 
Vetro per gran tratto di Mare , col dorfo quafi pia- 
no 

(i) V. Lami adnot. ad Leonis fatto per ordine del Generale 
Urbcvct. Chron Imperat 144. Don Colombino Faflì MS in 
e P Eftrstto delle OrUpecore L.br. Mapliab. 
dell'Archivio di Vailombrofa (2) V- Tiorci Ann. 146". 
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no coperto di rena , e veftito in forma di prato da 
piante Mjii^e dei genere deile membranacee , come 
Alighe t Fuchi , Fucoidi ec. Refla oltredioò coperta 
da sì poca acqua, che palandovi per di fopra in 
piccoli legni, lì vede benitlimo il piano della rena 
biancaftra , e fi pofiuno contare tutti i cefpugli del- 
le piante, 'e quali ho ititelo dire , che nella Prima- 
vera e nell* Eftate alzino molto , e quafi arrivino a 
fior d'acqua • Quindi ne fegue , che i Cavalloni modi 
per lo fpaziofo e nudo Mare dai Libecci , e dagli 
Scirocchi, arrivando a quell'ampia Secca, percuo- 
tendo nella Rena , e ne' Cefpugli , fi rompono tal- 
mente, che non poflbno più danneggiare i Baftimen- 
ti ncovrati nel feno di Mare , che refta fra la Sec- 
ca, e la terra ferma . Per di fopra alla Secca non 
poflo o paflare , a cagione della poca acqua , altro che 
piccoli Battimenti, cioè Lance , Schifi » Barchetti ec 
ed ancor 1 eflì non vi fi fogliono afiìcurare fennonchè 
a Mar quieto , e quando poflbno feoprire il piano 
delia Secca , perchè vi fono a luogo a luogo de' doifi 
più elevati ( cioè dove , cred' io , le tempefte rammen- 
tano la rena ) ne' quali pericolerebbero di arrerare. 
Io vi pallai dentro a una Lancia nell* andare da Li- 
vorno a Cecina, e poiché il Mare fino a Capcca- 
vallo era tranquillo , ebbi tutta la comodità di da- 
mmare la faccia della Secca, Mi lovviene , che il 
Padrone della Lancia oflervava diligentemente, e 
pregò anche noi altri ad oflervar bene dove la 
Secca era più alta, affine di fcanfarla , come appun- 
to faceva il Padron della Filuga , fu cui fece il fuo 
viaggio Rutilio Numaziano . Eccone la fua elegan- 
te definizione . 

In Volaterranum vero , Vada nomine , tracium 
lngrejfus dubii tramitis alta lego. 

. ' Ve. 

i . 

\ 
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Dejpe&at prorae cnftos , clavumque jequentem 
Dtrigit , & ptippim voce monente regie . 

Incerta* gemina di feri minai arbore fauces ; 
Defixafque offert limes uterque fu da : 

Jllis proceras mas ejt adncclere lauros 
Confpicuas ramis , & fruticante coma , 

Ut prebente algam den/i fymplegade limi, 
Serve t inoffe a fas Jemita tiara notas . 

In oggi noti iì ufa la diligenza di porre i due 
ròaggt per indizio della traccia più fi cura : ma la 
Repubblica Pifana aveva dato principio a fabbricar- 
vi un Faro, o Fanale. 

L'Aliga, e l'altre Piante Marine rotte dalle Li- 
becciate, fono trafportate dai Cavalloni fin di là da 
Cecina , ma fopratutto rigettate alla Spiaggia di Ca- 
focavallo , e rammontate in gu;fa di tumoletti , s 
quali fono chiamati Ta(foni, Ivi fe ne trova una 
quantità immenfa , mefcolata con altri ripurgamenti 
marini , la quale 11 afeiuga e lecca , divenendo leg- 
gieriflima e b»anca ; finalmente doppo lungo tempo 
fi putrefa, e diviene terra piena delle fibre di to- 
glie più dure , e refluenti per molti anni , forman- 
do così oltre alla rena, un* altro materiale per t 
Tomboli . Quando è (tata rigettata di poco tempo , 
e comincia a ribollire , ha un fetore di Catrame , 
ma non però nocivo alla famtà , per quanto dicono 
quei del Paefe,fepure non vi fono mefcolati molti 
cadaveri di Pefci ,o d' Infetti Marini : il Doni però 1 
crede che faccia c ttiv* aria . Non fe ne fa pre- 
fentemente alcun' ufo ; ma bruciandola , fe ne po- 
trebbe cavare una fpecie di Soda da Bicchieri , come 
falli in alcune Manne d' Inghilterra . Orca Whitby 
Oppidum in littore Eboracenjt ,ex Alga, & Fuco Ma. 
tino aggejlo & incenfo, rajtro ferreo in ter urendnm 

ma» 

(i) De Rcfot. Salubr. Agri Rom 103. 
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tnatcriam agi tante s , Keìp di cium Salis Alkall ge- 
nus parant 4 ad vitra confici enda idoneum 1 . 

Sali' orlo del (eno del Porto , prefentementc non 
è altro che una Torre armata per guardia di eflb » 
e un abitazione anneflì? per i Soldati. Anticamente 
vi era una grotta Terra murata , con molte apparte- 
nenze , come vedremo in appretto . 

Non vi ha luogo di dubitare , che quello Porto 
fia quello detto d3g!i Antichi Vada Volaterrana , ram- 
mentato da Cicerone, e da Plinio a . Il nome Vada, 
che i Greci dicevano rk Tev&yvi 3 >gU fi adatta bene 9 
poiché lignifica un tratto di Mare che ha de' baflì 
fondi con rena e fango . Il Territorio poi 9 o Stato 
di Volterra, per lo meno ne* tempi della Colonia , 
arrivava fino al Mare * , forfè quanto fi diftende la 
Diogefi ; perciò quefti Guadi meritarono il nome 
di Volterrani , ed erano il Porto di cui fi fcrviva 
quella Città. Ei fi trova notato nelP Itinerario an- 
tico, o Libro di polle , che va fotto nome ti* Anto- 
nino Augufto , Vadis Volaterris , e nell' Anonimo Ra- 
vennate , Vadis Volatianis , erroneamente in ambedue 
i luoghi. E % marcato ancora nella Tavola Itineraria 
Peuttngeriana con una figura che indica una Città, 
fe pure non è uno de' inoltiflìmi errori di quella Ta- 
vola . Avvertali , che in molte carte Geografiche 
quello Porto erroneamente è fituato alla bocca del- 
la Cecina, e così hanno creduto che fia anche il 
Cluverio * , e Francefco Berlingbieri 6 dicendo : 

Nè tanta voftra Torre dir mi grava 
Livorno , o Vada Porto Volienfe , 
Che già Volterra fi? Cecina tifava. 

con- 

(i) Adnot ad Raii Synopf. Stirp. (3) V. C'uvcr. Ita]. 46S. 

Br-t. Ed. 3. pag 137. V Le- (4) Strabo Gcogc iib. v. 

mcry Dtz. delle Droghe. (>) Ita!. 460- 
(a) Nat- Hift. Lib. 3 Gap. f. {6) Gcogr. Lib. j. 
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contuttoché tra querti due luoghi corra la diftanza 

di circa a 4. miglia* 

Hanno favoleggiato alcuni vifionarj , che fopra 
Val di Vetro tolle già fabbricata una grofla Terra , 

0 Città fottopofta ai Volterrani , e detx&lufiinaturn ; 
la quale da una inondazione del Mare fi a Itati di- 
ftrutta ed aflbrbita 1 . Per rendere verifimile la loro 
iupnofizione > dicono che in tempo di caima (opra 
Val dì Vetro fi vedono le rovine di quella Città : 
io però a beila porta m' informai con molti Pelea- 
tori, e Barcaruoh che tutto giorno praticano quello 
Mare, e non ho potuto intendere che vi fi veda 
altro che Rena, Piante Marine, e qualche Scoglio 
come alla Meloria , ma raro. Le rovine che hanno 
dato origine a querta tradizione , fono lenza dubbio 

1 fondamenti , ed il principio d' una Torre per ufo 
di Fanale , che vi fece fabbricare ne' badi tempi la 
Repubblica Pifana. 

Non fi fa bene quando per la prima volta Vada 
folle comprefa nel Territorio Pijano, e levata dal 
Volterrano ; fe non fu allora , che Volterra foflerfe 
quafi V ultimo eccidio per le Fazioni Sillane , oppure 
altra volta quando fu diftrutta dagli Ungberi . Co- 
munque fiafi , nei baffi tempi Vada fi trova fempre 
fottopofta ai Vi/ani , e nell'Anno 1043. v * era un & 
Chiela dedicata a S. Giovanni col titolo di Pieve 9 
donde fi può inferire, che era luogo abitato *. Vi 
fi accamparono i Genovefi nell'anno 1075. fperaudo 
di potertene torto render padroni : l Pi/ani fapen- 
do che il Cartello era ben fortificato , e prefi- 
diato , e che non vi era pericolo di perderlo , fen- 
non doppo lunghiffimo tempo , non u* prefero pe- 
na, 

(1) V. Volatcrran. Comment. Alberti Ital. 29. & 
Urban Lib. f Dempfter. Etr. , (2) V Mupt. Antiq. lui Mcd- 
Rcg. Lxb.6. Cap.tf 5. Leandro Ac. Tom. 3. 1079. 
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na in (occorrerlo ; ma folo per fare una di verdone, 
e vendicati! de* Genove fi % aflalirono Rapallo in Ri- 
viera, e prefolo lo rovinarono > devaftando h Cam- 
pagna circonvicina» con che obbligarono i Genove/i 
a fciogliere 1' alle J io di Vada, e tornare (peditamen- 
te a difendere il proprio Paefe Altri Storici Pifa- 
ni riducono quefto fatto air anno 1079* ■ Tornarono 
ìGenovefi nell'anno 1126. fotto Vada , (f totum fe- 
re ( dice il Caffaro * ) bellando deftruxerunt . L' Im- 
perator Corrado IL con fuo Diploma dato 1* Anno 
m8. confermò allaChiefa Pifana , traile altre cofe, 
Placitam & fodrum de Vada & Rajignano , omnes 
terras , & res in fapradiclis duabus Curiis Marcbiae 
pertinentes 4 . Il Sommo Pontefice Innofenzio //.con 
Tua Bolla data P ifteflb anno ti;8. confermò alla 
Chtefa Pifana le ftelfe cofe , e di piò V Jufpadrona- 
to della Chiefa di Vada 5 . Anno 1 165. Coepit ma- 
rari Caftrnm de Vada, fot* muratum ab inde ad 
annos 16. if donec murabatur Vadenfes omnibus de- 
bitis datiis liberati font 6 . Era in queftì tempi ce- 
lebre , e di molta venerazione il Monaftero di S. Fe- 
lice di Vada, il quale pagava ogn* anno diCenfo al- 
la Camera Apoftolica unum Obulum mafTemutinum 1 . 
Il Trend 3 riporta un Diploma di Coftantino Giudi- 
ce di Gallura dell' anno 1175. col quale dona ad cflb 
Monaftero molti Cartelli , e Territori fituati nell' Ilo- 
la 

(1) Tronci Ann. ir. (f) v - UghcH Ita!. Sacr. T. 3. 

(i) V. Chron. Pif in Tom. vi. ;88. 391 

&r. Rcr. Ira!. Anon. Chron. (6) Brcv. Ptf. Hift. in Tom vi. 

Pi&n. Ibid. T. v. 108 Ron- Scr. Rcr Irai- 17 f- Tronci 

cioni Ift. di P ù MS. F?o- Ann. 109. 

rcntini de' fotti dì Matclda () Cenai L.b Cenfuum Roin. 

196. Eccl. aoud Mont T 5. An- 

{3) Anna!. GenuenC in T. vi. tiq. lui. M Ae- 8di. 

Scr. Rcr. Ita!. if7 (8) Ann. 13J. 

(4) Tronci Aon. 74. 
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la di Sardegna; ed un' altro di Harufone Tuo Figlio, 
col quale approva , e conferma la donazione del Pa- 
dre 1 . Un' altro infigne Monaftero vi era dedicato 
a £. Pietro , quale ne I Regiftro di Cencio Camerario 
fi dice edere Juris B. Petri a . Penfarono faviamente 
i Fifoni nel tempo più florido della loro Repubblica 9 
a fervirfi anche del Porto di Vada per le loro fpedi- 
zioni sì guerriere , che mercantili . A tal fine diede- 
ro principio nel 12S0. a fabbricare un Faro nella 
Secca detta Val di Vetro* che indica (Te di notte ai 
Mannari il pericolo dell'arrenare, e qua»' era la 
bocca del Porto. Anno 1281. 1 Menje Julii Turris 
Valli [vetri fuit incoepta f andari , feu aedi fi cari per 
Gommane Pi farà m , exijlentibus Qperariis Guelfo Pan- 
dolfini , if B'cIj Gatto . Nelli Statuti di Pi fa del 
1284. Lib. 1. Rubr. 59. fi difpone, che i Capitani 
della Porta Lcgazia , cioè 1 Doganieri % teneantur da- 
re fingulis menfibus libras 300. denari ora m Pifano- 
rum Minor um Supraftantibus five Camerario Operis 

de Vallivetro (r faci a Turri qaae debet fieri Ju- 

fier Vallivetro , teneantur dare tantum olei prò la- 
mine /'adendo. Nella Rubr. 8 del Lib. 4. intitolata 
de Opere Vallivetri , è ordinato che fi faccia come 
fu ordinato l'anno 1279. Stilo Pi '/. 1 x. Rai. Novem- 
bri s , e lo fteflb vien ripetuto nella Rubr. 98. del 
Breve Populi , ir Compagniarum Pijani Communis , 
che è in fondo de' fuddetti Statuti . Leeoni! anco- 
ra in efii le feguenti Rubriche appirtenemi a Vafa . 
Lib. 1. Rubr^86. Vadae & Raftniani unum Capita- 

neam teneatar facere confimi & aptari Pontem 

de Fine , jy viam ex utraque parte Pontis praedi- 
tli . In oltre fi concedono molte eienzioni, e pri- 
vilegi a chi andera ad abitare a Vada . Lib. 4. Rub. 

15- 

(1) V. Tronci Ann. 119. (3) St. Pif in T. 24. Scr. R$r 

(ij Murat. Ibid. 002. 830. lui. 688. 
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15. De facìendo Pontem fuper G oram de Molendin$ 
de Vada. Non fo fe veramente il Fanale (opra Val 
di Vetro reftafle giammai terminato, ma è venfimi- 
le che nò, per i gran diiaftri che da quel tempo 
in poi fofferfe la Repubblica Pifana . Solo trovo nel 
Breve , o Statuto della Corte di Mare fatto nel 1305. 

alla Rubr. 33. de Por tu Vadae in Por tu Vadae 

ab Ecclefia S. Andrene , ufque ad Stannum minor em , 
nec a Terra ujque ad Palos Nella mutazione di 
St3to feguita in Pi fa per la morte del Conte Ugo- 
lino, il Conte Ingbiramo da Biferno fi era refo pa- 
drone di Vada % ma nel 1287. fu obbligato a refti- 
tuirla ai Pi f ani ' . Nel 1345. i Terrieri di Vada fi 
ribellarono dai Pifani , a iftigazione de' Conti di 
Monte Scudato , come diflì di fopra a ; li mantenne- 
ro però fedeli nel 1369. nè per timore di aflalto, 
r.è per fperanza di premj vollero feguire il partito 
di Gio. dell' Agnello fuorutcìto di Pi fa 3 . Fu poi 
Vadapreh a forza d'armi, e Taccheggiata nel 1405. 
dalle genti de Fiorentini comandate da Sforza At- 
tendolo da Cutignola 4 . Si fottomefle nel 143 1. a 
Niccolò Piccinino Generale del Duca di Milano; ma 
i Fiorentini la riebbero poi nella pace del 1433. *. 
Nel 14^2. del mefe li Dicembre fuaflediata dall'Ar- 
mata di Lidislao Re di Napoli ; ma avrebbe potuto 
lungamente mantenerli , e deludere gli sforzi del Re f 
fe il Cancellano' che vi era per i Fiorentini non glie 
V avefle per denaro data nelle mani . I Fiorentini 

nel- 

1 

(1) In Tom. 14 Scr. Rcr. TtaL (4) Laur. Bonincontri Ann. in 

6r+ V. Tronci Ai n. 174 T. n- Scr. Rcr. Ini. of V. 

fi) Trono 3C9 V A mm ir. 1(1. Tronci Ann. 496. Jov. Hift- 

Lib. 11 6 6. LiK ? 61. 

(l) Trono Ann 4^0 Neri Do- (f) Tronci Annai foy, Buo- 

niti Cron. di Sena in T. ir. oinf. Ift- */• 

Scr. Rcr. Ita!. 213. . 
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neh* Edate dell' orino feguente la ftrinfero talmente 
d' arte ho, che i Sol-Iati lardativi dentro per prefi« 
dio d'ai Re, conofcendò di non la poter tenere , vi 
meiTero fuoco , e P abbandonarono il dì 26. Ottobre . 
I Fiorentini trovandoli in mano quei miferabili a- 
vanzi dell' i ncendio , non vosero per fine politico 
farvi r farcìmento veruno ; ma per lo contrario, or-» 
dmarono fi demohfte tutto quello che reftava Co- 
pra a terra , come fu fatto 1 . Reco la cagione del- 
r ultimo eftenrrinio di Vada\ e della defolaziane per 
conleguenza del paeie circonvicino* 

L'Amico mio , e Compagno per gran parte del 
viaggio notò , che una copiofa fonte d' acqua buo- 
niflima a bere è nella Torre di Vada , e vi va per 
condotto dal Poggio di Rofignano , attraverfando il 
Padule ; e che in diftanza di circa a 200. braccia 
dalla Torre di Vada, fi fcuoprono i veftigj di due 
Conventi in luogo detto le Prata , e fi diftingue il 
luogo d' una Chiefa di eflì rovinata > con molte Co- 
lonne di marmo. Si crede che uno di eflì apparte- 
nere alla Chiefa di S. Paolo in Orio di Pifa> poi- 
ché la Menfa Archiepifcopale paga per quel terre- 
no un'annua recogniztone alle Monache di S. Paola 
fuddetto. ' 

Uccelli Aquatici del Padnle di Vada . 

"p\Entro terra dietro rd'a Torre, e in mezzo alla bo- 
fcaglia , è un vallo Padule lungo circa a tre mi- 
glia , e largo due , in cui neh* invernata- fi fanno 
cacce famofe di Uccelli Aquatici . Quelli fono prin- 
cipalmente Gabbiani l , Margoni , Tuffetti , e 'Berte , 
T. IH. R i qua- 

(1) Buoni nf. Iftor. 102. 107. mcnt. in T. 18. Scr. R.It 25*9. 
Pogg. Ift Fior Lih. 8 272. (*j V. Touracf. Voyag. Tom. 
è 5-5. G.no Capponi Conv 1, ut. 
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i quali fono tutti del genere degli Aquatici Palmi' 
pedi , fecondo la ih v illune di Gio. Jonjlono 1 , o del- 
la Gaffe degli Anferes del Signor Linneo »: fi diftin- 
guono facilmente anche da lontano dai Germani f 
perchè quelli ultimi pofano (blamente colla pancia 
full' acqua , ftando fuori col rimanente del corpo ; 
V altre quattro fpecie poi fopraddette (tanno con 
tutto il corpo dentro all' acqua , e non fe ne vede 
fuori altro che il capo. Stanno in mare ( fe non è 
troppo tempeflrofo ) dall'alba fino a mezz'ora di 
notte . Non fi /a bene ciò che vi facciano in tan- 
to tempo, fe forfè non danno la caccia ai pefciuoli : 
perlopiù da uno fenza far muto alcuno, come fe 
dormiffero , e fi lafciano portare come corpi inani- 
mati dati' ondate del mare. Quando però fono per* 
feguitati, o nuotano velocifiìmamente , o fi falvano 
col volo. La fera traile 24. e 4' un* ora di notte» 
efcono dal JVlare a cran bracchi , e fi ritirano nel 
Padule. Quivi Lattala notte fvolazzano, e col gra- 
cidare fanno un gran romore , donde fi congettura, 
che nella notte fiieno detti , e mangino dei l'erbe, 
e infetti del Padule ec. Nel Padule altresì depofi- 
tano le io;o uova, evi allevanò gli Anatroccoli , li- 
nattantochè non fono capaci di volare in Mare . I 
Cacciatori ft.-.r.no fui lido nafeofti tra la Macchia , e 
gli uccidono cogli Schioppi, sì all'alba quando van- 
no a brandii dentro al Mare , sì ancora la fera quan- 



VErù> la meta del Secolo V. cioè l'anno 41 5. era 
moquetti contorni una Villa di Decio Albino Ce- 
cina Patrizio Volterrano , e perfonaggio di grancon- 



(i) IVA Nat. de Av.bus L. 4 Tit. 1. (1) Syft. Nat.pag. *a* 



do tornano nei Padule. 




Villa d % Albino . 
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federazione • il quale fi trova nominato in una Men- 
zione Caecina Decius Albinus V. C. Praefetlus Ur- 
bis vice, facra judicans 1 . Pernottò Rutilio Nnma- 
zi ano in quella Villa, come ek racconta nel fuo 
Itinerario . 

iUic ( cioè nel Porto di Vada) me rapidus confi- 
fiere Corws adegit 
Qualis filvarum frangere luftra folet; 
Vix futi domibus faevos toleravimus imbres ; 
Albini patuit proxima villa mei 
e poco fotto 
Subìeaas villae vacat odfpe&are Èalinas , 

Namque hoc cenjfetur nomine [alfa palus , 
Qu a Mare terrenis declive canali bus intrat , 
^ Multi jidofque lactis parvula foffà rigat . 
Afl ubi flagrante* admovit Syrius ignes , 

Quum pallent berbae , quum fttit omnes ager 9 
Tum Caiaratlarum clauftris excluditur aequor, 

Ut fixos latices torrida duret burnus . 
Conci piunt acrem nativa coagula Pboebum 9 

Et gravis aeflivo crufta calore coir . 
Quello Stagno Marino era fenza dubbio il mo- 
derno Padule , ed appunto fino nell'anno di Criflo 
754. vi erano le Salme , delle quali S, Guai f redo do- 
nò la metà al Monaftero di Palazzuolo da lui fon- 
dato a . ■ > 

E* credibile che la Villa Albino fotte r*ag:.ifica» 
c degna del fuo padrone , il quale era un Perfonag- 
gio di maggior confeguenza , cne non fono molti Ma- 
gnati de' noftri tempi • Non fi fa precifamente dov* 
ella era fituata v ma fe fi potettero vi fi tare a palmo 
a palmo le circonvicine pendici, fi troverebbero 

R 2 fen- 

(1) V. Goti Infcript. Tom. 1. Paflìnlan Tom. 1. pag. 181. 

IfP ifS. & Murat. Antiq. Ital Mcd. 

(x) Charta apud SoManiumHilfc Ac T. f. 1007. 

'1 
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fcnza dubbio i Tuoi fondamenti; e not»fi che vanno 
errate le Carte Geografiche delia Tofcana, le quali 
fegnano l'antica Villa d* Albino vicino alta Bocca 
della Cecina, perchè le parole di Rutilio , fubieclas 
Villac vacat affrettare Paludes , indicano chiaramente , 
che là Villa era in Poggio, njn inaiano, e veri- 
fìmilmente nelle pendici del Monte di Rofignauo , 
piuttosto che della Collina del Fitto , come dubitai 
a car. 238. Sono (tato poi avvifato,che fula fponda 
fin; (tra del Fiume Cecina , in diftjriza prefen temente 
d'un miglio dal Mare, fi vedono le rovine digradi- 
dio.'o Ed»fizio , quali G credono i rclldui della Villa 
d 1 Albino, e vi fi trovano pezzetti di Porfido , e di 
Verde antico , che erano incroftature di pavimenti • 
L'Amico, e Compagno mio per gran parte del vi. 
sggio, andando dalla Torre di Vada verfo la Cocca 
della Fine , trovò i vefiigj d'alcune grofle Mura- 
glie dette de* Saracint , che denotavano le rovine di 
qualche Cartello , o fimile edifizio , e gli fu detto 
che nel lavorare il terreno adiacente, vi fi trovano 
delle Medaglie di Bronzo, e anche d'Oro; e che 
vi erano fiate trovate delle Cafie di Piombo, con 
cntrovi degli Scheretri Umani. 

1 fi oria di Rofignano . 

T A Giogana de' Monti di Livorno fi {tende fin quà 
vicino a Vada. Irvun Rifalto fiaccato delle Aie 
penaci che guardano il Mare , formante un belliffi- 
ino feno tra la Torre di Ca • iglioncello , e la Bocca 
di Cecina, è fituato il Cafiello di Rofignano, o co- 
me altri dicono Raftgnano , famofo per la firagc de' 
Coti feguita nella Tua pianura Fin dell' anno 78}- 
di Crifto aveva forma di Cafiello con Territorio, o 

Cor- 

(1) V. Dempfl Etr. Rcgal. T. a- 431. 
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Cortese ne eraSignr.rc un certo Pcrpando di origine 
Longobardo , il quale ne fece donazione ad Oliala fua 
Figlia La Badìa di S. Salvador* a Moxi , acquiftò 
pofterioi niente delle ragioni ibpra d'una porzione del- 
la Corte di Ra/ignano, forfè per donazione fattaglie- 
ne dagli Eredi di Pcrpando, Certamente Papa Pa- 
squale IL in una fua Bolla fpedita Tanno 1106. a 
favore di detta Badia , gli conferma traile altre cofe 
Ecclcfiam S. Laurent/i , cum portione Cnrtis Raftnia- 
nae • . Più ampie furono le ragioni che vi acquiftò 
la Menla Archiepilcòpale di Pifa f h quile ne ebbe 
in certa maniera il dominio aflbluto . LMmperator 
Corrado II. con fuo Diploma dato l'anno 11 38. 1 
confermò alla detti Ch.ela traile altre cofe Placitum 
(f fodrum de Vada if Rafignano , & om-ies ter ras , 
{? res in ftipradiffis duabus Curiis Marchile perù- 
ncntibus • F, 1 (lata pubblicata dal Signor Muratori 4 
Cbarta reddituum debitorum Roger: 0 Archicp, Pi fa* 
no , ex agris ttfui datis in dìjìri&a Ccjlelli Rafignani . 
Anno 1125. ( fe non è corfo errore nell'anno) Ot- 
tone . . . Imperatore perfeguitò crudelmente l*Ar- 
civefeovo Ubaldo, e traile altre cofe li toife tutte* 
le fue rendi:: f et occnpclli tutti li fuoi Cajìelli , e ar- 
Je le ragioni dell* Arci vefe-. vado in del Capello di Ra- 
jlgnano 5 . La Pieve xl» Rajignano fi trova nominata 
fin del 1292. nella taff'azicne delle Chiefe dello Stato 
Pijano 6 . Scarfe fono le memorie che fi trovano di 
quefto Cartello : folamente fi fa, che* nel 1345. fi 
levò dall'ubbidienza di Pìfa per iftigazione de' Conti 
di Monte Scudato 7 , e nel 1369. vi fi accampò Gio- 



ii) V. Munt- Ant : q. Ital- McJ. (5) Anon. Cron. di Pifii MS, 
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van- 



Ac. Tom. 3. joi 3. 
(1) Murat Ib.d. 1 ioy 
(31 V Tion-n Ann 74 
(4) 1U4. 113* 



c'cl Scc. XV epprefib il Sig. 



Dottor Gto. Gentili. 
(6) V. Tronri Ann. 273. 27/: 
( ; Trend Ibid 3/y 
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vanni itlt Agnello 1 . Venuto poi che fa nelle mani 
de* Fiorentini infieme con Pija , fi mantenne loro 
fedele fino ali* anno 1431. nel quale fpontaneamente 
fi fottomefle a Niccolò Piccinino Generale del Duca 
di Milano . I Fiorentini lo riebbero nella Pace del 
1433. e d in pena della ribellione lo fecero fmantel- 
lare *. 

Egli ha patito meno degli altri Caflellt circonvi- 
cini, e l'aria vi è meno infalubre , perchè è ben 
ventilato, ed ha avanti di fe una mediocre pianu- 
ra per niente paludofa : è però vero che gli Sciroc- 
chi in tempo d f Efrate vi portano gli effluvj del 
Padule di Vada , e fanno qualche nocumento agli 
abitatori. La pendice fu cui pofa è ò! Albert ft , per 
quanto potei conofeere da lontano \ ed è abbon- 
dante di polle d'acque buoniffime a beverfi , cofa 
non motto ovvia nelle Maremme . Una ne è appiè 
del Poggio verfo Tramontana > che getta acqua da 
due lati in gran copia Verno e State la (ergen- 
te è vicina , e per mezzo d' un acuuidotto di terra 
cotta lungo 200. pad! fi conduce alla fonte « Altra 
Fonte fi trova per la ftrada che da Cecina conduce 
à Kopgnano , verfo la metà della falita; ed un* altra 
fe ne trova nel piano fulla ftrada maeftra , che da 
Cecina conduce a Caftiglioncello , afiai abbondante, 
ed i Contadini fe ne fervono per abbeverare i Be- 
ftiami; oltre a divede Fonti di minor con fiderà z io- 
ne . Oltre al comodo di que(t' acque fané a bevere , 
hanno in Rofignano due belliflìme e grandi Caler- 
ne .che una dentro al Cartello circondato di mura f 
in cui fi entra per due fole Porte ; e V altra più in 
bntTo nel recinto del!e Cafe. Il numero degli abi- 
tai 

(1) Trooci Ann 451. Rcr- Irai. 1180. Buonacc. 

(%) Tronci Ibid. foj. Capponi Diar. ni- Buoninf. III. 49. 
Comincnt, in T. 18 Scr. V. Jor. tiift. L 2. 34 
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tanti di Roftgnano afcende a 600 , e la Pianura di 
quel Comune è delle più fertili della Tofcana in 
Grano . 

Il medefimo mio Amico copiò le feguenti Ifcri- 
zioni , che fono nella Chiefa detta la Pieve vecchia 
di S, Ilario f polla a Ponente di Roftgnano alla metà 
della latita . 

+ Huius Domus flit inceptio tA. D. 11 6$. ^ A» 
D. 1444. barn Domum fecit refieri Antonius Domi- 
nici de Fiorettila Vlebanus huius Plebis . 

H. 0. Fn F. Anton. DMci de Bonis de Florentia 
P. Huius P. A. Dn 1458, 11. Madii* 

Viaggio dal Mal androne a Cafciana , e Deferi zione 
della Valle della Fine • 

T) A (Tata V OJlerta del Malandrone , entrai in Val di 
* Fine , così denominata da un Fiume, che nafee 
ne* Monti di Santa Luce confinanti con quelli di 
Rivalso, e. pattando per mezzo di quella Valle, va 
a francarli in Mare, lontano da Vada circa a un 
miglio e mezzo . EU' è bislunga, voltata da Tramon- 
tana a Scirocco , ed il fuo fondo ha poca pianura , che 
veramente tale dir fi polla ; ma perlopiù è un placidif- 
fìmo declive di colline di Mattatine, le quali vanno 
infenfibilmente alzandofi lino al pari di quelle di Crt- 
feiana e di Lari , che dividono la valle dalla Pianu- 
ra di Pi fa. Le due parti laterali fono formate ade* 
rtra dalle pendici della Giogana di Valle Benedetta, 
a finiftra da quelle della Giogana di Monte Vafo . 
Ella certamente, fe fi confiderà lafua faccia nativa , 
non manca di amenità, e fe fette in qualche parte 
del Territorio Fiorentino, farebbe popolatiftima , 
ben coltivata, e deliziofa . La Aia filiazione così 
prelfo a! Mare, l'ha refa oggigiorno inabitabile co- 
li 4 me 
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me è, principalmente perchè v'imbocca lo Sciroc- 
co, e vi depofita gli efHavj ilei Padule eh Vada. 

Certamente è perdita Cunfiderabile per la To ca* 
na , che non fi polla abitare, e coltivare iìcura- 
mente quella Tua p;.rte,come fi faceva in antico. In 
verità da per tutto il fundo della valle fi trovano 
fondamenti e rovine di abitazioni : ma quando an- 
cora elle n n più fi ravvifafiero , dal folo fapere, 
che i Romani tirarono per lo mezzo di efla valle la 
fa mola Via Aurelia, o Emilia Scauri come altrove 
dirò, fi potrebbe concludere fe >za timor d'errare» 
che eiPera anticamente aflai abitata. 

JJloria di Fine. 

"pOco avanti d* arrivare al Ponte della Fine , fulla 
* fi rada , in piano, tra elio Ponte ed una diramazio- 
ne delia montagna di llafignano , trovai v afte rovine 
c fondamenti di un qualche Cartello , o fiuiile rac- 
colta d'abitazioni. Non incontrai per tutta la valle 
alcuna pei fona , dalla quale poterti fapere il nome di 
quelle rovine; ma lenza dubito efle fono d' un Ca- 
rtello, che anticamente fi chiamava ad Fines , e nei 
tempi di mezzo Fine. Io non dubito che il nome 
Fine del Fin me , e del Cartello , non fia derivato dal 
latino ad Fines , qunfi come fi volcfTe dire il FolTo , 
o Fiume dd confine» perchè forfè ferviva di con- 
fine ai Territori delle due Colonie Pijana e Vol- 
terrana. Un altro firmi nome di luogo ad Fines , feti 
Cafàs Cae fari/Mas fi trova fegnato nel»' Itinerario 
d'Antonino falla Via Clodia , o piuttollo Cuffia , che 
da Roma per Chi ufi e Firenze conduceva a Lacca , 
nei confini col territorio delia Colonia Fiorentina, 
con que!lo dell' Aretina; ma il Cartello detto ad 
Fine; cui fulla Via Emilia, ha confervato il fuo no- 
me 
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me anche nei baffi Secoli, come ci afficurano di- 
vcrfi Diplomi, dai quali fi viene, ancora in cogni- 
zione , che detto Cali elio era qui nel mezzo della 
valle, e non fui Mare cune molti hanno creduto , e 
come erroneamente è legnato nelle Carte del a To- 
fcana . In un antico Iftrumenco adunque pubblica- 
to dal Signor Muratori 1 , fi dice- Aduni in loco 
cr Fi ni bus a Fine , prope Ecclefiam S. Marine. Nel 
1104. fi trova nominato Bentius Prior Ecdeftae Dei , 
cr S. Marine quae di ci tur a Fine , e fi vede che 
quefta Chi eia po (Tede va de* Beni in loco & Fini bus 
Petretulo , (f Monte Morone *, Papa Alejjandro III. 
con Tua Bol'a data nel 11 78, concede molti Privi- 
le^ Ugoni Priori ( il Signor Muratori nota : quo no* 
mine defignatur Collegi Otn Canuuicorum Regularìum ) 
Plebis Sm Marine Virginis ad Fine , eiufque Fratri- 
bus tam praejentibus quam futuri s regularem vi tara 
profeffìs , in oltre gli confermò Ecclefiam de Pctre- 
to , & quicq'itd in cadem Villa iujìe tenetis : Eccle- 
fiam de Guahipcrga , & popffiones . . . quas in eo- 
/lem loco babetis . Qjìcquid in Curte de Colle , io 
Carte S. Regali, in Capilo -eteri , & in Curte eiuf- 
dem Ca(lri , in Cajlello & Curte de Parrana iufle ai 
legitime poffidetis 1 . Dillo Spogli*) delle Cartapeco- 
re dell'Archivio di S. Niccola di Pi/a , fi vede al n. 
150. che il Priore di S. Maria del Fine era fiato 
(comunicato ,per non aver pagate le pendoni Pon- 
tificie, e che adì 19. Agofto 1258. fu afibluto da 
Papa Aleffandro IV. per mezzo del Priore di Mor- 
teto de* Ciftercienft Diogefi di Pifa , cot patto che 
delle Mallevadore idoneo di pagare per l'avvenire, 
Rog. Ser Ildebrando del q. Viviano , in Calci nella 
Chiefa di Cufici Pifano fpettante ali* Arcivefcovo . 

-. , tC sJ ' 'm ' Fi-"' : 

(i) Atitlq. Iti]. McJ. Ac. Tom. (-) Ibù*. 1 io*. > 
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Finalmente non voglio tralafciare, che ne! 1043. 
un cerco Prece Cunizzone donò al Mon afiero di 
& Qnirico , e dì S, Maria a Moxi tutto ciò che 
egli pofledeva in loco & fini bus Valdiperga , five 
longo fiumo Fine , vel a Montione 1 . 

Jftoria di Val di Fine. 

AL Ponte della Fine lafciat la Via Emilia , che con- 
duce a Colle Solvetti, e preti una ftrada a ma- 
no de fi -a , che conduce a Caftiana, e andai fempre 
placidamente falendo per Colline di Creta . 

La Valle della Fine , per quanco conobbi in que- 
fto giorno, e nel dì 24. Ottobre , che l'oflervai da* 
Monri di Valle Benedetta , era antichità mamence ri- 
piena di molciflime colmace di Creta Orizonrali , com- 
prefe traile pendici delle giogane di Montevafo, e 
di Valle Benedetta: sbadato poi enormemence , non 
fo come, il livello del Msre , Tacque piovane, e 
fluenti incamminandoti al Mare , hanno portato fe- 
co la maggior parte di quelle colmare , e ne hanno 
folo falciato qualche notabile ammalio ralente alle 
falde de' Monti , ed una lunga traccia tra Colle Sai- 
vetti , e Cafciana , la quale ferve di limice fra la Val 
di Fine , e il Valdarno di Pi fa. 

Il terreno di Mattatone , che è reflato in Val di 
Fine, è tutto incolto, e lafciato a paftura: al folico 
Aio è magro , e produce poco alerò che Lenti febi ; 
abbonda però molto di Teftacei follili diverti . Di 
petriticaziont non vi notai altro, che molti grandif- 
fimi cogoli fca n tonati , come la ghiaia , comporti di 
pietra cretacea sbiancata» i quali fi dividevano in 

sfo- 

(I) Mur-t. Ibid. 1079. 
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sfoglie concentriche , e quefte in minuti taflelli tinti 
di Icaro nella fuperficie ; in ibmma erano limili ad 
altri cogoli da me trovati per la fcefa di Totano , e 
nel Comune di Terricciola defcr. nel T. I. a c. 153. 
c nei T. IL a c. ili. e 212. n. 14. 

Non folo è incolta la parte più bafla , e più inter- 
na di quefta Valle , ma è anche difabitata ; iebbene 
non era cosi una volta , perchè di palio in paflb fi 
trovano rovine di abitazioni. Prefentemente nel baf- 
fo non è altro che fulla Via Emilia , dove fi prin- 
cipia a falire , una Chiefa , ed un Ofteria detta Ac~ 
quabuona . In alto poi fulla falda , e fopra i rifalti de' 
Monti , fono alcuni Caftelletti , e Villaggi . 

A finiftra ne* Monti Livornefi , o vogliamo diredi 
Valle Benedetta , fono Cafielnuovo della Mifericordia p 
Cafielveccbio , il Gabbro , Stagione , Colognole , Panda* 
tana , Parrana , Caffell* Anfelmo , Pietreto , Cordegi- 
mo e r Cor de cinto , Nuvola vecchia* la Badia , la Ca- 
Ja bianca > e Colle Solvetti • 

Cafielnuovo è oggigiorno un Villaggio, con una Gran- 
eia della Confraternita della Mifericordia di Pifa : re- 
tta molto vicino alla Via Emilia , particolarmente al 
luogo detto il Crocino , dove è tuttora in piedi una 
Colonna Milliaria della (Iella Via Emilia , da deferi- 
verfi in altro luogo; e ne'fuoi contorni lavorando 
la terra , fi fcuoprono molti fondamenti di fabbriche, 
e molti avanzi di Antichità figurata . Vi fono anco- 
ra molti frammenti d f Ilcrizioni Sepolcrali , ed alcu- 
ne intiere : ecco la copia di una incifa in una ladra 
di Marmo alta braccia 2. in circa, e larga braccia i, 
e un quarto. 
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ROCVLEIANI FILI SVI IsT . . . 
CONIVGI SANTISSIMA E CVM Q 
V 1XIT ANNIS XXVI DI... 

XXX 

In cima della lapida fopra al D. M. fono fcclpiti 
un Pettine fimile a quelli , che fi ufano oggigiorno 
per le perrucche ; uno Specchio tondo dentro al Tuo 
ornamento , fornito di manubrio a guifa delle mo- 
derne Lenti; e una Patera, o piatto: in fondo poi 
fi vede fcolpito un paro di Pianelle . Ho intefo di- 
re che vi è anche una Chiefa d' autichiffima brut- 
tura, nella fabbrica della quale fono impiegati de' 
Marmi, che fi riconcfcono cavati da qualche fab- 
brica più antica de 1 Pagani , e tra gli altri vi è un 
Icftrone di Marmo Fengite , fimile a quello deicr. a 
c. 48. del T. I. che ferve come di vetrata a un'oc- 
chio dalla facciata. Q'je fi i avanzi d'Antichità ci fan- 
no conofcere,che Cajlclni'ovo era una volta qualche 
confidérabile Cartello, o Villaggio fituito vicino al 
ramo , o diverticolo della Via Emilia 9 chv per le Par- 
rane conduceva a Turrita, o fii Porto Ptfano , come 
altrove farò vedere ; e Cordeàmo e veriiitnumente 

no- 

1 
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nome corrotto dal Latino ad dechnum lapidem . Non 
ii fa bene come anticamente fofTe chiamato ,ma non 
credo già che ei fofle ad Fines della Tavola Itinera- 
ria »\ poiché tal nome meglio fi adatta alle rovine di 
fopra deferitte lutiate fai fiume Fine . 

Al Gabbro ne' Beni de'S gnori Finocebi etti , è fia- 
ta feoperta ultimamente una Porgente d' acqua fala- 
ta, poco meno di quella del Tettacelo , e fi è comin- 
ciala a mettere in pratica per rimedio nelle Difen- 
terie . 

A Par rana è una gran pozzanghera d' acqua cal- 
da , la quale però non è ulata per altro, fé n nonché 
per lavare i bucati, ma potrebbe edere utile per ba- 
gno. Era Parrana fino del 1109. Cartello con terri* 
torio > o Corte, come fi comprende da due Cartape- 
core pubblicate dal Sig. Muratori 1 . N.-lt' Eflratto 
delle Cartapecore deW Archivio di S. Niccola di Tifa 
al n. 140. fi legge: A. 1252. 17. Febb. F. Filippo Prio- 
re del Romitorio di S. Maria di Parrana ec. R Off. ili 
Livorno Ser Federigo del quondam Opethino del Por- 
to Pifano. Nel 1369. la Repubblica Pijan\ obbligò 
i Terrieri di Parrana a fabbricare una Torre, con 
fortificazioni intorno al Cartello , per poterfi meglio 
difendere da' Nemici = . 

Nel 1432. a* 27. Marzo fi ribellarono da' Fioren- 
tini i Terrieri di Caftello Anjelmo , e fubito corfero 
alla ftrade a rubare, e fecero danni afiai . 1 Fioren- 
tini vi mandarono una partita di Soldati ,i quali il di 
5. Aprile fufleguente prefero per forza il Caftello, e 
in pena Io mefiero tutto a ferro e fuoco 5 . Final- 
mente nel 1497. i Fiorentini efpugnarono la Torre 
di Colle Salvettì, che fi teneva pe'P//a»i 4 . 

A de- v 

( 1 ) Antiq. ItaJ. T. 3. ri ro. eli ti 5-07. 

(i) Tronc Ann. 433. (4) Amtnir I(t T- 3. 24»» 

(3J Buoninf.lft. 41, Tranci Ann. Tronci Ann. iti- 
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A delira poi della ftrada, fopra de* rifatti c radici 
della giogana di Montevafo* e delle adiacenti Colli- 
ne, fono i Cartelli ,e Villaggi detei Santa Luce , Pafls- 
na , S. Regolo , Luciana , la Pieve , Lorenzana , Gel lo , 
Cafa delle Vedove, Fauglta , Tremoleto , Crespina ec. 

Santa Luce è porto nella fommità d'un Monte ,ed 
è abitato da 500. perfone in circa . In certi bofehi 
lontani da erto due miglia, in luogo detto Salirti , vi- 
cino alla fonte della Fine, in faccia alla Tramonta- 
na è una forgente d' acqua , ufata con frutto da'pae- 
fani per la Diarrea , e per la Difenteria , come ap« 
punto fi pratica dell* acqua del Tettuccio .Si è comin- 
ciata nell'anno 174*- a mettere in ufo per le Go* 
norree, e per quanto dicono, con felice fucceflb. 

Lorenzana fi trova nominata Laurentina , fino dell' 
anno 927. in un Diploma pubblicato dal Sig. Mura* 
tori 1 . In altro poi del 934. fi trovano deferitte cer- 
te terre , ubi dicitur Mafaiule , prope toc ho Laurent ia- 
na % che erano del Vefcovo di Pija, e vi è nomi- 
nato il Botro Rigone . Nel 1181. i Pifani ebbero con- 
tefe col loro Arcivefcovo, per conto de* Cartelli di 
Nugola, e Lorenzana *. Nel 1406. i Terrieri di S, 
Luce fi fottomertero alla Repubblica Fiorentina 1 • I 
Pipavi poi ribellatili da* Fiorentini , coli' aiuto de* loro 
alleati fi refero di nuovo padroni, non follmente di 
S. Luce , ma di Lorenzana , di S. Regolo , di Ceoli , 
d' UJigliano, di Tremoleto , e di Colognole , ma non 
goderono molto tempo di quefto pofleflb , poiché i 
Fiorentini dopo la partenza dell' Imperatore Maflì- 
wiliano , con fomma facilità ricuperarono non foto 
quefti , ma tu>tci gli altri circonvicini Cartelli 4 . Nel 

(l) Antiq. Ini. Tom 3. 104?. t Ann. 497. 

104.9 . (4) Io?. Hill. L. 1. 55-. Ammir. 

(1) Tronci Ann 24* Ift. T« 3. *3* *$7. 
(3} Bueninf Iftor. 796. Tronci 
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1147. il Conte Lotte rio Figlio del già Conte Rai ne- 
tto , e Adalafta Tua moglie fecero donazione al Ve- 
scovo dt Volterra della loro parte intiera del Poggio 
detto la Rocca di S. Biagio , colla Chiefa iftefla di 
Biagio , con tutte le fue appartenenze , ujqite ad Ri- 
vuoi qui dicitur Finis 1 » II (addetto Poggio deve ef- 
fere in quefti contorni, e forfè vicino al Ponte del» 
la Fine. Nel 1077. la Contefla Matilde donò alla 
Chiefa Pifana medie tatem Curtis Lufiliault ( cioè V fi- 
gliano ) 1 . 

A Orciano luogo dittante quattro miglia da Fau- 
glia , fi trovano degli ftrati di Tufo, talmente ripie- 
ni di Corpi Marini minutinomi , che raffomigliano quel 
fedimento o rigetto del Mare di Rimini , tanto be- 
ne defcritto , ed iiluftruto dal Dottiamo Sig. Giano 
Pianto nei fuo Libro de Concbis minus notis ire. In 
quefto fedimento d' Orciano fi trova un numero pro- 
digiofo di differenti fpecie di Teftacei marini , e per 
fino de' Corni d* Aminone , e Nauti ij , come quelli che 
Tifteflo Sig. Planco ha prima d'ogn' altro con tanta 
fua lode deferitti . Io ne confervo nel mio Mufeo 
varie moftre, favoritemi dal Sig. Dottore Domenico 
Rarzanti Medico Pifano rinomatiflimo , mio buono A- 
mico , e molto dilettante d* Iftoria Naturale . 

Fauglia fi ribellò nel 1345. dalla Repubblica Pi- 
fana , per opera de' Conti di Montefcudaio 1 ; ma po- 
co dopo fi rimette a obbedienza . Fu poi tolta da Nic- 
colò Piccinino a* Fiorentini , ma quefti nel 1451» la ri- 
prefero a forza d' armi 4 > Valli* de Crespina fi tro- 
va nominata in una Cartapecora del 1120 * . Nel 1406. 
Sforza da Cutignola Comandante de* Fiorentini , aven- 
do prefo il Borgo di Crefpina , e battendo il Cartel- 
lo , 

(1) Ammìr.dc'Vdc. di Volt. 100 (4) Buoninf Ift 41. 

(i) Trono Ann. Pif %6. (f) Murat Antiq. Itti M Àc- T. 

(3) Tionci Ibid 36*0. 3 1135. 
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io , fu attaccato dalle genti de* Pifani ,che venivano 
in foccorfo del Cartello , ed egli le ruppe e disfece 1 ; 
dipoi s' impadro A del Cartello , quale da* Fiorentini 
fu fatto Capo di governo col titolo di Potejlerta * . 
La fecero elfi dipoi nel fmantellare, in pena 

dell'ertei-fi ribellata per malizia, e d3ta a Niccoli Pic- 
cinino nella pacata guerra 3 . 

Dalla cima del p ù alto ciglio di Collina , che re- 
tta fra Colle Salvetti e Cafciana , (ì gode una hellif- 
fima veduta de' Monti, e della Pianura di Tifa. Da 
eflb ciglio prendono origine diverto* torrenti , i quali 
per due contrarie direzioni camminando , sboccano o 
nella Fine* o in Foijo reale , ed a mifura che acqui- 
ftano impeto , hanno fatto rofure terminate nella de- 
pofizione onzoncale delle Colline , per la parte dei 
Mare, e per quella dell'amo. E N però vero che lo 
sbattimento, e Pegertione delleCoiline in Val di Fi- 
ne è (lata più grande, perchè erano tutte di Creta; 
ma nella parte che rifguarda Pi/a , non fono effe can- 
to fcemate , perchè fono comporte di Tufo . Il più 
alto ciglio di Collina tra Colle Salvetti e Cafciana , 
ferve di confine tra il terreno di Mattatone ,e quel- 
lo di Tufo , quafi come a c. 127. del^T. I. dirti ac- 
cadere fra Totano, e Morrona . Se il terreno di Mar- 
taione è , come dirti , incolto e (tenie , le Colline di 
Tufo iono popolatirtìme , gremite di Cartelli, Villag- 
gi, e Ville, e coltivate con fomma premura. 

Il Cartello più notabile è Lari , capo di Governo, 
e che dà la denominazione alle Coline verlb Pi fa. 
Fino del i067.fi trova nominata la Corte , ed il Ca- 
ltelo di Lari in antiche Cartapecore 4 . Fu diftrutto 
nel 1 164. da' Pifam in pena dell' eflerii ribellato, ed 

uni- 

1) Buoninf Irt. -o& (4) V. Murat. Antiq M Ae. T. 

1) Morelli Cron 330. j. 1^91. 

'{{) Buoninf Ift 49. 
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unito con altri Cartelli della zirlerà a infettare il do— 
minio Pi fono 1 . L'opportunità del lìto fu fenza dub- 
bio il prtficipal motivo della follecita rHlaurnzione dt 
Lari, in forma tale che gli Upezzinghi , co' loro fe- 
guaci p )ttìrono nei 1 287. fortificarvi»" conrro 1 P/- 
Jani , che gli perseguitavano s ; ma poi nel 1289. il 
Conte Guido da Monte filtro Poleftà di Pifa, per for- 
za d'armi lo rimefTe a obbedienza } . Venne quello 
Cartello in mano de' Fiorentini infierne con Pifa; fa 
loro tolto nel 143 1 . da Niccolo Piccinino , ma lo rieb- 
bero nel 1433. a tenore delle convenzioni della Pa- 
ce 4 . Si ribellò poi Lari da' Fiorentini infìeme con 
'Pifa, ma fu ricuperato per forza d'armi da Guidu- 
baldo Duca éV Urbino loro Generale , e fmantellato in 
pena della ribellione 5 . 

Dal ciglio accennato della Collina , voltai a mano 
delira proleguendo il viaggio vedo Cafciana . Paflat 
il torrente To ra, che nafce da* Monti lbpra al Bagno 
a Acqua , e con tortuofo giro va a terminare in Sta- 
gno , dopo d'aver ricevute l'acque d'altri torrenti 
minori . 

In queflo contorno cominciai a trovare de' filoni 
inclinati d' Aiberefo , porzioni della pendice del Mon- 
te di Parla/ito , e di Ceppato,! quali per l'urto dell' 
acque erano reilati (gravati , e fpogliati della depofi- 
zione orizontalc delle Colline . 

Suila llrada > vicino ad un Mulino che è falla To- 
rà, oflervai una pozzanghera d'acqua chiara fredda 
un poco addetta , e d' odore fulfureo, chiamata il Ba- 
gnolo , o il Bagno del Giunco Marino , e ufata per 1 
mah Cutanei • 

Tom. HI. S Ved- 

(1) V. Tronci Ann- ili. (4) Capponi Commcnt. in T. 18 

(z) Fngm. Hift Pif. in T. 24. Scr. Rcr Ini 11 So 

Ser Rcr ItaL 6f 5. (/) Iov. Hift. L. 3 57. v. L 4 82 
lx) Ibid. 655. Tiw.i Ann. 165 



274 ISTORIA 



Vedili poi a mano finidra Air* una cima di Collina 
S. Ermo , o Ermete, Cartello con molte Ville d' intor- 
no, e a deftra in alco Ceppato, Villaggio nominato 
a c. 180. del T. I. ambidue i quali hanno d'intorno 
la Campagna coltivata full' ultimo gufto . 

Nella Villa de* Signori Salomoai a 5 Ermo, ho in- 
tefo edere una fonte d* acqua tanto pregna di Tar- 
taro , che ne lafcia una confiderabile eroda intorno 
a* corpi , che vi fi tengono per qualche tempo im- 
merfi , come appunto fa l'acqua di R a palano nelSe- 
nefe. EU* è fenza dubbio una di quelle molte ofler- 
vate , e deferitte dal Valli fnieri ,che pernottò in que- 
lla fteHa Villa, a c. 36. del fuo bel Trattato de' Cor- 
pi Marini che fu* Monti fi trovano . Sia detto di puf- 
faggio , che egli in quel luogo non ha bene didinti 
ì filoni de' Monti primitivi dagli (Irati delle Colline ; 
poiché i filoni fono inclinati verfo il Mare, o curvi, 
fecondo la fezione , cioè quelli delle branche feoper- 
te , e coperte del Monte di Parlafcio ; ma gli drati 
fono tutti quanti efattamente orìzontali; abbenchè 
gli uni e gli altri fieno pieniflimi di Corpi Marini . 



Marini imprigionati ne* filoni del Monte , fono più 
antichi per molti fecoli , di quelli racchiudi dentro 
agli drati delle Colline • Non è altresì vero quanto 
a c. 37. avanza il medefimo,per altro circofpettiflimo 
Vallifniert , cioè che i Tedacei fi trovino (blamente 
nelle Colline verfo il Marc , eche travalicando i Monti 
verfo Firenze , verfo Siena , o altre parti , più nemme- 
no un veftigio di Tedacei ,0 effetto alcuno del Ma- 
re fi veda ; poiché fe ne trova non folo ne' contor- 
ni di Siena, n\a per fino nelle Colline di Val dichia- 
ra » come altrove farò vedere • 

Dopo qualche tratto di terreno d' Alberefe , feci! 
i»er una dirupata china tutta mafli di pietre Lama- 




differenza , che i Corpi 



cbel- 
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cbelle ,0 Lenticolarie tanto di verfe e belle, che pof- 
fono appagare la curiotità d' un Naturali fta • 

Pietre Lenticolarie di Cafciana* 

IJlfalendo poi verfo Ce/ciana , continuai a trovare 
delle fteiTe pietre , che per la fretta non potei 
oflervare fecondo il mio genio; ma quello che mi 
cagionò maggiore ftupore , Il è una gran cava aper- 
ta di pietra ? jhe in quel fubito mi parve Lenti cola- 
re , donde fi cavavano i pietrami per le fabbriche di 
Caldana . Ella è grande quanto una delle mediocri 
Cave di Fi e f ole * e fa vedere diverti filoni inclinati 
di quella pietra , ciafeheduno de' quali diffenfce al- 
cun poco nella grandezza , e copia de' corpi lentico- 
lari minutinomi che lo compongono . E' sbiancata o 
di color pallido , più dura della Pietra Serena, ma 
porofa, e perciò fa buona prefa colla calcina . L' ora 
troppo tarda non mi permefle il farvi fopra più ac- 
curate oflervaztoni, e iolamente ne prefi alcune 
fcappiole, giacché non poteva caricarmi di più di 
quello che era. 

In Firenze poi coli' aiuto del Microfcopio , ho ve- 
duto > che i minuti corpi lenticolari altro non fono » 
ohe parecchie differenti fpecie di Nautilj » e di Cor- 
ni d* Aminone , col loro gufeio intiero perlopiù vuo- 
to, e che lai eia diftinguere a maraviglia la bocca, la 
groflezza delle pareti , i talami , e4 i fifuncoli di co- 
municazione tra un talamo, e V altro , principalmen- 
te quando il gufeio è in qualche parte rotto* Molti 
poi di quelli graciliflìmi Teftacei fono ripieni d'una 
materia pietrofa trafparente » la quale bifogna crede- 
re che fia Mata molto fluida , e fottile , per poter pe- 
netrare in quelle cavita impercettibili ali* occhio nu - 
do. Qaefta ftefTa colla pietrofa (non faprei accertare 
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fe Speto fa ,o Quarzo fa ) lega fcambievolmente per di 
fuori f uno cuil' altro tutti quanti quei Teftacei , fo- 
lo però nel punto del contatto, e così forma l' am- 
malio della pietra porofo,a cagione degli interftizj, 
che rimangono dove le fupcrficie convefle de' Te- 
ftacei non fi, combaciano. 

E* manifefto adunque , che tal forta di pietra non 
fi dee collocare nella clafle delle Lenticolari , o Nu- 
tnifmaìt % quale fenbra a prima vifta , ma lìbbene traile 
Lumache Ite , o Conchili at e * perchè è un' ammalio di 
foli Teftacei . Lunga cofa farebbe il voler deferive- 
re tutte le fpecie de' Nautilj , e de' Corni d* Ammo~ 
ne che lo compongono , ma forfè lo potrò fare in 
altra occafìone , pubblicando il catalogo della prodi- 
gioia iene di Corni d* Ammone e Nautilj foffili del 
mio Mufeo Mi eh eli ano . Per ora fervirà P aflìcurare 
i Lettori , che in quella forta di pietra fi oflervano 
tutte quante le fpecie de' Nautilj deferitti ,e figurati 
dal Sig. Giano Fianco nel fuo Libro de Conchis minus 
notis , e dal Sig. Gualtieri alla Tavola 19., ed al- 
cune altre di più non ancora deferifte ; le quali tut- 
te però nella maggior grandezza non forpaiTano quel- 
le pubblicate da * fopraidetti Autori . 

Quindi fi può comprendere quanti millioni di mil- 
lioni di gufei di quefti animaletti fono cóncorfi alla 
compofizione di filoni così grandi, e così fpaziofi . 
Certamente io penfo,che per quafi tre miglia qua- 
dre di fuperficie , la pendice del Monte tra Cajcia- 
na e Parla feto , d* altro non fia fabbricata che di que- 
lla tal pietra . Imperciocché fono perfuafo che gP in- 
numerabili Corpi Lenticolari da me oflervati ne' con- 
torni di Parlafcio\ defer. a c. 177. del T. I. , altro non 
fieno tutti quanti che 'Nautilj e Corni d* Ammone , 
come quefti di Caf ciana , benché non lafcino tanto 
chiaramente dilhnguere la loro ftruttura , perchè fo- 
no 
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no fragiliflìmi , ed immerfi in finiffima terra opaca. 
Le moflre piò belle e più convincenti d» quella pie- 
tra , fi poflbno avere da C aj 'ciana , particolarmente 
fe fono fiate efpofte per qualche tempo alle ingiurie 
dell'aria, perchè allora fi diftinguono molto meglio 
i minutinomi Nautil) e Corni d' Ammonc , fra i quali 
fi trovano ancora de' frammenti di diverfi Tcflacei , 
e delle piccole fyine di Ricci di Mare. 

Giacché è introdotto il difcorfo fu le Pietre Len- 
ticolarie , voglio prendere quefl* occafione per pub- 
blicare alcune rifleflìoni, che feci Tanno 1745. fopra 
il fi frema del Signore Bourguet falla formazione del- 
le Pietre Belemniti e Lenticolarie f pubblicato nelle 
Aie Lettres Pb/lofopbiques a Amflerdam 1729. in 12. 
Egli flabilifce a*c. 11. che le Belemniti fono denti 
di qualche Pefce,o Anfibio , e forfè di Coccodrillo ,e 
a c. 15,, che le Pierre Lenticolarie fono fiate coper- 
cbj fa Corni d* Ammone : ecco le ragioni per le quali 
io non poffo adottare il fuo fiftema . 

1. Il non fi effe re per anche trovata una Belemni- 
te attaccata a qualche mafcella , come è fegu to de* 
denti di Cani Cat carie , di Vaccbe Marine , ed altri 
molti diverfi Pefci , in oltre di Elefanti ^Cavalli % Pe- 
core , Cani ce. mi tiene fofpelo dal/ accordare, che le 
Belemniti fieno una volta fiate denti , o difefe di 
qualche fpecie di Pefce , o Coccodrillo . Oltredichè 
quefle armature o difefe dovevano avere una baie 
aliai profonda , ed un'inferzione molto tenace , e ben 
radicata nella mafcella dell' animale , per poter fer- 
vire agli ufi a* quali fono definiate dalla natura: fic- 
chè non doveva effere così facile lo fchizzarne fuori, 
morto che fofTe V animale . In oltre T oflb ifleflb du- 
riffimo della mafcella doveva , come hanno fatto tanti 
di diverfi altri animali , e più fragili , dovea dico p 
confervarfi immutato, come il Signor Bourguet preten- 

Sj de 
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de fi fieno confervati i denti, o difefe che vi era- 
no inferite, o fibbene eflere impietrito, o perlome- 
no calcinato . 

2. Il numero prodigìofo,e la tanta varietà di figu- 
re delle Belemniti , non vedo come poila bene fpie- 
garfi con V l potè lì di Monf. Bourguet . 

Quel fedo che fovente nelle Belemniti fi ofler- 
va.da un punto della circoferenza della bafe conti- 
nuato fino al vertice, è un grande oftacoio per la 
detta Ipotefi , non fi potendo compatire con la brut- 
tura di dente, o ditela. 

4. Gli alveoli , o cavità ellittiche nel mezzo del 
corpo di alcune Belemniti , non continuate dalla ba- 
fe, ma formate lontano da efia , che hanno d'analo- 
go con la bruttura de" denti , 0 difefe di qualfivoglia 
immaginario animale ? 

5. Il trovarfi collantemente le Belemnitì tra le Am* 
moniti. Nauti liti , Ortoceratiti , Echiniti ec. non già 
traile Gloffbpetre , Bufoniti ec* mi fa gran fpecie . 

6. Mi fovviene d' aver veduto tempo fa nel ric- 
chiflimo Mufeo del Sig. Cav.G/o. de Baillou, adeflb 
Imperiale di Vienna , una bella Pietra , che era un 
aggregato di moltiflime, e diverfiflime fpezie di Be* 
lemniti, legate inficine da una certa fotta nza petri- 
ficante, quali diafana: la maggior parte di e fi e Be- 
lemniti erano fegate per F afie perfettamente, cioè 
dal Diametro della loro apertura, o bafe , fino al ver- 
tice , e chiaramente anche ad occhio nudo vi fi of- 
fervavano molti diaframmi , o talami difpotti alquan- 
to dittanti tra di loro per linea retta , orizontali alla 
bafe, o apertura maggiore, non curvi, o concame- 
rati co me ne* Corni d* Aminone , e Nautilj , o fiv- 
vero come fono, anzi devono necefiariamente efie- 
re nei denti, o difefe di qualfivoglia animale, nelle 
quali Ce gate per V afie , fi ofiervano innumerabiti cor- 
ni 
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ni perfettamente paralelli, e inferiti l'uno dentro 
all'altro, e (per lervìrmi d'un efempio dozzinale, 
ma efpreflivo ) a guifa appunto de' Cartocci degli 
Speziali * o di quei Vafi di Como così celebri , deferit- 
ti dallo Scheucbzero ec. Anche il Langio , ed il Brey- 
mio portano le figure di Be Ianni ti fimili a quelle del 
Signor Cav. Bcillou • 

7. Repugna all' Odontogenia il darfi denti , 0 difefe 
che fieno più grofle nel mezzo, che nella bafe, 
qual' è la Belemnite della figura vi. diM. Bourguet . 

3. L' eflerfi ( per quanto riferifee M: Bourguet alla 
pag. 33. ) trovate Belemniti con gli Alveoli qui font 
prefque de Marcante , e il vederi e ne fpeflb certe 
che fono di foftanza di Calcedonio , mi ih a ad evi* 
denza non eflere (tate quefte giammai dente di alcuno 
animale , effondo imponibile , che la foftanza ofTca 
di qualfivoglia dente , o difefa d' animale fi trasfor- 
mi in Marcaffita , o Calcedonio . Anziché ciò prova 
chiaramente, a mio giudizio , che le Belemniti al- 
tro non fono , o poflòno eflere , che ripieni delle 
cavità di alcune fpezie di Teftacei non Turbinati , 
ma Univalvi , e Poli talami , de* quali non. fi fono 
per anche trovati gli Analoghi*, e non la fcftanza 
delle loro pareti , come crede M. Bourguet . 

9. La foftanza lapidea, o vitrea (come la chia- 
mano gli Anatomici) dei denti, e armature di tut- 
ti i diverfiflìmi animali Terricoli, o Pelagici , e del- 
le Tefte, o Cocce degl' innumerabili , e tanto varj 
Teftacei ancorché fragiliflìme , o quella delle friabili 
cortecce de' Cruftacet, non fi fono giammai trova- 
te in verun luogo della Terra trasformate in Mar- 
caffita , Calcedonio , Fluori Selenitici ec. come fono 
le Belemniti . Bensì , come è noto a chiunque abbia 
fatto qualche feria rifleftìone fu i tanti, e tanto va- 
rj corpi del regno animale, o vegetabile innictriti , 

S 4 il 
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il fugo petrincante fi è internato nelle loro cavita , 
o ne' vafi per i quali vivente V animale (correva 
Tumore nutritivo di detta parte, e quivi ha legato , 
ed impietrito il fango, o belletta che vi fi trovava, 
ovvero efia foftanza pctrificante minerale adunatali 
copiofamente , ha ripiene quelle cavità d* ingemma- 
menti Criftallini , Selenitici , Piritici ce. ovvero ha 
fatto il getto, per così dire , in quelle cavita diCW- 
cedwio , Agata, Pirite ec. L'Orto pòi , o la Coccia, 
che nelle Tue vifeere e cavità ha dato luogo a que- 
fta eftranea ofpite foftanza petnficante , rimane eter- 
namente immutabile , o nella propria fua nativa du- 
rezza ,o difciolta e calcinata dall'ingiurie del tem- 
po, o fivvero ha acquiftato ancor' erta un grado 
maggiore di durezza , e pietrofità . A chiunque pe- 
rò con occhio linceo V efamina , apparifee tnanife- 
fhmente non avere veruna delle Tue particelle , o 
fibre offee perfa la primiera forma; ma folo efleifi 
unite un poco più tenacemente tra dì loro a cagio- 
ne del glutine lapideo, che tra Furia, e 1' altra fi 
/ jè infinuato . Del rimanente le fibre ofiee , o tellacee, 
o cruftacee, fono folidiflime, eterne , invariabili, e 
non pofibno giammai in verun luogo diventare fibre 
( fe così puofli dire ) componenti la Marcajftta , il Cai» 
ecdonio , ['Agata , la Selenite ec. 
- io. Se le Belemuiti fofiero fiate denti, o difefe, 
non potrebbero prefentemente cilere tanto fifiili e 
fragili, motlrandoci t efperienza , che i denti, o 
difefe di qualfivoglia animale , fono le più dure , 
incorrottibili , ed invariabili parti dell 1 animale. 

ii. L' Odontogenia, o formazione de' denti, o 
difefe nel vivente animale, è ofeuramente , e for- 
fè erroneamente fpiegata da M. fìourguet alla pag. 
69. Vedafi quefta più chiaramente preflb de' mo- 
derni Scrittori di Ofteogenia , particolarmente nel- 

IVI- 
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V Anatomia degli Ojjì di Domenico Gagliardi P. t, 

Oflerv. ii. pag. 57. c nella Notov/ia delle Piante 
del celebre Malpigli . 

12. Io veddi già nel Mufeo del Signor Grò. Vin- 
cenzio de* Marchcfi Capponi Canonico della Metro- 
politana Fiorentina , un Corpo Marino del genere 
de'Teftacei, della figura onninamente delle Tìelem- 
niti , lungo poco più d'un mezzo pollice di Parigi, 
largo nella bocca circa a due linee , di coccia fotti » 
liflima bianca , e quafi trafparente. Stava egli attac- 
cato ad un certo Tartaro di Mare , che incroftava e 
legava un gruppo afl'ai grande di Coralli raffi , e d'in- 
finite altre foftanze marine vegetabili, c animali, 
che volgarmente chiamati Matrice di Corallo. Era 
rotto in una parte , c perciò inoltrava chiaramente 
la Aia interna ftruttura , futa a talami divifi da dia* 
frammi delia medefima foftanza della coccia , ma non 
mi iovvienefe avevano il lifoncino di comunicazio- 
ne. Lo feci ofìervare al Signor Canonico, il quale 
forprelb dalla maraviglia , e volendolo fiaccare fu- 
bito dal Tartaro, per meglio o.Tervarlo, Io ruppe 
in minutiflìmi frammenti con mio fommo difpiacere ; 
c quello che e peggio , non mi è mai più fortito 
di ritrovarne unofimile. Mi lufingo adunque di el- 
fere fiato il primo a fcuoprire il vero Belemno 9 o 
iìa Coccia del Tubolo Pohtalamio, le così deve 
chiamarfi , nel di cui cavo fonofì formate le Belem- 
niti ; ma mi rincrefee di non lo poter far vedere ai 
altri; febbene non ne ho perduta la fperanza . 

13. Conrcfib che rimane un problema molto diffi- 
cile da fcioglierfi , in favore dell'opinione ( quìlo a 
me fembra ragionevole più di tutte l'altre ) che 
le Belemniti altro non fieno, che il ripieno di qual- 
che fpezie di Teftaceo, al quale non fi è per an- 
che trovato che un' analogo; cioè in qoji manieri 
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nella maggior parte di efTe fatto fi fia un* aduna- 
mento di materia Selenitica così abbondante , ed in- 
gemmamenti di particolare figura tanto regolari e 
collanti : in oltre > per qual cagione fiafi annichilata , 
per così dire , e guada tutta la foftanza litoltea del- 
la loro coccia ec. 

Paflando ora ad efaminare l'opinione di M.Bourgaet, 
intorno alla formazione delle Pietre Lenticolarie . 

i. Non fo fe fia cerato , che i Teftacei Turbinati 
Pelagici , facciano in qualche tempo dell' anno un co- 
perchio , o velo tartarofo avanti alla loro apertura , 
come appunto fanno le Chiocciole Terreftri noftre 
nel!' Inverno, e ne* grandi alidori • 

a. Ma concedo per ora quefto a M. Bottrgu** , 
come mai può eflere, che un corpo così regolare, 
ed organizzato com' è una Lenticola, o Nvmifka , 
fia flato coperchio provvifionale , o rifhiccamento 
della bocca, o apertura di qualche Teftaceo ? ^le- 
gnandoci l'analogia fìmili veli non efler' altro , che 
un'irregolare, e leggiera collezione di quella loro bava 
oftracopea informe , in non diflìmile modo dall' efe- 
ftofi degli Animali . 

3. Non è vero che P altre Chiocciole Turbina- 
te , le quali naturalmente hanno gli Operculi , gii get- 
tino nella Primavera , come pare che creda M« Bour- 
gnet alla pag. 62. perchè come puoflì ofTervare a- 
gevoìmente nelle raccolte di Teftacei che fono in 
diverfi Mufei , gli Operculi delle Coclee Celate del 
Rondelezio , delle Olearie , deile Por pore , de' Murici ec. 
fono una parte integrante dell' Animale , col quale 
efee dall'uovo, crefee, vive » e muore, augumen- 
tandolo fempre con nuova appofizione di bava oftra- 
copea 1 difponendola in linea fpirale ec. e mai per 
veruna occafione lo getta, o muta volonrariamen- 
te: anziché fe per qualche tlifgrazia lo venilìe a 

per- 
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perdere, non vedo come potefle lungamente vive- 
re fano l'animale, mancante di una parte così nccef- 
fana alla di lui confervazione • t 

4. Io credo che i Teftacei che hanno il moto 
progredivo, (I difendano dall'ingiurie del loro am- 
biente, o mutando paefe,o occultandoli nel fango» 
o nelle cavità degli Scogli , e nelle fpoglie di altri 
Teftacei ec. Non già che abbiano bifogno di fard 
un operculo temporaneo , come fono forzate a farfi 
le noftrc Chiocciole Terreftri ec. 

5. In veruna delle tante Pietre tjentìcolari che 
ho vedute , ho mai faputo difcernere quelle linee 
fpirali,che Gio. Giacomo Scbeucbzero dipigne nel fuo 
Viaggio Alpino dell'anno 1707, e che M. Bour- 
guet ha da lui copiate (per quanto pare) ma bensì 
tutte l'ho vifte compofte di sfoglie perfettamente 
ellittiche o circolari, perfettamente concentriche, 
e perfettamente paralelle tra di loro . Lo Scbeucbze- 
ro le crede fimili a quei Teftacei minuti della Re- 
na foftìlc di Bologna; ma s'inganna. Non poflbno 
edere Corni d'Aminone , perchè l'iftefla figura pro- 
dotta dallo Scbeucbzero moftra , che gl'intervalli fo- 
no paralelli , e non che dallo ftretto fempre fi allar- 
ghino , come ne* Corni //' Ammone . Di più quelle 
travede che concorrono al centro , non fi trovano 
ne' Corni d' Ammone, 

Dato ancora , che fofTero coperchi , o integumen- 
ti temporar) di Corni d % Ammone ; di quale fpe- 
zie mai di Corni d* Ammone potranno eflere? Per- 
chè non credo di errare , fe aflerifeo che di tante 
Ammoniti che confervo nel mio Mufeo , o in quel- 
le molte che ho vedute dipinte ne' libri di valenti 
Naturalifti, niuna ve ne è, che abbia la bocca per- 
fettamente circolare , come pure perfettamente cir- 
colari fono le Lenticole, o Numi/mi . 

. 7.11 
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7 II non i! trovare mai una fola Lenticoìa ne* 
luoghi dove fono migliaia e migliaia di diverfe Am- 
moniti di , non mi pare ragione da difprezzarfi , per 
atterrare l f ipocefi di M. Bourguet , cioè che fieno 
flati Operculi di Corni d'Ammone: e il ricorrere al- 
la loi o gravità , e ad altre caule eftrinleche , non è 
da Naturalifla . 

8. Non poftbno eflere flati nemmeno Operculi co- 
danti d'altre fpezie di Teflacei, perchè è troppo 
grande la divertita della loro ftruttura* 

9. Inclinerei piuttofto a credere V eflere (late una 
volta le Pietre Lenticolari Piante Marine della Claf- 
fe de' Pori ec. 

Ho poi veduto, che il Chiariffimo Signor Lin- 
neo Amoenit. Acad. Ditfert. IV. de Cor aliti > Baiti- 
cis pag. yi. neregiftra una fpecìe traile Piante Ma- 
rine , col nome Madrepora fìmplex* orbicvlaris, pla- 
na % fletta convexa fig, V. febbenc dalla detenzione, 
e dalla figura, mi pare di comprendere, che qua- 
tta Pianta del Mar Baltico fia piuttofto una fpecie 
di Lì tornì ce , o Fungo pietrofo fpianato , come ne 
ho molti di varie grandezze nel mio Mufeo , non 
già una Lenticoìa o Numifma; e perciò non bene 
gli fi adattino i Anonimi del Mu feo Calceolaria , e 
dello Scheucbzero . In verità le Lenticole fono con- 
venne da tutte lè facce , a gu fa delle Lenti di vetro- 1 
compofte di sfoglie concentriche , come i Bezaar , 
ed in alcune fpecie le anguftiffime cavità che refta- 
no tra una sfoglia e 1' altra , fono tagliate da lamine , 
che dal centro vanno ala circonferenza. Non folo 
fi ravvifa chiaramente quefta (Iruttura nelle Pietre 
Lenticolarie fegate e luftrate . ma anche nelle Len- 
ticole {lefle no» legate in mafia pietrofa , e fiaccate 
T una dall' altra . come fono certe grandi de* Colli 

del 

(1) V. Schcuchz. Spcc Lithogr. Hclv- png. 30. 



Digitized by Google 



IENT1C0LAR I E « l3$ 

del Veronefe portate già dal Micheli , e quelle me- 
diocri che fi trovano intorno alle Piramidi d* Egit- 
to , rammentate fino da Strabone 1 , delle qua i ne or- 
tenni ultimamente alcune da un Milionario . Si 
danno anche delle Lentieole di. figura non rotonda , 
nò di Lente, ma irregolare , mal tagliata in tutte le 
manieré, cftorta » come ne pofib far vedere copio- 
fe moftre nel mio Mufeo; donde anche meglio fi 
comprova , che non po dono edere (late coperchi di 
Chiocciole . 

Ci [ciana è un groflb Caftello fituato in aitò della 
Collina , verfo la Valle di Cafona \ e ha intorno di fé 
una Campagna deliziofa, popolatilfima , fertile, e 
ben coltivata quanto uno immaginare fi polla. L' a- 
yia vi è ottima , ed i vini che vi fi raccolgono , lono 
accreditatàflimi in Livorno. 

Viaggio da Cafiiaìta a Firenze . 

t » . « » »- 

DA Cafciana fcefi nel piano della Cafcina , e rien- 
trai nella ftrada Maeftra , che dal vicino Bagno 
a Acqua per Pon/acca conduce a Pontadera , dove, 
giunfi alle tre ore di notte . 

Lunedì 26. Novembre , da <Pontadera per la ftra- 
da Maeftra Fiorentina tornai a Firenze , dove giunfi 
k fera incomodato da continua pioggia . 

Nei tratto di ftrada fino a Monte Lupo , non mi 
riufcì ofiervare còfa alcuna di più del di 50. Set- 
tembre > ma giunto a Monte Lupo , feguitai il viag- 
gio per la ftrada Maeftra , che pafla fotto Malman- 
tilt , e la Laftra . 

* • 

(1) V. Muf Mofordo *7f. Buffon. Hift. Nat. T. 1. 184. ; 

m 
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Ojfervazioni fatte nel Monte di Monte Lupo . 

■ 

» 

PEr la (alita adunque , e principalmente fatto la 
Rocca di Monte Lupo , oflervai nafcere in gran 
copta la feguente fpecte d* Erba Stella. 

Corono pus fylvfflris perenni s birfutus , /Wi/J àtf- 
miftratis , #io</o /tf/x , modo angufiis \ cum appendi- 
cihus modo magis , //;o//o minus laciniatis . Coronopus 
Jeu Herba Stella fylveftris , foliis profundius lacinia- 
tis , Eruca* {milita dine Caefalp. 320. Cor on opus 
Jylveftris birfutus laciniatior H. Catbol. Raii Hift. 
Tom. 3. pag. 494*? F/or. pag. 131. «• 4» 

Trovai ancora delle Piante Pecche di 
* Trifolium Stellatimi C. B» Fin. 329. Prodr. 143. 
Lag n pus minor ereclus , capite globofo /iellato , flore 
purpureo Barr. Ic. 860. 

La Rocca di Monte Lupo è (ìtuata fopra d*una 
Verruca di Tufo groflblano della Collina , ma le Tue 
cortine fono tutte dirupate , perchè V acque hanno 
corrofo il Terreno, e debilitati i fondamenti . 

Dalla cima del Poggio f fu cai è condotta la (Ira- 
da quali piana per tre miglia* fcoperiì una gran 
parte di Val di Pefa , e di Val a" Elfa , formata per 
lo più di Colline di Info fatili* quelle di Valdera. 
Anche la fuddetta cima del Poggio tra Monte Lupo 
e Malmantile 9 è ricoperta da depofìzioni di rena , 
e di ghiaia in ftrati orizontali , i quali per quanto 
fi fcuopre dalle rofure de* Torrenti , nafeondono i 
filoni di Pietra Serena, che compongono il Monte 
continuato con quello della Golfolina . In quefto 
luogo però la dcpofizione è più di Ghiaia che di 
rena: certamente la* (bada in molti pezzi raflbmi- 
gl»a i letti de* Fiumi, tanto vi è fitta ed alta la ghia- 
ia # E(Ta ghiaia poi è di grandezza per Io più tra 

quel- 
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quella d' un uovo di Tacchina , a quella d' una Noc- 
ciola , Scantonata, e rotolata» appunto come quella 
dei Fiumi . E* per la maggior parte comporta di 
Pietra Arenaria , del colore del'a Pietra bigia, che 
non io Ce porta dipendere da certo Tufo di color 
tabaccato, che le (la vicino, e vi è ancor della 
ghiaia à'Alberefe. 

In vicinanza di Monte Lupo , per uno fpazio di qua fi 
200. paffi , il ofl ervano frammifchiati con la ghiaia in- 
numerabili pezzetti di Diafpro di color rollò , che 
varia molto nell* intenfione dal roflb cupo , e quali 
nero, al dilavato , e color di rei a . Alcuni ve ne fcelfi 
macchiati di nero, e di roflb» altri di colore verde 
fmorto , e finalmente altri di color caffè , con mefeo- 
lanza di materia quarzofa trafparente » de' quali con- 
fervo le mortre nel mio Mufeo . Quejfto Diafpro ha 
delle fottiliflime rilegature tralparenti e criftalhne per 
lo lungo , ficchè fverza , e fi può fendere in fottili 
fchegge, appunto come quella fpecie d* Alberete , o 
fatto da calcina , che volgarmente dicefi Alberese Cui- 
tellina. Conviene foprattutto notare, che i deferitti 
pezzetti di Diafpro non eccedono la grandezza delle 
pillore di ghiaia , colle quali fono frammifchiati , ma 
non fono fcantonati e rotondati come ella è: folo 
hanno le cortole , e gli angoli non tanto taglienti , 
quanto gli avrebbero i frammenti di un mano di Dia- 
fpro fpezzato col piccone. Da querta o nervazione 
par mi lì porta dedurre , che canto la ghiaia , quanto 
i pezzetti di Diafpro non fono (lari generati nel luo- 
go dove fono di preferite , ma fono roteami , e fram- 
menti di marti di qualche Monte , qua portati, e de- 
politati da una qualche acqua fluente • Perciò nel lun- 
go e violento corfo ,che dipoi hanno fatto inrteme, 
i pezzetti di Pietra Serena e d* Albereje fi fono fcan- 
tonati , e rotondati , ma quei di Diafpro che erana 
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più duri , hanno meglio refiftito alla violenza dell'at- 
trizione , e foftregamento . E donde mai fono venuti 
quefti rottami di Diafproì certamente ne* Monti 

rimiravi adiacenti per il tratto di molte miglia , non 
trovano, per quanto io fappia , filoni di Diafpro. 
Bilogna pur fupporre che avanti al tempo della de- 
pofizione orizontale delle Colline , i Monti primitivi 
della terra fcoperta fodero afTai piò alti , e fieno (tati 
talmente rofi, e fpianati, che non le ne ravvili più 
oggigiorno veftigio alcuno . 

Si trovano anche a luogo a luogo nella Collina di 
Monte Lupo degli (Irati di ghiaia unita in forma di 
Ca lciftr uzzo , delle piazze di info di colore che pen- 
de al roflb , e di diverfe petrificazioni del genere del- 
le Geodi , e pietre ferrigne bernoccolute , ma non vi 
fono Corpi Marini , per quanto io fappia . Quel Tufo 
però groflblano , che fembra eflere ftritolamento di 
Pietra .Arenaria , è aliai magro , e perciò non è col- 
tivato ad ufo di campi , ma lafciato a pafture, e vi fo- 
no a luogo a luogo delle Pinete. ■• 

In vicinanza di Malmantile fi perde la depofizio- 
ne delle Colline, e ti cominciano a feoprire i darli 
de' filoni di Pietra Serena , de' quali è comporto il 
Monte . 

Mtilmanùle è una fortezza fatta fabbricare avanti 
al 1424. dalla Repubblica Fiorentina , falla più alca 
cima del Poggio. Non. ne reftano in piedi altro che 
lo mura, o cortine ; e la pianta, e deferizione fi può 
vedere ne* Conienti del celebre Sig. Canonico Anton 
Maria Biftioni al graziofo Poema eroicomico di Loren- 
zo Lippi , intitolato il Malmantile racqu'tjlato pag. 4. 
7. 16. 39. e 40. 4 

Dì Malmantile fino in vicinanza della Lafira.d va 
fempre feendendo lungo un torrente detto Rimaggio , 

con 

(1) V. Lami Hodoep. jfc 
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con nome forfè corrrotco da Rio maggiori , il quale 
ha origine a delira di Malmautih , e cammina pcc 
il tondo d'una annulla e tortuota Valle, che veri- 
(ìoidmcnte egli fteffo ha formata col fuo urto. Le 
dira ) te pendici che rimangono a delira ♦ e guarda- 
no Occidente, fono velUte di B> feo da ta'2 io di 
Quei eia, che 1 Latini dicevano Sylva caedua . Nelle 
o:)oo(re ne.lopiù nude, fi fcuoorono i filoni di Pie- 
tra Serena , come alla Golfoltna , i quali colla tetta- 
ci più alta gjir !ano Mezzogiorno , e colla più balìa 
Tramontana . Qjì pure fono fiate modernamente 
aperte delle Cave, come alla Golfoltna. ma i tra- 
fp rti coltalo troppo . 

Ho fentito più volte raccontare dal mio riverito 
Maeltro Pier Antonio Micheli , che traila rena, e lab- 
bia di quello Torrente , fi trovano de* piccoli grani 
d'Oro nativo , da' Latini detto Obryzum , e che ua 
Meniico, il quale per ordinano (lava chiedendo la li- 
mofina d'avanti ad una Cappellina di Antonio t che 
s'incontra per quella fcefa, ne prefentò una volta 
alcuni grani al Gran Duca C f j( : .mo III. e che il Gran 
Duca in legno di gradimento gli Pece dare tanti Tol- 
leri, quanti erano i granelìetti d' Ora . 

Se è vero il ritrovamento di quelli granelìetti d* 
Oro nativo traila rena di Rimaggto , non faprei che 
cola penfare circa alla loro origine; vale a dire le 
fieno (laccati dalla malia del Munte primitivo , o dal- 
la dedizione Ulteriore delle Colline. In quanto al 
Monte primitivo, egli è comporto di filoni di Pie- 
tra Arenaria* come quelli di Ficjole e della Golfo* 
lina don.le fi propaga; e per ordinario tal forta di 
pietra , infieme con tutte ì' altre petnficazioni che 
I* accompagnano , non fono mai matrice di miniere 
d'Oro, anzi neppure di altri metalli , a riferva di 
Marca [ite vetrioìiche partecipanti di Ferro f o coa- 

Yom. Ili T g!o- 
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globatc, o foli enne a cubi. Le conglobate in mafie 
anche grandi fi trovano incorporate nelle vifeere 
della Pietra Arenaria, e fé a calo reftano feoperte 
e percofle dall' aria e dall' umido , fi ("dolgono , e sfa- 
ce.'ano, macchiando la pietra d'un colore ranciato* 
come ruggine di Ferro, dipendente dal Colcotbar di 
Vetriolo, Le Marca/ite folitarie di minutinomi cubi le 
ho trovate ultimamente a Fiefote, mefcolate colle ri- 
legature o vene di Spato ( che a c. 19. del T. I. chia- 
mai Tarfò, ed allora non feppi ben diftingucre dal 
Quarzo)^ mi è nato il dubbio, che il colore di Tu- 
fo , o Tabaccato della Pietra bigia , e la friabilità an- 
cora della Pietra morta* pofla in gran parte dipen- 
dere dalla foluzione del Ferro * che concorre alla for- 
mazione di tali Marca/ite. La rena coftituente Pam* 
m3flb delle Colline depofitato addofTo alle pendici dei 
Monte primitivo, non pare altresì matrice propor- 
zionata di miniera d'Oro obrizzo : tuttavia fi trova- 
no nelle Colline materiali tanto ftraordinarj , e de' 
quali non fi rawifano i corrifpondenti ne' moderni 
Monti primitivi , che vi potrebbe eflere anche l' Oro ; 
e Tetterebbe convalidato il fofpetto del disfacimento 
di altri Monti primitivi, come accennai poco l'opra 
parlando de' Diafpri . Soggiùgnerò per ultimo, che 
qualche mefcuglio d' Oro e d' Arge nto può ben' ede- 
re nella rena di colore tabaccato coftituente il Tufo 
non folo di quefta Collina, ma di tutte l'altre. Ul- 
timamente ho letta nel Libro intitolato De la fante 
des mines , des fonderies &c. traduit de /' Allemand 
de Chriftopbe- André Scblutter >(f augmente per Man f* 
He Hot Tom. T. L a Paris 1750. al cap. 9. pag. 184. 
la defer zione des Sables ferrngineux , tenant Or if 
Argent , la quale mi pare fi pofTa adattare (icuramen- 
te a gran parte del noftro Tufo ; il di cui colore lio- 
nato o tabaccato, potrebbe dipendere da tintura di 
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Ferro . Eflb Ferro poi farebbe quello , che terrebbe 
Erettamente incorporato e legato V Oro , e V Argen- 
to Coluti in particelle eternamente fòtcìh » ficchè fi- 
no ad ora non Ha riufcito a'bravtftìmi Metallurgi.il 
feparare con guadagno l'Oro, e I 1 "Argento dal Ferro, 
Se adunque nel Tufo delle Col ine fi trova V Oro 
Erettamente mefcolato , e mineralizzato col Ferro ,vi 
fe ne potrebbe trovare anche del puro ed obrizzo , 
il quale non fi fia lafciato aflorbire dal Ferro ; e ta- 
le appunto coagulato in forma di granelletti , fia ca- 
lato nel Rimaggio . 




RE- 
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RELAZIONE 

DEL VIAGGIO , 

> 

FATTO DAL DOTTOR 

GIOVANNI TARGICN1 TOZZETTl 

Nel? Autunno del? Anno MDCCXLIIL 

PER LE ALPI DI BARGA E PIETRA PANIA, 
E PER IL CAPITANATO DI PIETRASANTA» 





Viàggio da Firenze al Poggio a Calano , 4 
riflejfioni fuita Pianura di Firenze . ^ 

[Artedì 15. Ottobre 1743. partii di Firenze 
alle ore 16. per la Porta a Prato , e m'in- 
camminai verfo Pi/loia, dove giunti alle 
ore 23. Il viaggio fa per la ftrada Regia » 
o come volgarmente dicefi, Àf aeftr a , che 
parta dal Poggio a Caiano . Ella attraverfa le vafte e 
fertiliflìme Pianure di Firenze e di Pifioia , e perciò 
è riputata comunemente una delle più belle» ed ame- 
ne Vie Regie della Tofcana. I Naturaci però fo- 
no certa torta d* uomini , che trovano amenità e bel- 
lezza nelle Campagne, le quali agli altri fembran» 

T j de- 
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deferti , e per lo contrario fi annoiano facilmente in 
quelle » che fono troppo uniformi , e troppo alterate 
nella loro faccia dall' induftna umana» come fono le 
accennate Pianure . Quindi è che mi nufcì alquanto 
noiofa quefta , per altro bella e comoda ftrada , ma 
procurai di divertirmi col fare diverfe nfleflioni lui- 
la natura della Campagna adiacente . 

Sembra fuori d* ogni dubbio , che la Pianura di Fi- 
renze fia fiata in altri tempi piò umida » o come di- 
cono gli Agricoltori , frigida , di quello che fia di 
prefente : anziché ella è (lata ma ni fetta me me in gran 
parte paludofa . Io non intendo già di tempi remo- 
ridimi da' noftri , poiché non ne abbiamo rifcontrt 
fìcuri dalle I itone ; fcnnonché ce lo poflono far cre- 
dere le preraurofe fuppliche fatte da' Fiorentini al 
Senato Romano, quando fi trattava di voltare V ac- 
qua della Chiana in Arno 1 . Qualche indizio ne ab- 
biamo folamente ne' fecoli barbari , per gì' frumen- 
ti di vendite, e donazioni d'alcuni di quelli terre- 
ni , e per i nomi che fino a' noftri giorni fono re- 
fiati ad alcuni luoghi , come per cagion d' efempio 
Padule , Brezzi , Quaraccbi ec. 

La parte più paludofa fembra che principalmente 
fotte quella , comprefa tra *i corfo del Bifenzio , e dell' 
Ombrane vedo V Arno 9 e fi diftingue anche ad oc- 
chio ; poiché il terreno di efla è quafi tutto furefiie- 
ro , cioè ietto di padule, e colmata di fiume, di na- 
tura del Mattatone , e della belletta ; non Margone e 
Galeflrino con de' faflx framifcaiati , come fi oiìerva 
nelle parti più vicine alle radici de' Monti. Il mag- 
gior tratto di quefto Terreno forefltero .dicefi volgar- 
mente Io Smannoro . Egli è fpogliato d* alberi e d'abi- 
tazioni , deftinaro folo per le Temente de' Grani e Bia- 
de, non coltivato a Viri e Frusti, come il rimanen- 
te 

(0 Tacit Aonal. Lil> t. 
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te della Pianura • Produce molto Grano quando T in- 
vernata va alciucta , ma quando è piovofa > retta fa- 
cilmente e per del tempo inondato dall' acque , le quali 
non hanno il libero (colo ne 1 fiumi, che fono nota- 
bilmente rialzati di ietto . Quelle frequenti inonda- 
zioni vi deportano ogn'anno qualche poco di terre- 
no , e fe vi fi aveflc maggior cura , o che \oSman- 
noro forte tutto di pochi padronati , fi potrebbe col- 
mare facilmente , e rinfanicare coli' acque torbe , le 
quali vi fcolano in tempo che i terreni fono rotti ne* 
Poggi di Colonnata, Querceto , Settimello te. E' no- 
tabile che lo Smannoro, e le adiacenti Campagne fo- 
no divife in moltiffime piccole prefe o tenute di dif- 
ferentiflimi padronati , interrotte , o interpolate : lo 
che comprova che qui una volta erano paduli, i quali 
fono flati colmati , e rafeiugati in diverti tempi , e 
appoco appoco. 

L'acque della Pianura da Firenze al Poggio a Od- 
iano, fcolano nell'^r»o per via del Foffo Reale , o Ban- 
dito e Macinante , ed alcune poche nel Bifenzio , ma 
folamente quando i' Arno , ed il Bifenzio fono baffi ; 
poiché quando e ili fiumi fono gonfj, e diventano mol- 
to più alti della Pianura , fono obbligate a ringorga- 
re in Foffo Reale , ed in altri foflì , ed anche allaga- 
re la Pianura . I Fiorentini hanno avuta in antico la 
premura di afeiugare più che fofte pofltbile quefli fer- 
tiliflìmi terreni ,e fecero fare un follo , o fcolo equi- 
valente al moderno Foffo Reale. Eccone la riprova 
cavata dalla Rubrica 65. del Libro li. degli Statuti 
di Firenze dell' Anno 15 21. intitolati Conftitutum Do- 
mini* Poteftatis Florentiae , una copia autentica con- 
temporanea de' quali , fi conferva in un Codice Mem- 
branaceo in foglio della Libreria de' Signori Marchefi 
NiccGlini di Firenze. 

De repjranda Dogaria Vlanitiei de Ormannoro ( Oa- 

T 4 g*« 
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furie fi chiamavi no ne' ceriti 1 mezzo (ìmìVi folli , 
c negli Sfatati di P.'fa del 1184* fono ch.a.r.-r.i Ds*- 
tartae ) Qjam Planiti 'S de Ormannorù , r'^if inter 
Plfbatum de Campi , èr Plebatum de Calcinano , 
Pltbattirn de $exto,& Plebatum de Ero zzi , & Com- 
tnttne S. Mauri { oggidì Moro ) Commane de 
Peretola t fit adco va/fa propter ùcctip itonem,& inun. 
dationem qnarumdam aquarum exi(lrntinm , dcflen. 
denti um, & a [tendenti um in ditta Pianine tempore 
pluvi aru-n , praecipue Aquarum Mirimi?) ejr Do- 
gariae fi ve Gravinae , & v .-*//:/./<? lungbae , # Clofinae , 
quarum alvei five leti) fhnt adeo retteti p <7f#o// /o//- 
r? c? antiquo more de fi aere non poffttnt ; qua de cau- 
fa propter ntoram quam dittae Aquae tempore pluvia- 
rum fati un t fuper dittam Ptànitiem , ó* terrai tpfius 
Piavi t tei fati ae funt qua fi fieri Ics terrae ipjius Pia- 
n'itici y & qujtl p-ac ditta conti ngunt propfr rcpletio- 
ytem dt&arùm aquarum t quamm alvei* fiv ledi non 
f aerane mi/fi iam fine viminei anni & p'ns , quo tem- 
pore vigebat cune Statatum Comm finis Fioretti le , quod 
•loquehatnr de ditti s aquis mi t tendi s drizzar; di s & re- 
parand'rs , qrod bodie non viget , ncc reperitur in Sta- 
tuti* Con. Fior. Prov'/um — • tfl t qtiod praedittae A- 
quae^five alvei live letti dittar um Aquarum % mitte.n- 
tur ir remiti antur & reparentar ne drizzentnr in 
focis opportuni* ,enn al* qui bus neceffarits y ad expenfts 
illorum ed quos Cpettat utilità* 

AH* antico fjflb o Oogaria, fu in tempo de! Prin- 
cipato foftituito l' utili filino Foffo Reale y in cui en- 
tra il Foflb lSandito t o Macinante che dir io voli a- 
mo, derivato àaWArno fa lungamente avanti tfa- 
minata, e dibattuta ni Proporzione. Nel Catalogo 
deìh Jìibliof:a Strozziana di Firenze è re^ifrrato 
Avvertimento per liberare il Piano di Brezzi dalV Ac- 
qtte A. /.piti, e tra' Manierile: della Bib.iuteca Pub- 
bli- 
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Mica Mdgliabecbiana^mrì Codice 62. della Claffe xxiv. 
fi conferva la teguente Lettera d* Anonimo Scritto- 
re a! Gran luca, Copra 1 regolamenti dell'Acque deU 
la Pianura di Campi .quale contenendo alcune favie 
nfieiTionì in materia cosi importante! panni elTerc 
iìe^na della tf nmpa . Il principio è tale 

V aver po/feduto li miei Superiori per lungo fpazio 
A' anni poffefftoni nel piano di Campi continuamente , 
e così io ancora po (fedendovi alcune coje , mi da occa- 
fione di portare affezione parti colore a quel paefe . Per 
il che e [fendo che V. A. S. abbia fatto ordinare .e di-: 
fegnare un puffo per ripa are all'acque, ebe nelle Jo- 
verebie piogge inondano detto piano di Campi, ho pre- 
fi ficurth di feri ve re qnefia ali* A. V. e discorrendoli 
di qualche co fa in uni ver file della natura dell' acque , 
e dipoi in particolare quello che io giudico di tale fuf- 
fi , P re R° V- A. che mi perdoni J'e io li fono mole fio t 
che ciòfo mojfo dall'alettone di quel paefe >e dal de- 
Jiderio di fervi re V. A. 

Dirò principalmente della comune natura di tutte 
le acque : dipoi perchè tutti li fiumi corrino al Mare , 
(y perche alcuni va di no retti , cr alcuni in torte , cf 
appreffo perchè il fiume //'Arno tenga tanto paefe oc- 
cupato di fatto Firenze , e perchè tanto paefe o.cupi 
in tal luogo quando crefee . Dipoi per drfcendrre alla 
taufa nnfira dirò, perchè Bifentio corra per il piano di 
Campi in tante torte prima che fi fcaricki in Arno. 
Ultimamente (e il Foffo da far fi di prefente gen?ra uti- 
lità 0 danno a quello paefe , £x dove ponendofi più prò* 
fitterà a quel paefe. 

Doppo il difeorfo generale fui moto de' fiumi , qua- 
le volentieri tralafcio , così ragiona . 

Segue la Confiderai ione adejfo , perchè alcuni fiumi 
vanno diritti ^et alcuni torti prima che fi conduihino 
a tali Marine : dico che la cagione che alcuni fiumi 
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vanno diritti, è la gran caduta che hanno, et Je ad- 
viene che la gola di Jotto dove mettano cavi pià ac- 
qua che di Copra non ne viene , allbora dico che que- 
fti tali fiumi di neceffità vanno redigimi , fe non fono 
impediti da qualche grande oppo fittone , come da Mon- 
tagne , o Scogli , o fimili altre, cofe , perchè V acqua di 
Jua natura andando al baffo non e (fendo/impedita vi 
corre veloci (firn amente , et effendo la linea retta la pià 
corta ,per quefto per loro natura quefti tali fiumi van- 
no fcmpre retti , non avendo impedimenti . Vedefi ma- 
nifesti (finamente né* foffati che calano dalle Montagne , 
// quali tutti defcendono per linea retta , ma venuti al 
piano non pià corrono con quella velocità et con quel- 
le diritture . Quanto poi alla cagione perchè per le 
pianure grande parte dell'i fiumi vanno in torte p:r 
le pianure , è quando la parte di /opra mette pià ac- 
qua che la bocca di (otto non cava, et quefto adviene 
per la fi rettezza della r infetta , o per la poca caduta ; 
et di qui adviene che li fiumi che defcendono rovino fi 
dalle Montagne per le valli con gran caduta nelle pia. 
mure fimmediante occupano gran paefe et allagano af- 
fai , perchè venendo di fopra in poco tempo molta ac- 
qua per la gran caduta che ha ,et di fiotto non cavan- 
do con quella velocità, per non bavere detta acqua ca- 
duta sì grande di fiotto , come fino quivi ha h avuta , 
bijognia che detta acqua che viene di (òpra allaghi af- 
fiti pianura , tanto chela bocca di fiotto f malti ficha a po- 
co a poco /' acqua che può votare . Quefto fi vede ma- 
nife (li (firn amente a Prato nel fiume di Bile n rio , // qua- 
le di f tendendo rovinofio per la Valle di B;fentio con 
grandiffima caduta, non polendola caduta di Jotto Pra- 
to fmaltire l* acqua che mette la valle di fopra, fa qui- 
vi un grande aliar ghar fi quandi vien pieno , et dipoi 
fpingendo la quantità dell acqua di fopra , et le cadu- 
te di fiotto cavando adagio Sono cagione che Uifentio 

fi fior- 
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fi ftorca tanto che egli riceva V acqua di fopra netti fuoi 
Jeni sfitto a tanto che la bocca Jua (gombri la quantità 
deli 1 acqua ; et adiviene come chi bavendo una bacche t- 
tj verde la ponta in qualche co fa , fe quella tale coja 
è coja debole et leggieri , ella la spinge oltre et fi man- 
tiene diritta , ma fe quella co fa in che ponta fa nien- 
te di refiftentia , fe è poca refiftentia fi piegba la bac- 
chetta % et nondimeno fpinge oltre /' ojlacolo , ma Je /* 
oft acolo fu (fi un poco più gagliardo , molto fi torcerà la 
mazza prima che ella lo fpingba innanzi ; che fe più 
fuffi r ojlacolo che la forza della mazza , non lo fpinge» 
rebbe , anzi doppo molto piegarfi più prefto fi rompe* 
rebbe : così anebora doviamo penfare il fiume e (fere que- 
fta tale mazza , il quale Jpingendolo la forza di fopra 
con la quantità dell* acqua et della caduta , fi da baffo 
non ha poi caduta, et equale o piti prefio maggiore 
ri uf cita , di neceffìtà bi fogni a che t or eh a , et dia tem- 
po alla bocca di fiotto a cavare V acqua in quello tem- 
po che ella pub : che Je tale fiume che per tali cagio- 
ni va in torte lo cerchaffi /' induftria humana dì diriz- 
zare , genererebbe danni grandijfimi , perochè quella 
quantità dell 9 acqua che foleva andare alia bocca in quat* 
tro bore, verbi gratta , quando andava in torte , andan- 
do diritta vi andrà per avventura in una , talmente 
che in quattro bore vi gì ugnerà quattro volte pià ac- 
qua che non faceva prima quando andava in torte ^et 
nondimeno la bocca che di fiotto era bilanciata dalla 
Natura di cavare queir acquaia quattro bore, non ca- 
verà niente pià , talmente che farà neceffario che den- 
tro alla bocca di tale fiume fi faccia uno grandijfimo 
lago , et vi ftia molto terreno inutile, molto pià di quel- 
lo che con le torte occupava il fiume . Bifognia adun- 
que a volere che li fiumi vadino retti , che quelli bah- 
bino grandi cadute et grandi riufeite , le quali perchè 
mi il fiume <T Arno, ni il fiume di Bifentìo pojjono ha* 

vere 
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vere in queflo paefe^ è neceffario che vadino in tor- 
te . Ne manebo fi po/fono li fiumi che vanno in torte 
dirizzare in qualche parte dove apparisca quelli fa- 
re grandi torte , et quanto maggiore è la torta , tan- 
to meno fi deve dirizzare , et la cagione è che il 
fiume da fe mede/imo fi è bilanciato , et ha ogni tan- 
te braccia di lunghezza' una caduta , come dire cento 
braccia di lunghezza nel fiume a" Arno, o di Bifen- 
zio hanno dua braccia di caduta , che tanto è a dire 
occorrerà che dirizzando una torta di braccia cinque* 
cento et riducendo il letto del fiume in cento braccia, 
farà nelle cento braccia dì lunghezza braccia dieci di 
caduta , come era rei le cinquecento ; così e (fendo che 
quando girava il fiume alla bocca della torta di folto 
tn un quinto d' bora et in molto meno per la gran ca- 
duta delie io braccia , talmente che in una ber a vi 
fi condurrà a quella bocca di fatto cinque volte pia 
acqua , et molta più anchora per la caduta , corri* è dct~ 
io , che prima non faceva, et nondimeno la bocca di 
folto non caverà più di quello che face (fi quando vi 
era la torta , talmente che è necejfario che in tale Ivo- 
gbo , o faccia dami grandi elle ripe , et ritorni alla 
mede fima torta i o che vi inondi grandemente , et que- 
fio fi è veduto mani fe fi i (fintamente nel plano di Cam- 
pi in alcune diritture che già vi fi fcciono^che ir. quelli 
luoghi ha fatto il fiume grandi/fimi danni , et rovi- 
nati poderi 9 et rifatte le torte pabo meno di prima, 
aUagbando grandemente in quello luogo , dove prima 
con la torta flava nel fio letto , et non faceva danno 
alcuno. Uno falò modo dunque ci è di dirizzare li 
fiumi , et queflo è la caduta et riufeita grande ec. 

Quanto poi alla cagione perthe Arno dì fopra et 
di /Otto Firenze tengha occupato tanto paefe , facil co- 
fa è renderne la cagione . ma non è già facile il ri* 
mediarvi , anzi tale rimedi§ è del tutto imi^offibile . 

La 
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La cagione perchè Arno occupa tanto paefe di quefto 
piano e* doppia, una è che calando da Monti ha mot» 
to più caduta fino che e gii arrivi nel Piano di Firen- 
ze i che egli non ha per detto Piano ; però borrendo 
più adagio , più mette la bocca di [opra , che di Jotta 
non cava ; però in mentre che la bocca di /otto cavi, 
mettendo la bocca di f opra gagliardo >è neceffario che 
tale acqua allaghi la pianura , et fi fpargha per e/fa ; 
et quefta è una cagione . V altra cagione è c dm une a 
tutte £ acque di quefto piano ,etè che quando vi fuffi 
la caduta e quale di [otto come di /opra , la auale non 
vi è , nondimeno la Gulfolina per la //sa grettezza 
non può cavare quanto a un tratto qualche volta Ar- 
no , Bile mio , et V Ombrone mettono , che quando fi ac- 
cordano infieme a mettere acque grandi , è neceffario 
che tutta la pianura fi allaghi , come fi vede fpefjo , 
al quale di/ordine non fi può provvedere in modo al- 
cuno , et bi fogni a fare in quefli cafi t come li Aledici 
quando hanno uno Corpo male difpoflo , et che non è 
capace d' intera fanità , / quali non cenbano ridurlo 
alla vera fanità , ma pare loro giovare affai a quello 
tale , fe li alleggerirono la fua indifpofizione ; così 
in quefto cafo non ejfendo capace il Piano di Firenze 
di ficura liberatone da quefte inondazioni , btfognia 
cercare di giovarli qualco/a , et alleggerirli la fua in- 
difpofitione , et quefto non fi può fare con alcuno altro 
rimedio , fe non con il fare che /* acque corrino ada- 
gio alla bocca d % Arno et di Bifentio > la quale bocca 
di Bifentio, per mio advifo fi dovrebbe allargbare 
grandemente , et non tanto in bocca quanto in molti 
altri luoghi , ejfendo che di [otto a S. Gmfto fino a 
bocca di Bifentio è ftrettijfimo , et non capace della 
molta acqua che di Jopra viene, mere} della gran 
prudentia del Tribolo , // quale volendolo allargbare 
lo riempi} , il qual ali argh amento fenza dubbio farcb* 
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he cagione di refpiratione a quello piano ; et appreso 
è neceffario che in quante pià torte andrà , conduca 
l'acqua pià adagio et meno allaghi. 

Quanto al Foffo difegnato di prefente da farji per 
il piano di Campi , dico che effendocbè /' acque che ca- 
dranno dalli Monti di verfo tramontana babbino mol- 
ta più caduta fino a S. Croce ali* Ormannoro , che le 
non hanno di fitto , et effendo grande quantità , è ne* 
tenario che tali acque quando verranno , allaghino fino a 
Campi con danno grandi (fimo di tatto quel paeje ; che 
fe anche vi fu (fino le cadute convenienti , in ogni mo- 
do feguirà tale inondatane t perchè occorrerà fpeffb 
che il Foffo da far fi non pure non caverà V acque di 
fotto Tramontana , ma foflenufo da Arno non correrà 
niente , et lo f patio fi retto tra Campi, et il Foffo , 
non farà capace delle molte acque , che verranno di 
verfo Tramontana , et che di /otto metterà Arno ; per- 
chè conducndoft al Ponte a Signa grande quantità 
d % acqua y non la cavando la Goifottni » tornerà in fu , et 
tosi non folo in tale occafione non fg ombrerà l'acqua , 
ma ne metterà grande quantità . Per tanto io giudi- 
cherei , the dovendofi fare detto Foffo , fi doveffi pi- 
gliare a torcere molto prima che egli arrivaci a S. 
Croce ali* Ormannoro, per lafciare pià fpatio aW ac- 
que , quando veni (fino piene , et conducendo fi V acqna 
per il letto del Foffo pià adagio alla bocca dove deb» 
he uf c'ire , darebbe pià agio ali 9 acque di fatto a fgom- 
brarfi \ et penfcrei anebora che la bocca fteffi molto me- 
glio di fotto alla ftrada che va al Poggio , per dare 
anebora alla Marinella occafione di fcaricarft , che a 
qaefto modo giugnendo prima l % acqua del Foffo , che 
quella della Marinella > impedirà la Marinella a pote- 
re dif caricare . Per tanto meglio penferei che fteffi 
la bocca di tale Foffo di fotto la ftrada nella mede fi - 
ma Marinella ~et oltre di quefto mi occorre dire a V. A. 

che 
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che virtus unita fortior ; però più acqua infume for- 
fè che partorirà maggiori danni. Prego V. A. che mi 
perdoni , fe io gli fono flato moleflo , et viva lunga* 
mente felice con Dio , et fi degni per fua gratta te- 
nere in mente , che io fono fervitore di quella per l* 
a (fettone , e per la fede non inferiore a nejfuno , fe 
bene per il /ape re , e potere di tutti il minore ec. 

Fra i MSS. della medefaia Biblioteca Magliabechia- 
na ho trovata anche la feguente DiflTertazione , la 
quale mi è parla degna della (lampa , perchè può 
giovare alla noftra Città, ed alla noftra Pianura, 
ornai troppo bifognofa d* aiuto , affinchè non ritor- 
ni padule . 

Difcorfo di Andrea Tordi Cafentinefe, come fi 
potrebbe con facilità e poca fpefa rimediare e prov- 
vedere, che il Fiume d'Arno non aliagafli così fa- 
cilmente più la Città di Firenze per l'avvenire. 

In tutte le cofe difficili , et haute qua/ì per impof- 
fibili appreso degV huomini , è flato lecito fempre a 
ci a/cu no dire Jopra di effe il Juo parere , come acca- 
de appunto bora nella prefente inondazione dell" 'Ar- 
no nella Città ài Firenze ; et fi è trovato molte 
volte, che in fimili cofe alcuni huomini idioti Jolo 
con certe ragioni naturali hanno trovato migliori ri- 
medi ad alcuni gravi danni , che non hanno fiaputo 
trovare quelli , che di tali cofe hanno fatto gran 
profejfione : e per confiermatione di quefta verità mi 
contenterò di addurne un efempio Jolo, il quale è ac- 
caduto ai tempi noflri a* SS. Vinitiani {e come fu al- 
lora publica fama ) de quali fendo fiate abbruciate le 
Torri* dove e/fi ne If Ar fienale tengono la polvere , o 
la munitione per le loro Artigliere , o per filetta , o 
per qualche altro accidente, o per altro fuoco meffo 
ivi in quelle da qualcuno ; Bffi Signori per aflìcurarfi 
per r ave ni re da un filmile danno, fiecero pubblica - 

mcn- 
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menti bandire , e promettere grandi /fimi premi i , e 
donativi a chi avejji trovato modo di affi curargli per 
f avenire da ta ito grave danno: onde comparsero fa- 
bito buon numero di buomini pratichi , et fcienttati 
in molte co(e , i quali dijjono , e propofono diverfe 
co/e ( moffì dalla grandezza dei premii ) a quel 
J apienti ffìmo Con figlio* e Senato , delle quali neffuna 
fu accettata, come incerta, e poco fi cura ; alla fine 
comparfe un buomo femplic , et idiota, del quale 
tutti gì* altri pareva che fi face/fero beffe , et fi bur* 
l affino , et entrato in Configli o , d tffe : Sereni ffìmo 
Principe, et Sapienti (fimi Signori , io p°nfodi baver 
trovato il modo di affìcurnre le Magnificenze Vojlre 
C/ariffime di quanto r barino fit r o bandirei ogni 
volta che Effe ( non guardando alla min buffa con» 
ditu:: ) /:;/ varranno dare quei premii, che per 
bontà loro pr~fi nel Confi 'gl io de P e* vii offerì [co- 
no : il che fiibito quei favii , e prudenti Senatori , 
come beni sniffimi n'U* ascoltare , e nel festive voleri- 
tieri ciaf cu no , et anco moffì dalla neceffìtà del futu- 
ro danno, gii comandorno eh* egli diceffe liberamen- 
te il parer fui: E^li cominciò a par tare in quefta 
maniera. Sereni ffi mi Signori, il più ficuro , et il 
più certo modo, che fia da guardare la loro muni- 
ti one da! fuoco per /' avenire, è qneftv i che Elle 
tenghìno feparato il Zdfo da Carboni , et ti Salni- 
tro daW uno e dall' altro , e così tenendo tutte quelle 
cofe , che vanno a fare la polvere , (e parate V una dal- 
l' altra ? non potrà il fuoco nuocer'' a un tratto a tut- 
te , ne fare a un tratto sì notabile danno , come ha 
fatto al prefenteiil che confi derato da quei Signori, 
e veggendo effer tutto per ragioni naturali vero , fi 
attennero al (no parere , et non folo gli dettero i 
pubblicati premii , ma molto maggiori ancora, et or- 
dittarono groffe provvtjìoni a i jnoi Defcendcnti . Et 

fi 
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Je il fimi le effetto non avveniri bora nel prejcnte di- 
fcorfo intorno al rimediare a /* acque d' Arno , che 
non allaghino così fpefjo quefìa bella Città, almanco 
ne verrà fcufata la mia ignorantia , et [emplicità , 
et accettato il non animo di bavere tra tanti altri 
pareri tT h uomini favii , interpolo il mio , dettatomi 
più dalla natura , che dalla Jperienza che io abbia di 
tal co fa. 

£' chiaro che tutte P acque quanto hanno più faci* 
te e più targo s fogo , tanto pià facilmente [colano 
via, et tanto manco gonfiano et ringoi gano t et per 
conseguenza tanto manco cri (cono et s* inalzano: on- 
de nafeendo l* inondazione //'Arno per la Città di 
Firenze dall' una e dall' altra di quefle due cefi , C0- 
. me fi dirà, e necejfario rimuovere la caufa, volendo 
levare il fuo effetto ; onde è da confiderarfi prima 
perchè Arno ( traboccando [opra le [pondo ) allaghi 
Firenze ; il che najce da due (ole afe ; prima dal 
non avere il debito sfogo, et efito dell 1 acque che ri- 
ceve del Mugello, dir/ Valliamo di [opra* e del Ca- 
fentino; [esonda* che per la grettezza degli archi 
del Ponte Vecchio , et del Ponte a S. Trinità , et 
per e ([ere manco dì numero di quelli del Ponte a Ru- 
baconte, e del Ponte alla Carraia, et per ricetto 
ancora della Pefcaia di fotto, Amo venendo graffo , 
et non avendo il debito efito , tiene in colio e gonfia , 
et alza il [uo letto , talché è forza che egli trabocchi 
di [opra le [ponde , et allaghi la Città , et che egli la 
riempia di tanto [ango , come fi vidde che egli fece 
V anno 1557. et f anno 1589 già due volte in sì poco 
numero di anni ; il che aviene foto perche egli fendo 
ingroffato per la Sieve , non havendo il debito et pron- 
to efeto , gonfia et tiene in collo , tanto che le piene 
del Valdarno e del Cafentino hanno tempo d'arri- 
vare , et accozzate infieme tante acque , non le poten- 

Tom. Ìli. V do 
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do Arno ( per le cauje dette) fmaì 'tire , gonfiano , et 
allagano Firenze : il che non avverrebbe quando Arno 
bave (fi prima fmaltito P acqua della àieve , che arri- 
vaffino quelle del Valdarno et del Ofentioo : Et que- 
Jiu fi è vi fio bora chiaramente ; perchè Arno non ha- 
vendo potuto fmaltire l'acqua della Nieve , tenne tan* 
• lo in collo , che gli fopraggtnnfe la piena del Valdar- 
no et del Calentmo, talché durò a crefcere per lo 
fpazio di 22. bere continue , avanti che egli comin- 
ciale a feemare: et quejie fono le vere e naturali 
taufe di quejto danno fo effetto , le quel: bi fogna ri' 
muovere , volendo fi liberare da effo : // the fi può far 
così per allargate /' e/ito al Fiume; tirare una cor- 
tina di muro dal Polite alla Carraia fino alle Mulini 
di f uco , la quale cortina veni (fi lungo te Cafe di 
Borgo Ogni (Vanti > allargando Ut foce con levare quel- 
li borticmi , che fono dentro a quelle Cafe di Borgo 
Ogniflanti che rifpondono fopra Arno: e quando be- 
ne audafftn via due o tre di quei Mulini , fi potreb- 
bero (natamente rifare in fui cantone dell' Uccello 
dall'altra banda; acciò correndo P acqua o dall' una 9 
o dall' altra banda , le Mulina pot'fftno macinare in 
ogni tempo e Jtagiune» B: fogna di poi Muffare la 
Peicaia di fotco, cioè il muro filo , acciocché la pala- 
fitta re/fi per difefa delle due cortine , quando Arno 
con il votare et abbacare il fuo letto non le ve- 
ni/Te a f calzare et a fare rovinare : di poi hifogns 
lafciare ancora ftarc la palafitta di drtta Pefcaia per 
con r rrvaztone del Ponte alla Carraia; così non è dub* 
Ino che allargata la foce et abbacata la pefcaia* Arno 
baèà ti fio debito e/ito , et fi sfogherà tanto , che non 
potrà più alza* e , di modo che egli riempia Firenze 
d' acque . havendo così fmaltito prima le acque della 
Sie w-e, eh. ai n vino le altre . Quanto a quello che fi 
potrebbe dubitare , che levando la Peiìcaia il letto 

<f Ar- 
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if Arno abbofferà tanto » che i Ponti rimarranno /cal- 
zati , e che portarebbero pericolo di rovinare , fi di» 
ce; prima che la palafitta, che refterà della Pefcaia 
levata, non lafccrà mai fare tanto profondo il letto 
ad Arno, che il Ponte alla Carraia , 0 gf altri per 
tal conto portino pericolo di rovinare : perchè ella 
terrà fempre il piano del letto d'Arno ugnale , 0 pa- 
ri al piano delle palafitte de Ponti ; e pero non por- 
teranno mai pericolo di rovinare. Ala per fuggire 
ancora q ne fio fofpetto , 0 pericolo, e per affi curare 
tutti gV altri Ponti infieme , fi dice di poi che 0 in- 
fogna fare due coppie di puntoni da l' un lato a f al- 
tro d* Arno » avanti il Ponte alla Carraia di ver (a 
la Pefcaia , 0 metterli tanto fiotto che vengbir.o al pa- 
ri del piano di detto Ponte , alquanto di fio fio dalla 
fua bara : quefti due filari di puntoni , aiutati da 
quelli che tefteranno della Pefcaia • non laveranno che 
Arno affondi mai tanto il fuo letto , che poffa rovi- 
nare il detto Ponte , fe bene fi farà affondato per il 
levare della Pefcaia, et per l'avergli allargato la 
foce , et lo sboccamento. Di poi hi fogna fare due al - 
'tri filari di puntoni fi miti da V uno e t altro lato 
i/'Arno al Ponce a S. Trinità dalla parte del Ponte 
alla Carraia; et quefti due Ponti così fortificati aiu- 
teranno l % un ? altro, non lajciando affondare il letto 
//'Amo che poffa mai nuocer loro: quefti due Ponti 
così fortificati terranno il detto letto d'Amo eguale 
e piano , che non ci è da dubitare che Arno poffa 
nuocere al Ponte Vecchio , fe bene è di loro più 
firetto , perchè viene aiutato dal Ponte a S. Trinità , 
e da quello fortificato: quanto al Ponte a Rubacon- 
te non occorre fargli altri ripari 0 fortificazioni 9 
perchè avendo egli tanti archi , riceve e fmaltifce fa- 
cilmente tutta l' acqua : e così affi curati i Ponti , e 
la Città dall' acque con poca Jpeja, e fenza danno , 
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o poco d % altri , mi parrebbe , che non potendo nuoce- 
re fi poteffi tentare : la qual co fa tengo per certo , 
cbe farà con il Divino atuto la J al ve zza di quefta 
Città . 

Si può ancora per più ficurtà alzare le fponde 
<f Arno tra /' uno e V altro Ponte da tutte le bande, 
t fare dalla parte di dentro i muricciuoli , come vi 
trano già , lungo dette Jponde , per poter vedere V ac- 
qua //'Arno, e non fi privare di fi bella et grata vi- 
Jta . Quanto alle fogne , dico che fi lafcino ftare come 
Jutto , per ibi avanti arrivi 4a piena o della Sieve , o 
del Valliamo, o del Cafentino , baranno f mairi to V oc - 
què cbe piove in Firenze; e quando V acque //'Arno 
cominciano a ere f cere > allora fi può dare un ordine 
di ferrarle con certe cateratte , e come ci fono le Guar- 
die del Fuoco , così ci fuffino quelle di dette fogne* 
le quali per effer poche* ci anelerà ancora la fpeja 
di poche guarite , et quefle fi faccino , et fi ordinino 
per ctajcnn Quartiere della Città per la parte fua • 
Quanto poi alla cortina dalla parte dell* Uccello , 
dico cbe U fogna tagliare la metà di quella Ca fétta t - 
cbe è in te fi a alla Pefcaia da detta banda , acciocché 
la detta cortina vadi a dritta fino alla torre dell' Uc- 
cello ; dipoi bi fogna tagliare parte di detta Torre an- 
cora dalla parte d'Amo* e per forza di (carpello 
fare nn berigno/ojl quale riceva tanta acqua cbe poffa 
fare macinare le mulina, cbe fi faranno da quella 
pare (opra detto berignolo , H quale abbia in tefta 
una faraJnrfca da aprire , e da ferrare a fua pofta , 
fecon-lo il h) fogno. Quefle mulina fi potrebbono far 
baile e in volta , acciò cbe V acqua d'Arno, quando 
vi'n groffo , poffa traboccare fopra alle mulina fenza 
fa loro altro danno , come fe ne vede uno groffo alla 
coffa Art Pont;«flieve . o farle come fono le altre 
dalla banda con: rari a, fe così parrà più utile , e più 



Digitized by Google 



AL ?0GGI0 A CAIANO. }Of 

fu uro ; e quando le mulina fi face/fina coti bajfe f fi 
potrebbono fare alcune cajette di verfo la Porta a S. 
Friano , nelle quali fi potrebbono al bi fogno Sicuramen- 
te Jalvare i mulint , le farine 9 e i grani che vi fuf- 
Jino. 

Circa poi al rimediare, che l'acque di Amo, di 
Bile.i zio , et deli Ombrone non allaghino qnejli pia- 
nti è da confederar fi , che ciò non nafee da altra, fe 
non che la bocca della Goltohna è tanto ftretta, che 
la non può ricevere e fmaltir J abito ta*t' acqua ; per- 
chè Bifenzio, e /'Ombrone, che giungono prima , 
facendo tenere in collo l* acque d'Arno, le fanno rift» 
graffare , alzare , e gonfiar tanto , che /' allagano tutti 
$ piani, come fi è veduto; onde bi/ogna allargar 
tanto detta bocca della Gol folina dall' una, e dall'al- 
tra parte per forza di /carpello , o d* altro , che la 
fmaltifca prefto l' acq te graffe di Bifenzio, e dell' Om- 
brone , / quali due fiumi potendo /maltir prefio l' ac~ 
qìie loro , afonderanno tanto da per laro medefimi i 
loro letti, che non allagheranno s piani da neffuna 
parte: il che farà ancora Arno, ogni volta che le 
fue acque non faranno tenute in collo , ne fatte gon- 
fiare dai detti due fiumi ; et quejto è il vero moda 
da rimediare che tanti , e sì belli e fertili piani non 
fiano dall' acque fommerfi , con tanto gran danno del- 
l' uni ver fate , e del particolare. E la fpefa di allar- 
gare quefia bocca tengo che farà poca; perchè l'ac- 
que da per loro porteranno via a poco a poco quella 
che fi farà tagliato, . — 

Ne' contorni dello S mannaro i terreni fono affai 
fertili , Cementati , vitati , e fruttati , come nel re- 
dance della Pianura di Firenze ; ma le Viti proda* 
.cono Vini affai deboli , verifimilmente per ,la trop- 
.pa umidità e fcioltezza de* terreni . Può vederi] quan- 
to ha dottamente avvertito il Redi a car. 12, e 120. 

V 3 del- 
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delle Annotazioni al Tao Ditirambo, in proposte 
di quelli Vini baffi ; e forfè tornerebbe meglio per 
la Tofcana il tenere quella , ed altre Pianure umide 
folamente a Cementa , e coltivare le Viti nelle Col- 
line e pianure elevate, come prudentemente coflu- 
mavano gli Aretini 1 . 

In quanto all' Etimologia di Brozzi riportata dal- 
lo fteffo Redi a c. ni , non fo tei Lettori ne re- 
meranno perfuafi . Ei fi trova nominato Brozzo fino 
dei Secolo XI. In un' Efi l ratto delle Cartapecore del- 
V Archivio del Capitolo Fiorentino , che fi conferva 
Manofcritto nella Biblioteca Publica Magltabechiana 
fi legge, che Papa Gregorio VI. Anno L Ponti/. 12, 
IQtl. Mart, Conce ffit Ecclefiae S. Joannis ( cioè alla 
Menfa Episcopale Fiorentina) Ecclefiam S. Donnini 

Plebatus S. Martini in Brozzo cum annua pen- 

fione {acro Palano Soldi unius Auri . La Pieve di 
Lecore fi trova nominata Lacore in un Diploma d* Of- 
tone Ili. dell'anno 997. 1 Nel famofo Regiftro di 
Contratti appartenenti alla Menfa Episcopale Fio- 
rentina chiamato il Bullettone f fi legge: Qaaliter 
Celftfftinae Recordationis D. Carolus Magnus Re* 
Francorum , & Romanorum Imperator Anguftus con* 
tulit Epifcopatui Fiorentino Fifcum Publicum de Otta, 
racchi , ficut tn fuo Privilegio continetur , fub od in. 
gente/imo ocluageftmo . Da quelle poche notizie fi 
comprende , che la Pianura polla fra Mugnone e 'l 
*Bifenzio era in parte abitabile anche ne* tempi di 
mezzo , a riferva dello Smannoro , in cui non fi tro- 
va memoria, nè contraflegno alcuno d'abitazioni. 

Il nome altresì di Quaraccbi indica eflere fiate in 
quello luogo delle Lagunette, fecondo la plaufibile 
etimologia di Giovanni Rucellai , che indirizzando il 
fuo leggiadnffimo Poema dell* Api al Trijftno , gli dice . 

Dbe 

V) V. Redi ibid. la. (ij Murat. Ant. li. M. Ac TMtff. 
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— - *Dbe porgi le tue dotte orecchie 
Ali 9 umil fu un delie forate canne , 
Che nate fono in mezzo alle Chiare Acque 
Che Quaracchi oggi il Vulgo errante chiama. 
Neil' Mona letteraria della Bottanica deve giuft.> 
mente aver luogo anche un' antica Villa de' Sigg. 
Rttcellai pofla a Quaracchi , dove lo fletto Giovanni 
fi divertì nello ftudio , e nella coltura delle Piante. 
Così facemmo intorno alle Chiare Acque , 
V Avolo noftro et io ; die* egli , e pare che me* 
ditatte un Poema (opra dell'Agricoltura , 
Ma ferbo afte fi a parte ad altro tempo ; 
Non fi fa però le egli vi mettette le mani . In pro- 
polito delle Piante rammentate dal Rucellai , notili 
che in quei tempi fi coltivava in gran copia negli 
Orti di Firenze, e fi vendeva in Mercato il Mei' 
Ione 1 di cui egli dice 

Ne tacerei molt* altri erbofi pomi , 
Com* è il Cucnmer torto , che /* Etrurra 
Chiama Mellone , e pare un Serpe d 1 Erba • 
Quello frutto erbaceo è nominato anche dal Bur- 
chiello* e fi può vedere deferitto da Gio. Bauhino 
Hift . Plant. ìl 2. 247. ma oggidì ne 1 noftri paefi fe 
ne è perduta intieramente la memoria, e non mi 
è mai riufeito di poterlo vedere. Solamente tra i 
bellittimi fruttami di terra cotta inverniciata , lavo- 
raci dal famofo Luca della Robbia , e da' fuoi Fra- 
telli, fi vede anche il Mellone, particolarmente in 
nno di quattro gruppi mirabili , che ultimamente 
acquiflai . 

Siccome quella parte di Pianura è mancante di 
fafli buoni per fabbricare , così fi otterva che gli edi- 
fizj quafi tutti tra Firenze , ed il Poggio a Caiano , 
comprefovi anche il Caftel'o di Campi , fono coftrut- 
ti 0 di mattoni , o di minute pillore di chiara fcel- 

V 4 te, 
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te , c trafportatevi dzWAmo , e dal Hifenzio . Tra 
tutti queftieditìzj però, non mi è riufcito trovace- 
ne alcuno che patti cinque fecali d'antichità : forfè 
i piò antichi fono itati dift rutti nelle frequenti de- 
vaftazioni militari feguitevi e certi edifizj che vi 
fono del Secolo XV, e XVI. fono in oggi portati 
più badi del terreno adiacente, e comprovano fein- 
pre più, che la Pianura è rialzata. 

In certi Campi umidi lungo la ftrada tra S. Don- 
nino, ed il Poggio a Cai ano , nafce in grandiflìma e 
moietta copia la Vifnaga y o fia 

Foemcalum annuum , umbella contraffa oblonga 
Inft. R. H. \ r i . ed in certi altri moitiflìma Panica" 
Jlrella, o fi a Panico Salvati co . 

L* altre morte Piante che oflervai per quefto trat- 
to di ftrada « non mi prendo pena di regiftrarle , sì 
per nou tediare i Lectori , sì ancora perchè le ho 
ritrovate tutte regiftrate dal Micheli , nel Catalogo 
delle Piante della Campagna di Firenze , 

Poco avanti d' arrivare al foggio a Cai ano , fi ve- 
dono a mano finiftra della ftrada le Colline di Cornea» 
ma , continuate con quelle di Signa , e di S. Mommi p 
chiamate i Colli di Signa. Sono nella fuperficie 
corapofte di terra renofa difpofta in ftrati orizontali, 
e mefcolata di molti faiTuoli d'AJberefe , trai quali 
fi trovano anche de* pezzetti di Dìafpro di color 
giallo, lionato , rodo ec. di varj gradi , ma affai più 
duro di qurllo che naruralmente non fuole elTere 
il Diajpro di Cava . Qaefta depofizione orizzontale a 
ftrati fiede fopra ad una tortuofa , e chiatta dirama- 
zione di monte primitivo, propaggine verifimilmen- 
te di quello d' Arti mino , comporta di filoni inclinati 
<T Alberefe , o fi a Pietra Cai cari a , e fi conofee me- 
glio che altrove, nelle pendici delle Colline rofii 
dall' acque , come fotto al Camello di Signa , a 5, 

Mo?n- 



Digitized by Google 



AL FOGGIO A GAIANO. 311 

Mommi • ed in più luoghi di Cómeana . Vi h.i tutta 
la verifimighanza , che quelle Colline fieno un refi- 
duo de»r antichiflima Falle alta dell' Arno , formata 
dai redimenti orizzontali delle di lui acque torbe, 
quando dal Monte continuato à* Animino , e della 
Golfolina, erano corrette a ftagnare, e formare un 
profondo Lago 1 . Nel reftante de! Valdarno dì Fi- 
renze , appoco appoco la depofizione delle Colline è 
(lata rofa , e via portata dalle raedefime acque f co- 
lanti ntWiArno in tempi pofteriori , cioè doppo che 
fi principiò a rodere la cateratta della Golf oli na : So- 
lamente ne* Colli di Signa è redata quella porzione, 
perchè era fortificata dal fondamento de' matti fu* 
quali è pofata. 

OJfervazioni fatte al Poggio a Caìano , e ne 9 Monti 

adiacenti % 

QUafi alle radici del Poggio a Caìano pafla il Fia* 
me Ombrone di Piftoia ( a drihnzione dell' Ow- 
brone di Maremma ) il quale proferendo il fuo cor- 
fo att'Amo , taglia le Colline di Signa, dividendole 
da quelle di Comeana , e taglia ancora la bafla pro- 
paggine di monte primitivo (otterrà ta da efle Col- 
line , e comporta di filoni ti Alberefs . Ei fi forma 
così un* angufta foce , e getcandofi rafente alle pen- 
dici del Monte d* Animino fi lcarica in Arno ap- 
punto al Pelago traila Co. lina di S. Mommi , ed il 
fuddetto Monte ti Animino , doppo d'aver ricevu- 
to al Ponte di Rimboccatura il Piumicello Arzana, 
o Erzana ( rammentato da Giù» Villani in parlando 
delle imprefe di Cajlruccio) che principiando dalla 
Fornace delle Gineftre, e con tortuoib giro circondando 
le radici del Monte $ Animino , riceve gli fc^U di 

etto 

(1) V. quello che dirti a c. if. del T. I. 



314 POGGIO 

eflb Monte. Convien notare» che il Monte d* Ar- 
timino non è continuato con quelli del Btirco Reale , 
come fembra vedendoli da lontano, ma è intieramen- 
te fiaccato da eflb , ed ifolato , perchè bagnato aKe 
radici dai Fiumi Arno , Ombrane , Erzana,e .... 
Non folo è (laccato, ma è ancora divello da efii 
Monti per la qualità delie Pieire che lo compon- 
gono ; poiché egli è tutto di Pietra Arenar/a , o vo- 
gliamo dire Serena, e le pendici degli altri Monti 
più profiline ad effò , cioè quelle delie Gineftre , e 
di Carmi guano , fono lolamente d'Alberefe , o voglia- 
mo dire Pietra da Calcina. Contuttoché la terra 
campeftre del Monte d'Arti mino fi a perlopiù reno- 
fa,e comporta in gran parte dal disfacimento della 
Pietra Serena, che prima diviene Pietra morta, di- 
poi terra; e viceveria la terra camoeftre delle G/- 
neflre , e di Carmignano fia Alberefe . e Galcftrina ; 
tuttavia in ambedue fi raccolgono Vini ed Òlj oc- 
timi , che fono gluteamente annoverati trai miglio- 
ri della Tofcana . Neppure fa gran differenza al pre- 
gio de* prodotti la diverfa efpofizione de' terreni ; 
poiché le Vigne d'Artimino perlopiù guardano Po- 
brente, e quelle delle Gineftre e di Carmignano fono 
volte a Levante . 

Alla faida del Monte d'Artimino accanto al Mu- 
lino del Barco, in un pezzo di Bofco di proprietà 
del Signor Dottore Zanobi Pomi Cancelliere del 
Generale Archivio di Firenze, da certi matti di 
Pietra forte , e filonidi Margone featurifee una poi* 
la d'acqua fredda, limpida, fenza odore e fapore 
veruno, ma leggierifllma , e pa flati te o diuretica 
quanto quella di Pifa t e della Villa, come hanno 
dimoftrato parecchie efperienze fattene. 

Il Poggio a Caiano è una grandiofa Villa di S. M. C. 
fabbricata già dal Magnifico Lorenzo de' Medici , e 

fitua- 
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fituata fall' ultima batta diramazione del Monte delle 
Gineftre , con intorno un piccolo Villaggio, il Tuo 
nome fembra derivato dall'antico latino Calanuta , 
cioè pofleffione , o Villa di Caio. Nella continuazio- 
ne del Poggio dietro alla Villa fi trovano i Diafpri , 
de' quali F. Agoftino del Riccio al cap. 101. del Tuo 
Trattato delle Pietre MS. appreso di me così ragio- 
na. Diafpri del Poggio, Villa belliftìma della Cafa 
de* Medici : gli trovò ti Granduca Francefco : Jorto di 
colore roffi , neri , e bianchi i pigliano gran luflro , e 
fono molto fodi . 

Descrizione della Pianura di Pijloia . 

SUbito che fi è fcefi dal Poggio a Caiano , s' entra 
nella bella e fertiliffima Valle dell* Ombrone , e per 
erta Tempre fi cammina fino a Piftoia . Quefta Val- 
le è bislunga , circoferitta a Mezzogiorno dai Monti 
baffi di Piftoia 1 , che principiando da Animino , fi 
{tendono verfo Ponente fino alla Foce di Seravalle , e 
fi chiamano anche generalmente Monti del Bar co , 
perchè fono quafi tutti comprefi nel Barco Reale 
d*Artimino % che gira 32. miglia, febbene ogni pun- 
ta ha il Tuo nome proprio , come farebbe Montai» 
bano, S. Alluccio 0 Lucio, Monte Fiori, S. Ba- 
ronto da un* antichifiìma Chìefa con un Monaftero 
che vi è . Di la dalla Foce di Seravalle A* vaftiflìma 
Montagna di Piftoia, detta Montagna alta a diftin- 
zione de' Monti del Barco , e continuata colle Alpi 
che dividono P Italia , circofchve la Valle o pianu- 
ra dell* Ombrone da Tramontana verfo Levante, do- 
ve efia Pianura fi continua con quella di Firenze, 
fenz' altro diviforio naturale. In quefta Valle fcola . 
no cotte 1' acque della Montagna bajfa , ed alta di 

(0 V. Salvi Ift. di Pia. T. 1. ili. 
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Pifloia , e per mezzo di diverfi Torrenti e Fiumi- 
celli , fi (caricano tutte nell* Ombrane : perc.ò egli 
porta fovcnte piene orribili , principalmente dappoi 
che fono (late fatte tante dannofiflime tagliate ne* 
Bofchi delle Alpi , ed in quelli ancora de' Monti 
più badi . Siccome per altro la Pianura di Pijioia ha 
un giudo, e mamfcfto declive verfo quella di Fi- 
renze , ne fegue che V Ombrine anche gonfio fa po- 
co danno alla Pianura più elevata Hi Pijioia; ma 
quanto più fi avvicina a UMr«o , canto più egli èdan- 
nofo , perchè mancandogli il declive della Pianura • 
dovendo entrare neli'angufta foce di Comeana , e 
di Rimboccatura, e fpeflb trovando l'Arno ancor' e flb 
gonfio , è corretto a rallentare il fuo moto , ed al- 
lagare l'adiacente Pianura, con danno inefhroabtle 
dei pofleflbri de' terreni . La cagione principale del- 
le ornai troppo frequenti inondazioni dell* Amo , del 
Bijenzio* e dell' Ombrone nella noftra Pianura ,è , co- 
me notò anche V Anonimo fopraccitato , la troppa an- 
guria « ed altezza dello Stretto della Colfulina , il 
quale trattiene le piene dell' Arno , e necellìta per 
confeguenza a ringorgare tutte l'altre acque che 
[colano in eflb Arno. Quanto farebbe tornato me- 
glio per il noftro paefe , che YArno in vece d' a- 
prirfi la foce attraverfo al Monte d'Art imi no ' fc 
la fofie aperta a Seravalle , o per lo meno tra '1 Mon- 
te d' Artimino , e quello delie Gineflre , o da di 
Montalbano ! Ma oggimai ci vuol pazienza; e poiché 
è irrimediabile il danno prodotto dal dibofeare fgra- 
ziatamente le Alpi , converrebbe procurare per lo 
meno di falvare più che fia poffible la pianura dalle 
inondazioni , e dai rifragni deli' acque , col tenere 
netta, bafla, ed ampia quanto mai fi può la Foce 
della Golfolina, e col rialzare e colmare la Pianura 

più 

(i) V* T. I. a c. %6. 



Digitized by 



DI PIJTO'IA» 317 



più bafTa , affinchè i letti de* Fiumi non reftino tan- 
to moitruofamence fupenon ad efla. Anche tra 'l 
foggio a Calano , e Piftoia, fi trova della Pianura 
bainlTima ed umida, come per cagione d* efempio le 
Cajcine, le Rifate del Poggio , ed il Pantano 1 ec. 
per le quali in qualche Autunno retta infettata l* a* 
ria degli adiacenti Villaggi . I terreni di quella Pia- 
nura fono fertiliffimi , e coltivati con tutta la dili- 
genza : notai che coftumano di piantare de 1 Ciliegi f 
e de' Citrici , o fieno Populus alba maioribus folti $ 
Jnjt. R.H. 501. per Portegno delle Viti, in vece de- 
gli Aceri, o Loppi, o Pioppi come fi ufa nel Fio- 
rentino, e non mi difpiace , perchè Tene può cava- 
re un utile di più, cioè buomilimo 11 rame per i 
tediami . 

In vicinanza di Plftoia , incontrai fvolazzanti in- 
torno alle fiepi molti film» Uccelli Santa Maria , chia- 
mati anche Tot di Marini, ed in Maremma Barbi- 
gl'ioni; i quali nella figura loro, e nel colore delle 
penne corrìfpondono ali* I [pirla Gefneri Hift. Ani- 
malitim Lib. 3. Jonftoni Hi fi. Nat. de Avib. Lib. 5. 
Cap. 9. 7 ab. 3 1 . 

Non voglio tralafciare , che anticamente nella Pia- 
nura di Pìfioia fi feminava una gran quantità di Sena 
per ufo della Medicina , la quale non fu lo fi conto- 
rnava nel paefe, ma fe ne mandava moitifiima fuo- 
ri con gran guadagno. Gli Scrittori di Materia me- 
dicinale del Secolo XVI. la chiamano Sena Italica, 
a dillinzione della Sena di Levante ,e fe ne può ve- 
dere la figura preflb il Mattioli , e la defenzione 
prefib Gio. fiati hi no Hift.'Plant. T. 1. Lib. II. 377. 
Oggidì non fi femina più, anziché fe ne è perduta 
intieramente la razza , non eflendo mai riufeito al 
Gran Micheli il poter vedere querV Erba , per quan- 
te 

(x) V. Manni llluftr. del Boccaccio 410. 
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te ricerche egli ne facefle Così è feguitò anche 
della Robbia , dell' 1 fati de o Guado , del Carda ut 
Fullon ' m &c. che una volta fi i eminavano nella no- 
(tra Tofcana , e fi mandavano fuori a vendere : ora 
fi fanno venire di fuori a concanti. In quanto alla 
Robbia che aveva grand' ufo per le tinte delle La- 
ne, nel Lib. 3. Confi tt ut i DUi Poteftatis Fiorenti ae 
MS. nella Libreria de* Signori Marchefi Niccotini 9 
è la Rubrica 11}. de non extrabendo Robbiam di Ci- 
ni tate vel di fi ri 3 u Fior enti ae . 

La fera al tardi giui\fi a Pifioia , dove pernottai. 

Viaggio da Pifioia ai Bagni di Monte Catini. 

\ f Ercoledì to'. Ottobre , partii di buon* ora di Pi- 
iyi fioia, e prefi la Strada Maeftra di Lucca, la 
quale è tirata a finiftra di Tiftoia, per la Valle del 
Fiume Stella, nel principio aflai fpaziofa, ma che 
fucceflìvamente va anguftandofi, e termina in an- 
golo acuto a Seravalle. Quefta Valle a fi niftra del- 
la ftraJa è circofentta dai. Afo»fi del Barco Reale , 
i quali fi vanno gradatamente abbacando fino ali* 
Foce di Seravalle; adeftra poi è circoferitta dall'al- 
te Montagne ,0 Alpi di Pifioia, le qua!: notabilmen- 
te fi abbattano da Levante a MezzojjTrno appunto 
a Seravalle, concorrendo a formarvi %a Foce ; dipoi 
riamandoli torcono da Mezzogiorno a Ponente, e fi 
propagano nelle Montagne di Valdinievole e del Lac- 
che [e . . 

Le pendici di efie Montagne , che fi vedono dalla 
ftrada molto finuofe e feofeefe , fono coperte di bo- 
fcaglie nel più alto , e nel più baffo fono coltivate 
ed abitate con Villaggi , Caftelli , e cafe fparfe • Le 
Acque che lcobno da e(Te pendici fi raccolgono 
tutte quante nell' Ombront , principalmente per mez- 
zo 
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zo del Fiume Vtncio % \\ quale appunto alla confluen- 
te coli* Ombrone fi atcraverfa per mezzo d' un lungo 
Ponte. Tanto P Ombrane , che la Stella, hanno un 
gran declive per il piano di Pi Jota fino a dove fi 
umfeono , e fanno ben comprendere anche fenza Li- 
vella , che la Foce di Seravalle è aflai più alta che 
non era quella della Gol/olina 1 , e che per le leggi 
della gravità , l* acque del Pifìoiefè furono corrette 
a farfi ftrada più lunga verfo il Mare, per la Foce 
delia Golfolina , pnittoftochè una breve per la Voce 
di Seravalle. Certo che noi Fiorentini abbiamo 
poco obbligo ali* Bh§ di Seravalle , perchè le ella 
fofle (lata affai più bafla, non folo le acque del Pi* 
fiorefe fi farebbero aperto il paflaggio attraverfo di 
lei , fenza invadere la noftra Pianura» ma anche 
V Arno con tutti i fuoi influenti fi farebbe colà in- 
dirizzato, e non ci farebbe ora tanti danni. 

Notai che le più bafle pendici delle Montagne 
di Pifloia> le quali tettavano rafente alla ftrada , fo- 
no compofte di filoni inclinati à y AlbereJe, di Gale* 
flro , e di Margone , del quale ultimo fe ne fervono 
in più fornaci per fare Orci , Embrici, Tambello- 
ni ec. 

Pattata di poco una grandiofa Viltà de* Signori 
Forteguerri che è fulla ftrada , e un bello e grande 
Convento dei PP. Zoccolanti detto Giaccarino , fitua- 
to fur' un Po£aio, s'incontra in faccia alla ftrada un 
Poggettoconico detto delle Forche , comporto in baf- 
fo di filoni inclinati di Galeftro (tritolato, ed in alto 
g Alberefe , con fopravi una Villa de* Signori Fiora* 
vanti ; ma di terreno aflai magro con pochi fter- 
pagnoli di Querce, Gineftre, e Scope. Da quefto 
Foggio in poi la Valle della Stella va fempre an- 
guftandofi , finattancochè finifee nella Foce di Sera* 

vai* 

(t) V. T. i. acar. a8. 
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valle : la (Inda altresì torce, e va Tempre rafen- 
tando il Poggio, e falendo infenfibil mente, degenera 
nella ripida faina di Seravalle • In alto a mano de- 
stra è un piccolo Cartello detto la Camellina , e la 
pendice che fi rafenta falendo a Seravalle è ben 
coltivata . 

Si conofce che Seravalle era un grotto Cartello , 
importantiflìmo per il fuo porto , perchè frontiera 
tra il Piftoieje -, e la Valdtnievole , i Monti del Bar- 
io, e le Montagne di Pi foia. Prefentemente egli è 
finantellato, e folo vi reità in piedi la Chiefa fab- 
bricata di Pietre quadrate , poche cafe , e le rovi- 
ne d'una forte Rocca. In baffo fulla rtrada maertra 
è il Horgo comporto di poche cafe. 

In quanto all' Irtoria Civile di Seravalle , ficco me 
anche degli altri Cartelli che s* incontrano per que 
fro viaggio , non mi fono dato la pena di farne gran 
ricerca , avendo faputo che molti non approvano , 
che io in querte Relazioni mefcoli tanta Irtoria Ci- 
vile . Laonde nel profeguimento ne farò più parco , e 
folamente produrrò quelle notizie che di già ho ac- 
cumulate , per contentare anche molti altri Lettori , 
ì quali fono ailicurato che (e gradiscono • 

Nel Secolo XII. adunque Seravalle , infieme coi 
luoghi circonvicini , era fortonofta , ficcome anche 
Empoli ad un Ramo de* Conti Guidi t non già Alber- 
ti , erme per sbaglio diffi a c. 40, e 5;. del T. !• 1 
Nel nSi. Guido Comes denomtnatus Burgandione % 
qui Domi n us erat Monti s S ammani , Verruculae , 
éT Serrae ( che credo per aflbluto fia Seravalle ) tu-' 
ramentum facit Lu c enfi bus , five pronti ffum fub tura- 
mento firmatum , de dando praedtSa Caftra in adiu- 
torium contra Pifiorienfes , quando contingeret Lucen- 

fis 

(1) V. Soldini Hift. Paflin. T. I. 11* 
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fes cantra Piftortenfes guerram habere 1 . Ecco come 
facevano a rovinarli qutftì Dinafti. Oltre allo fmi- 
nuzzoiare troppo i loro Staci , s' intrigavano nelle 
guerre delle Repubbliche confinanti , e facevano 
due mali per Te : cioè fi facevano fciattare i terre- 
ni e Cartelli , e perdevano tempre de* fudditi o per 
morti, o per deferzioni, perchè era affai meglio 
vivere liberi cittadini -Ielle Repubbliche di quei 
tempi , che aggravatiflìmi fervi di quei Tirannetti . 
Se accadeva che queftì Signori mente fcapttafiero 
nelle guerre, il che di rado feguiva, poiché quafi 
fempre ne andavano loro a capo rotto, ed erano 
fagnficati; fi facevano un gran pregiudizio per il 
tratto fucceflìvo dei tempo ; cioè cooperavano all' in • 
grandimento d'una Repubblica, la quale perfeguu 
tandogli con odio impacabile, finalmente a lungo 
andare gli rovinava . Ciò fegui appunto a quel ra- 
mo de' Coati Guidi che pofiedeva Seravalle ; poiché 
gli fu prcfo dai Luccbeft il Cartello adì 6. Settembre 
1)02. S nè mai più lo riebbe, eflendo doppo paf- 
fato in mano de' Piftoie/i , e per ultimo de* Fio- 
rentini } . 

Il Poggio fui quale è fituata Seravalle è compo- 
rto dì filoni d* Atberefe,e perciò verifimilmente ap- 
partiene alla Giogana delle Montagne di Piftoia ; fcen- 
dendo poi da Seravalle verfo la Valdinievole , fi paf- 
fa per una pendice di Monte , formata di Pietra Are» 
nari a , o Serena , quale credo appartenere alle bran* 
che de* Monti del Barco , i quali qui appunto a Sera» 
valle confinano colle Montagne , o Alpi . 

Scendendo verfo il Piano della Valdinievole , fi ve- 
de a finiftra fur'un Monte conico e fcolcefiffimo un 

Tom. HI. X Ca- 

1%) Ptol Luccnf. Anna!, in T. (3; V. Buoninf. Ift Fior. 114. 

11. Scr Rer. luì. pag. 1272, 124. Monaldi Diar. \-f 
{1) Ibii.pag. 130J. 
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Caftello detto Monfummano alto . A' piedi di quefto 
Monte fi principiano a trovare le tracce delle Col- 
line di Valdarno di (atto : e appunto fopra d' un re- 
fiduo di Collina è fabbricato un altro Cilrello , derto 
Monfummano baffo* A Monfummano fi cava un cer- 
to Marmo roffo y della natura però dell' lAlberefe , o 
Pietra da Calcina , non già di Marmo, e piglia buon 
pulimento . Di eflb così ragiona F. Ago/lino del Rie* 
ciò al cap. So» del Tuo Trattato MS. del Pietre , I 
Marmi roffi con vene bianche fi cavano di gran faldcz- 
ze a Monzomano di Valdtnievole\ fono Marmi fimili 
a quelli di S. Giufto a Monte Rantoli . Di quello fe- 
condo Marmo roflb dice al cap. 74. Utili(fima cava 
è fiata que\ia di S, Giufto a Monte Rantoli , ma tie- 
ne , e fi dtftende per molti Monti circonvicini , utile 
alla Città di Firenze , poi che con e (fi Marmi ha ador- 
nato il fuo funtuofo Campanile , co*ì il 'Duomo , e in- 
Jìeme adorna tutte le Cbiefe della Città , e in parti- 
colare la facciata di S. Maria Novella . Queflo Mar- 
mo roffo ha in fe qualche vena bianca, e fe ne cava- 
no gran faldezze , come fa fede la gran porta che fe- 
ce cavare il Granduca Co fimo , che è nel Cortile di 
Palazzo Vecchio , dove oogi fta la Guardia degli Sviz- 
zeri . Il color di quefio Marmo è roffo buio ,e fa al- 
cune vene bianche : piglia pulimento e luflro con fa- 
tica . lì Micheli ha notato in certe fue Schede, che 
del roffo di Monfummano ne è un fregio nella Sa- 
gre dia S. Maria Novella; delle ladre nel Pavimen- 
to di 5. Maria del Fiore; e ia La Vida della Sepol- 
tura de' Bettini in S. Michele de Vi [domini . Nomi- 
na anche una Breccia di Monfummano \ e altresì un 
Travertino di Monfummano* 

Nel iijo. Ideando figliuolo d'Alberto ,ed i Tuoi 
figliuoli promeirero ad Uberto Vefcovo di Lucca , di 
non moleftare la metà del Cartello di Monfummano . 

Nel , 
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Nel 1 1 38. Uberto predetto comprò dal Conte Ilde- 
brando , e da Berta Tua Moglie , la metà del Cartel- 
lo di Monfummano 1 . 

A. 1 2 ik . Giudo , Tegrimus , & Malcoaldus , (? Aghi- 
nolfus Lucenfcs vendiderunt Lercianum , e); Villam Ce- 
citine Ptftorienftbus , fex millibus bonorum denartorum 
Pi [attor unii & Villam deCafci % (x de Collecbio Gufo 
Ptfturienftbus . Marcoaldns fuit de Malptjis , eji ad 
eum Bulla Alex art dri IV. prò Mouafterto Frtxwtia- 
riae . Agbinolfus fuit Domìnus Monti gnofi. Co^ì di- 
ce Tolomeo da Lucca * , ma credo s'incanni molto 
nella Genea'ogia e Patria di quelli S>g»»on; poiché 
efli fono quei medesimi fratelli Conti Guidi padro- 
ni d* Empoli , come notai a c. 53. del T. I. e cer- 
tamente Tolomeo ha equivocato da un tv? Aghi noi fa 
della Confetteria de Conti di Corvata, e Vaileccbta , 
del quale farò menzione nell' Iflona degli antichi pa- 
droni delia Ver ftlia , Lardano, e Cecina fono due Vil- 
laggi polli tra Mcnjummano e iMmporecchio ; e notili 
il nome Cecina, comune a quello Villaggio, ad un 
Torrente contiguo che sbocca in Arno , al fiume che 
altresì fcola in Arno dalie Colline di Valdera v. T. I. 
a c. 64. e al fiume principale del Volterrano che 
sbocca in Mare: chi ne intende I* Etimologia è bra- 
vo! A delira della flrada in cima d'un Poggio fi- 
nuofo diramato dall'Alpi, che attaccano con quelle 
di Pi (loia, e della Car fagliava , è limato Mont e Cati- 
ni di Valdinievole , grolla Terra , la quale gode aria 
falubre , domina tutta la Pianura pollale d'avanti per 
Mezzogiorno, ed era in antico una fortezza inefpu- 
gnabtle , come fi conofee dal famofo Attedio che fof- 
ferfe 5 . Nel fecolo XI. ne erano padroni certi Signo- 

X 1 ri 

fi) V. Novelle Letterarie pub. in pag. 1280 

Fit nel 1740. a c 1921 (3) Ammir. IH Fior. T. 1. 368. 

(1) Annal ìnT. i i. Scr. Rer. Ita! v.Tronci Ann. Pif 100 30». 
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ri o Catrani , de', quali nel 1074. Ildebrando figlio di 
Guido donò al Vescovado di S. Martino di Lucca la 
feda parte del Gattello e Borgo di Monte Catini ; nel 
1077. gliene donarono le loro parti Ugo , Teudicio , 
e Pagano , e nel 1084. Rolando di Saracino 1 • A+ 1181. 
invai tur iuramentnm faclnm fi ((elicati s Communi Lu- 
centi per Commune de Monte Catini a . 

Seguitando la le e la di Seravalle , patta co il Mulino 
trovai una gran Lavina ,0 fia fcarico naturale di ciot- 
toli di Pietra Serena e di Alberfje , rotolati nel pia- 
no dall' alto del Monte • e depofitativi in grotti (Irati 
quali Orizontali , lo che fa vedere quanto 1* acque 
piovane facciano sbaflare i Monti , e rialzare le Pia- 
nure. 

A la fine della fcefa, appunto dove fi entra nella 
Pianura del fiume Nievole, oflervai , principalmen- 
te a mano delira della ftrada, certi grotti filoni di 
Spainone , o Tartaro fimile a quello che poi trovai 
al Tettucci*. 

Per la fcefa di Seravalle , ed anche dipoi nel fiu- 
me Nievole , fi trovano parecchi pezzi di Dtafpro 
nero come il carbone , il quale ha acquiftato qual- 
che grado di più di durezza, che non fuole ordi- 
nariamente avere il Di a j "prò . Ve ne fono de* pezzi 
di colore non tanto cupo, e fimili alla Pietra f'uoca- 
in <P Inghilterra , e ve ne fono anche di quelli che 
fverzano, e sfaldano in culcelletti, come P Alberefe 

Cu Ir eli in a . 

Nel fiume Nitvole oltre a quefto medefimo Dia- 
fpro nero , fe ne trova uno roffb di varj gradi , ma 
perlopiù d' un rofib fcarnatino accefo, che fe non 
folte tanto duro, fe ne potrebbero fare lavori bel- 
liffimi.Non fo dire donde pollano ettere venuti tan- 
ti pez- 

(1) V. Novel!e Letterarie pub.ia (») Pto! Locenf Ann in T. 11. 
Fir. nei 1740. a e apo» Scr. Rer. lui. i% t 3. 
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ti pezzi di Dìafpro , cioè fe ne* Monti che (colano 
acqua nella Nievole , fieno i loro filoni originar) , o 
pure fieno qualche cofa di fimile a quei di €Monte 
Lupo defcr. a c 187 : certo che non fono cogoli , 
come le Pietre fuocaie a" Inghilterra , ma rottami di 
filoni, poiché hanno i loro canti vivi, e. le rilega- 
ture perpendicolari di Quarzo . 

Pattata la Nievole corteggiai per piano l'ultime ra- 
dici del Poggio di Monte Catini , fermate di filoni 
di Galeftro rofib , e verde , d' Alberefe forte , e dop- 
po anche di Pietra Serena. Dipoi trovai terreno di 
Collina , cioè reniftio depefitato a (Irati orizontali 
fulle curve pendici del Piggio, della medefima na- 
tura di quello della Collina di S. Romano defcr. ac. 
62. del T. I. Ecco da quefta parte la prima traccia 
delle Colline , che in tempi remotiflìmi riempieva- 
no tutto il vaftiflimo alveo del Valda.no di Cotto e 
di Pifa, quando Tacque del Mare aflai più alte che 
non fono ora , ricoprivano maggiore fpazio di Glo- 
bo terraqueo. L' acque fluenti rodendo il terreno 
de' Monti , che allora erano feoperti ed abitabili , in 
lungo tratto di fecoli feco (trascinarono un'immen- 
fa quantità di terra, e di faffi , e vehfimilmente la 
depofitarono nel Mare di quel tempo , così a* fedi- 
menti o (Irati Orizontali più o meno alti , fecondo 
la madore o minore denfità delle torbe . Ralente 
a' Monti della Valdinievole uniti a quelli della Gar~ 
fagnana e del Lucchese* nella depofizione delle Col- 
line abonda il Tu fo , comporto di minute fcagliette 
di Pietra Arenaria, di colore lionato dipendente da 
tintura ferrigna , perchè le pendici delle Montagne 
dalle quali ella è calata, fono. perlopiù coftrutte di 
tal forta di Pietra. L'Arno con tutti i fuo't influenti 
ha dipoi rofa quefta vaftiflìma colmata, e l'ha ride- 
^ofitaca nel Mare moderno , nel di cui fondo fi va 
* X 3 gior- 
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giornalmente fabbricando colle torbe de* fiumi uno 
Sterminato ammaflo di Colline, fimili in tutco e per 
tutto all'antiche reftate a fecco. 

Partati di poco la Pieve di 5. Marco a Vianeole^o 
fia di Monte Catini , lafciai la Grada maeftra Lucche- 
fe, che va Tempre per il piano , e m'incamminai per 
le pendici della Collina a mano delira, affine di of- 
fervare le famofe Acque Termali di Monte Catini. 

Defcrizione de* Bagni di Monte Catini . 

SCaturifcono effe da varj luoghi, in un vado ri- 
piano della Collina , poco elevato dal Piano del- 
la Nievole. Accanto ad una cafa nuova da Contadi- 
ni trovai un fc>flb,o botro d'acqua falata , chiamato 
il Sai fero y che è i* avanzo d' alcune di effe Acque 
Termiti. Lungo di effo botro fi trova nel terreno 
una continuata fioritura di Sale, e vi offervai nafee- 
re in jrran copia, e affai rigogliofe le feguenti Piante 
Salicornia geniculata Jempervirens Coroll. Inft. R. 
H. it. 

Salicornia geniculata annua Eiufd. ibi 3. 
Ajler Maritivi us folio ter et i craffb tridentato Inft. 
R. H. 48*. 

Ajler Miri ri mas Paluftris caeruleus y Salicis folio Inft, 
R. H. 481. 

Alfine Mari ti ma , five Spergula Marina mai or pe- 
renni* &c. Micb, H. Fior» pag* 5. & ìop. u. 10. 
ficcome ancora 

Tamari fc ut . • • « t 

luncus . . • 

Allium bicorne . • . 

Che no podi um . • . 

Or amen Miliaceum . • . 

Gramen Loliaceum . • . delle quali trafeurai di pren- 
dere 
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dere gli eft melari per ritrovarne il vero nome; ma 
certamente fono tutte Piante, che non fi foghono tro- 
vare fennonchè nel Lido dei Mare . Notifiche il Li- 
do del Mare è lontano da quello lu go 27. miglia 
per lo meno, prefe in linea retta, e che di Piante 
della medefima fpecie delle fuddette , non fe ne tro- 
va neppure un filo a meno di 25. miglia lontano di 
qui . Chi fpiegherà come mai fia venuta quaiTù tan- 
to lontano dal Mare la Temenza di tali Piante, e co- 
me fi (la conlervata, e propagata folamente nel let- 
to di quefto botrello , dove è inzuppato d'acqua fal- 
la fiimle alla Marina, erit tntbi wagntts Apollo ! Non 
fi creda già che qualche uomo bizzarro per pren- 
derfi fpallb, e far' armeggiare ìiilofofi, ce ne abbia 
portati i femi dalla fpiaggia del Mare; poiché un fi- 
mile fenomeno fi orterva in molte altie acque falfe 
che fon 11 ni cono dalla terra , e lontaniamo dal Ma- 
re. Il gran Vallifnieri trovò l'Erba Cbali attorno a' 
fonti più fallì di S. Pietro in Montagnone 1 . Gunte- 
ro Criftoforo Scbelammero 2 , ed il Gran Federigo 
Hsjffmanno } , notano che ad Hala di Saffonia ,in una 
valle dove fcolano certe acque fa ite , naice in gran 
copia il Tripolium, cioè il primo After , il Kjlì ge- 
ni culatum , o fia Sali corni a > e la Glauce maritima , 
e quel che più forprende, Samuele Slotz trovò 4 , 
una gran quantità di Kali genicnlato , o fia Salicor- 
nia intorno a certe Saline di Tran/ìlvania . NeH'/f/)- 
pendice al Catalogo Micbeliano dei " Orto Cefareo di 
Firenze, notai a car. 169. la particolarità di quelle 
Piante Marittime da me trovate al Salfero , ed allora 

X 4 non 

(1) Raccolta d'OfTervazioni fpct (5) Opufcjla Phyficomcd. Vcn. 

tanti all' Moria Medica e Natu- 17*8. io + 

rale a c. 8r (4) Eiufd- Acad Ephcm Cent. I 
{%) .\a Acad- Nat. Gir. A. 1687 & a. Obf. Ilt. p3g. aóó. 

Obf. IiJ. 
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non intefi perchè non fi dovettero trovare anche m- 

to- no alle Moie di Volterra; ma facendo poi miglior 
ririeffione , vedo che ciò dipende, perche a le Moie 
non avanza punta acqua fa: aia , che pofìa (caricarti 
ne' foflati , ed inzuppare il terreno di falfedine, fio- 
che egli poflTa eil'ere amato da quefta forta di Pian- 
te . Certo che elle 'amano il terreno falfuginofo , non 
il dima, perchè tanto qui a Monte Catini, che in 
Sa/fonia , e in Tranfilvania il clima è molto diverfo 
dal Marittimo . Da c*ò fi può tirare un corollario 
utilifiìmo per V Agricoltura , cioè che per rilevare 
con profitto le Piante di clima diverfo, non folo è 
r.ecefìario temperare con arte l'ambiente, ma molto 
più fi deve aver premura in acconciare il terreno, 
e ridurlo quanto più fi può fimile a que lo dove ef- 
fe Piante fogliono fpontaneamente germogliare • 

Il Saljero formato, come difiì , dagli avanzi delle di- 
verfe acque medicate di Monte Catini ,fcorre per un 
buon mig io da fe unito, e contuttoché in detto fin- 
micelio fi fcarichino V acque piovane delle fofle de* 
terreni adiacenti, tuttavia fi mantiene un poco fala- 
to , fino all' imboccatura ed unione che fa detto Sal- 
fero col fiume Nievofe , e coftì perde totalmente il 
fapore falfo. La Nievole fi fcarica nel Lago di Fa- 
cecebio, ed in confeguenza vi depofita le particelle 
di Sale , che le comunica U Sa/fero da tanti fecoli 
in qua; eppure il Lago di Fucecchio non è diventa- 
to falato. Notifi ciò in propofito dell'opinione d* 
aicuni Filofofi, che la ftlfedine del Mare dipenda 
dal Sale che vi portano i fiumi. 

Pattato il Salfero, falli per una pendice di Collina 
formata di Tufo, nel quale fono mefcolati cer;i coa- 
guli irregolari del Tartaro, che defenveròin appref- 
fo . In cima di que (la batta Collina è un Bagno , q 
ù% Vafca grande murata di figura bislunga, ed irrego- 
lare , 
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lare, ma in gran parte crepata , e minacciante rovi- 
na. Il di lei fondo è pieno di ghiaia e fanghiglia, 
ed in eflb lì vedono fcatunre alquante polle d ac- 
qua fredda , con molte gallozzole d' aria , appunto co- 
me le bollirle, ma non alzano l'acqua nella vafca , 
perchè le muraglie guade non la poflbno ritenere . 
Poco fopra fi trova un gran piazzone formato di fuoli 
o filoni fottili di Tartaro, paralleli fra di loro, non 
Onzontali come gli ftrati di Tufo della Collina , ma 
inclinati verfo il baffo della pianura ; ficchè combi- 
nando tutte T olTervazioni che vi feci fopra , mi par- 
ve di comprendere , che anche qui fia fcguito qual- 
che cofa di fintile a quello, che notai del Tartaro del 
Ba<rno a Acqua nel Pifano a c. 175 del T. I -, vale a 
dire dalla curva pendice nuda del Monte primitivo 
diramato dall' Alpi della Garfagnana , avanti che fof- 
fe ricoperta dalla depofizione deile Colline, verifi- 
milmente fcaturivano diverfe fonti d' acqua pregne 
di Tartaro , e fcolando verfo il baffo giù giù per la 
pendice del Monte, vi hanno depofitata gran parte 
del tartaro ,che feco portavano , e perciò i fucli del 
Tartaro fi fono formati paralelli alla pendice curva 
del Monte medefimo • Ciò è feguitato a farfi per mol- 
to tempo 1 ficchè vi fi fono formati molti e diverfi 
fuoli di Tartaro più o meno alti , a mifura che que- 
lla loro formazione è fiata interrotta più fpe(To > o 
più di rado da lavine di materie terrofe , calatevi ad- 
doflb dall' alto del Monte per qualche pioggia rovi- 
noia . Quefte lavine di terra fono reftete fopra il dor- 
fo d* un fuolo di Tartaro , in forma di (irato più o me- 
no lottile . Sopra a quello ftrato fi è riphneipiato di- 
poi formare un'altro fuolo éiTartaro, ed ancor' eflb 
è fiato in un tempo fotterrato da una nuova lavina -, 
così il terzo, il quarto ec. e perciò fi trovano in 
quefta pendice molti fuoli di Tartaro più c mena 

aìri , 
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èlti tramezzati da ftrati ili terre diverfe . Doppo che 
per qualche tempo fi furono formate quefte ciofte 
di Tartaro e terra , recarono Coperte dalla depofi- 
zione Onzontale delle Colline , e non fi fono potu- 
te più (coprite , lenn^n quando sbadato il livello del 
Mare, l'acque fluenti hanno rofa , e via portata 
gran parte della depofizione medefima delle Colline . 
Ecco un'altra e chiara riprova di quanto aderii a c. 
24, cioè che fi da una feconda fpecie di Tartaro , ag- 
grumatoli doppo che già efìftevano i Monti primiti- 
vi , ma però avanti che fi formaflero le Colline , co- 
me è anche il Tartaro del Monte di Partafcio defe. 
a car. *7i. del T. !« e cere* altro, che fé mal non 
mi ricordo , è fopra al Bagnetto di Vicafcio 1 . V ac- 
oue che anticamente produflero queftì Tartari, fono 
{tate lenza dubbio quelle medefime, che ora forma- 
no il Bagno a Acqua , ed i Bagni di Monte Catini , 
fenbene hanno alquanto mutata la fcaturigine , per- 
chè o l' iftefla gruma di Tartaro , o la deposizione po- 
fteriore delle Colline, le ha corrette a deviare il 
corfo • Nè faccia maraviglia il vederfi , che o*«k\\ 
quefte medefime acque non depofitino più tanto / ar- 
taro dove fcolano, perchè venfimilmente la miniera 
donde Io prendevano nelle vifeere del Monte , farà 
efaufta , o impoverita , come fappiamo elTere in mol- 
te altre .Che poi 1' acque ulcendo dalla terra pregne 
di Tartaro , lo pofiano deportare in irroflì fuoli do- 
ve fi fpandono , e formarvi crofte pietrofe,o voglia- 
mo dire di Travertino , fimili a quefte di Partafcio, 
e di Monte Catini , ne abbiamo un efempio tuttora 
vegliante e convmcentiflìmo > nel fonte d' Abano de' 
Coìti Euganei deferitto dal Gran Valli fnieri 3 c. 87, 
della fua Rucolta a" Ojfervazioni fpettanti all' Jftoria 
Medica , e Naturale • 

fi) V T. I. a e i6f- 
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Il dorfo più efteriore di quefli ft rati , o ero (le di 
Tartaro di Monte Catini lembi a in un luogo avvallato , 
o in certa maniera sfondato, iìcchè vi companfee 
una larga e profonda buca circolare , limile nella fi- 
gura a* Crateri de* Vulcani • Nel fondo vi è dell'Er- 
be, de'Giunchi, e de* frantumi delle fuddette crofte 
di Tartaro , e tra efle è un bozzo , o lagunetta con 
acqua lodici* , e poco falata. Tutta la buca fi chia- 
ma il Bagno della Regina % o della Gocciola , una vol- 
ta famofo, ma ora la polla è perfa ,e non vi è ve- 
ftigio di fabbrica alcuna : altri mi hanno detto che 
Bagno della Regina era quello defer. a c. 328. Nel- 
le ripe di quefta buca ofiervai , che le deferitte cro- 
fte, o (Irati di Tartaro fono nella fuperfìcie efterna 
rognofi , fcabrofi ,e propriamente Tartaro come quel- 
lo che incrofta i condotti di molte acque ; nel me- 
ditullio poi fono di pafta denfa, che potrebbe chia- 
marfi più propriamente Travertino , di colore bian- 
caftro tendente a quello dell' Onice , ed a quello del- 
le Pietre da Calcina dolce defer. a c. 243. del T. I. 
Sono però tutti porofi , e fpugnofi , e fi conofee che 
vi erano reftate dentro imprigionate delle maflolette 
di terra , le quali efiendo pofteriormentc fiate por- 
tate via dall'acque piovane, hanno lafciate le loro 
cafelie vuote . Sotto a parecchie crofte di Traverti- 
no , ne fono molte più fottili di Tartaro , fimile a 
quello che doppo trovai verfo il Tettuccio . Sono ma- 
nifeftamente didime fra di loro, e polare V una fo- 
pra dclP altra, ma non ne feppi diftinguere i veri 
tramezzile non erano fuoli fattili di terra fiata di- 
fciolta, e via portata dall'acque. 

Il dorfo tortuofo e ondofo di quefie crofte ù'iTar- 
taro, paralelle alla pendice del Monte primitivo fu 
cui pofano , è fpogliato della depofì/ione delle Col- 
line , e fi rende manifcfto in diverfi a tri luoghi < ! i 

quo- 
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quefto poggetto . Scendendo verfo il Tettuccio fi tro- 
va un dirupo, dove da poco tempo in qua fono (la- 
te cavate pietre, non io per quarufo,ma forfè per 
fabbricare . Quivi ofiervai che quefta pietra è com- 
porta di fuoli àxTartaro di varie groflezze ,ma per- 
lopiù affai fotti li , pofati Erettamente uno addoflb all' 
altro, nella fuperficie fcabrofi , e gremiti di minute 
papille , che verifimilmente fono t rudimenti, o primi 
flami di efpanfioni sferiche d'ingemmamene! Jpatofi. 
Le papille che fportano fuori da ambedue le fuper- 
fìcie delle lamine tartarofe, fanno sì che la pietra 
comporta da parecchie di elle lamine coniugate non 
è denfa , ma porofa , e cavernofa : tuttavia (ìccome 
gli embrioni di Spat» fi fono aggrumati tenacemen- 
te infieme , hanno ftrettamente collegata una lamina 
coti' altra, ed hanno fatta una pietra affai dura , fi- 
mile in tutto e per tutto alla gruma , che molte ac- 
que di Monte Marcilo lafciano ne' loro condotti . Mol- 
ti di quelli (Irati di Tartaro fono nella fuperficie , par- 
ticolarmente inferiore, tinti ed inzuppati di certa 
materia polverofa nera, della quale le ne trovano 
tracce alte perfino quattro dita, fecondanti la dire- 
zione degli Arati, ed incorporate col Tartaro . Que- 
lla materia nera è fola mente fuperficiale alle papil- 
le e fpongiofità del Tartaro , e sfarina»' non fo fe fia 
d' origine metallica , ma non lo crederei . Sarebb* 
ella forfè qualche cofa di fimile a quella polvere de' 
mafli di Cncigliana , defer. a c 236. del T. I ? Ne' con- 
torni del Bagno della Regina ofiervai qualche poca 
di Rubrica , o vogliamo dire Cinabreje , fimile a quel- 
lo deferitto in parlando de' Bagni a Acqua a c. 155. 
del T. I. e fe mal non mi ricordo , appartiene alla 
pendice del Monte primitivo , piuttofto che alla Col- 
lina . 

Faflai poi a tederc il Bagno del Tettuccio fituato 

fot* 
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fur' un* altra contigua , ma più batta branca di Colli- 
na . Egli è un vaicene efagono di buone muraglie 
di mattoni , pieno quafi in giro d' acqua falata fred- 
da e limpidiffima , che fcaturifce a copiofe polle dal 
fondo ,in cui nafce in gran iiflì ma copia Potamogeton 
Grami neum anguflifolium Petiv. , ed una fiecie di 
Zannicbeliia Micb. Un Portico rifarcito nel 1740 cin- 
ge due lati dell' elagono verta Tramontana , ed ivi 
Solamente fi fente qualche leggiero puzzo di Zolfo , 
martìme vicino ad un Maccherone di Pietra Serena, 
per la di cui bocca ,d' ampiezza d* un Tollero , e tut- 
ta corrofa dalafalfedine , fi lcarica l'avanzo dell'ac- 
qua del Vafcone , che è affai copiofo . Nel pavimen- 
to, e nell'intonaco de'Pi'aftri del Portico fuddetto, 
fi vede qualche fioritura di Sale. Ho intefo dire, 
che nel fondo della vafea , quando la vuotano per ri- 
pulirla, il che fegue due volte l'anno, fi trova del 
Sale. Dalla bocca del Mafcherone fuddetto, fino a 
dove cade l'acqua, fui muro è una erotta tartarofa 
mefeoiata con una fpecie di Byffus , o Conferva , e 
con una fpecie particolare di Lichen . Nelle pareti 
del Bottino dove fi fcarica l' acqua , che va nel Sal- 
iera , è una Conferva minuti (fi ina di un color verde 
vivifilmo . 

Il Portico o Tetto ha dato il nome di Tettuccio 
a quello Bagno , la di cui acqua di tutti i tempi fca- 
turifce nella medeftma copia, e del medefimo gra- 
do di falfedine .Sono fiato afficurato che alcuni Me- 
dici l'hanno fatta sfumare in tutte le Ragioni dell' 
anno, e fempre vi hanno trovata la medefima quan- 
tità di Sale , fimile nel colore , e nel fapore , al Sale 
delle Moie di Volterra , e fi giudica dalla sfumatura , 
che per ogni libbra d' acqua vi fieno due dramme 
di Sale • Vi fono finti de' Medici , che fi fono pro- 
vati a fare un' Acqua delTttt uccio artificiale , colla me- 



334 BAGNI 

dettma proporzione di due dramme di Sale di l'ot- 
terrà per libbra d ? acqua comune, ed in molte con- 
giunture T hanno adoprata con buon fucceflb , come 
fe fotte (lata acqua del Tettuccio; ma però non pal- 
la così prontamente . L* acqua artificiale fatta culla 
medefima proporzione di Sai Gemma , patta alquan- 
to più prontamente, che quella fatta col Sale di Voi* 
terra, ma però non uguaglia a puntino quella del 
Tettuccio • L' Acqua del Tettuccio a me parve fred- 
da , ma fono (lato nflìcur aro che è tiepida • Per le 
tradizioni che fono nelpaefe ,etta acqua è (lata fem- 
prc della quantità che è di prefente , non però ca- 
cape di mandare un Mulino , come dice che fegui- 
va a fuo tempo Ugolino da Monte Catini ; fe forfè 
non Io faceva allora cogli avanzi degli altri Bagni rac- 
colti tutti infieme con diligenza . Altri doppo mi han- 
no riferito, che accanto alia polla principale falata 
c cada, ne fcaturifce una fredda e dolce, che vie- 
ne a temperare la falata . Che molte fono in quel 
contorno le fonti calde , non però l'alate come quel- 
la del Tettuccio , e che continuamente a cagione de- 
gli fmottamenti .del terreno , fe ne perdono delle vec- 
chie, e le ne fcuoprono delle nuove. Che in quel- 
la del Tettuccio vivono Anguille grottìttìme , e deli* 
candirne al gufto . Che quella ftefla Acqua del Tet- 
tuccio , la mattina avanti alla levata del Sole puzza di 
'Zolfo. Che vi fi trovano rovine, e veftigj di fabbri- 
che antiche, come dice Ugolino. In quanto all' ufo 
Medico dell' Acqua del Tettuccio, ne decorrerò più 
a batto. 

Seguitai il Viaggio per rientrare nella Strada Mae- ; 
flra del Piano della Nievole , camminando per il 
dorfo d* una Collina mediocremente alta , comporta 
di Tufo della mdefima natura , che nelle adiacenti 
Colline . Egli è piuttofto Aerile che nò , in qualche. 

luo- 
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luogo rifiorifce di Sale, ed è lafoato quifi tutto in- 
colto a {tipa e paftura . Tra gli arbofcelli che vi na- 
fcono , è notabile la Mortella , di cui ve ne è gran 
quantità ; e vi trovai anche della medefima Cbryfo- 
c otti e , che defcrifli a car. 65. del T. I. Continuai la 
gita per una Collinetta di Tufo rofngno, rnefcolaro 
di ghiara d'Alberefc , e difpofto a ftrati non orizon- 
taii , ma tortuofi , e paraleili alla ra da del Monte 
primitivo fu cui pof3 ; indizio che è prodotto da la- 
vine del Monte più alto, appunto come norai nelle 
Colline di Strido a car. 3 9. del T. II. In mezzo 
a quefta Collinetta è un Bagno, o Pozzo ottagono 
di bella fabbrica , ma minacciante rovina, quafi pie- 
no d'acqua limpidiffima , che a gran polle Icatunfce 
dal fondo fredda , e poco fa'ata. Il Pozzo è fonda- 
to foprafuoli , o filoni del Travertino defcr. a c. 329. 
i quali non fi fcuoprono altro che quì,reftando »n 
tutto il contorno coperti dal terreno delle Colline; 
e comprovano quanto pendii , ooè che fieno fiati 
formati in antico da quefte medefime acque . In 
una facciata del Pozzo fi vede uV Arme delia Real 
Famiglia de' Medici t ed una della Comunità di Mon- 
te Catini. Dentro a quell'acqua erano moltifiìme 
e vivaciflime Luci ette , come volgarmente diconfi, 
che potrebbero eflere Cantbaris rotunda peclore ni- 
grò , albis punclis maculato , vaginis lute'ts , maculi? 
nigris afperfis Ionft.de In feci. L. 1. Cap. 6. pag. 105. 
Nuotavano efle velociflìmamente per tutte le dire- 
zioni in quelT acqua» e mi fovviene che erano in 
tutto e per tutto le medefime di que le, che nel 
1742. trovai nel principio della Fogna, per donde 
fcolava 1' acqua del Bagno Caldo di Monte S. Giulia- 
no come ftava in tal tempo 1 • Negli fcoli deli' ac- 
que 

(1) Intorno agli Animali viventi dentro ali* Acque Termali v. Vall.f- 
nicn Raccolta d'Oflcrv. fpcttanti all'Ift. Mcd. c Nat. a c. 83. 
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que di quefto Bagno di Monte Catini chiamato il 
Bagno Tondo , oiiervai molto Biffo verde glutinofo . 
Vicino al Bagno Tondo veddi del Tufo roflìgno , for- 
fè perchè mefcolato con Rubrica. 

Pattando ora a difeorrere degli ufi medici dellMf- 
que di Monte Catini , io voglio in primo luogo pub- 
blicare il feguente Trattato , che ne fece nei Secolo 
XIV, Pompeo della Barba , il quale fi denominava 
anche Pompeo Pifcienfe dal nome della Patria Pefcta 9 
Medico famofo in quei tempi , e noto per altre 
fue Opere (rampate . Una copia di quefto Trattato 
mi fu donata dal Sig. Giovanni Baldafferont Pefcsatino , 
Celebre Avvocato in Livorno , e mio parziale Ami- 
co* Ella è di 1 entro carri vittimo , e pieno d'errori, 
i quali non avrò potuti correggere tutti nel copiare. 
Il Trattato poi del Barba è pieno di quelle ftra- 
ne teorie Mediche, le quali allora regnavano nelle 
fcuole: perciò mi fono prefo la libertà di refecarne 
de' lunghi e noiofi pezzi , nei quali non era foftanza 
veruna , e ne ho trascritti folamente quelli , che in 
qualche maniera poflbno (chiarire V Moria e V ufo 
di quelli Bagni. Vero è che vi fono inferiti lunghif- 
fimi Confulti fatti per un Conte Rangoni , e per il . 
Card. Ferrerio dai quali non ho ofato refecare nien- 
te , riflettendo che i valenti Medici ben fanno, fot- 
to il velame di quelle teorie rancide , ritrovare le 
vere Patologie ; e che in quanto alia Terapeutica 
non vj. fono errori ; anziché fe ne può trarre un 
metodo efatti (limo per ufare quell'Acque con pro- 
fitto. Gli afterifehi contraflegneranno i pafli che 
ho troncati.- 
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Pompeii Barùae Pifcienfts Beatijjimi Pfitris 
Pii Papae IV. Medici, de Balneis Montis 
Catini Commentarmi t ab originali 
traufcriptus Menfe Augufio 
Anni MDCLV. Pifciae. 

Lepori Candido « 

• • • 

KQuarum Montis Catini, Candide Letlor piAoAou- 
rp& , tota Terrarum Orbe mirabilium , virtn- 
tum & operationum naturai traftaturo, quibus nal- 
Jibi locorum gentium , quod adirne feierim , aequi ! - 
pollentis facultatis in profligandis morbi* , aut ab 
tis praecavendis facile datar , Hiftortam & wes de- 
firibere par erat . Nec praeludia meteorologica , licei 
brevia , & iucunda proponer* neceffarinm effe , 
noverata ipCe , & eximius Baccio? B.tldinus Sereni f 
■fimi Cofmi Magni Efruria Duc'ts Meiticus apprimi 
doclus , meique amanti ffimus , peramice monuerat • Ve* 
rum Amico Hit cuius gratta negocium iftnd fujcepi , 
Commentari oli huius fcilicet confcribendi , baec (nuca 
J'citu dtgniffima , ad rem plurimttm facientia , qua* 
ab aliis longa oratione junt exarata , ut multi s e f- 
jfent oble {lamento , bit apponere placuit • Ad me dea - 
tium quoque utilitatem non temere , Galenica imita* 
tiono , duo illufìrium Virorum exempla pofita fune : 
quia fa'p'us rationalem fuam medendi methodum 9 
pr-ieclarìffimus Vir ille particularibus infinuat exem- 
plis . Si quid ergo bac me a enarratione profecero , 
communi ftu dio forum utilitati gratulor; fin minus 
alios excifabimus , fatque nobis erit ftudiofis anfam 
praebuife , qui clarhrem lucem bis rebus afferant . 
Tom. IH. Y De 
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De Balneis Moncis Catini Gomme ntarius 

f^Aeterum cum ego non omnium Aquarum Tberma- 
^ lìum naturam inquirere , ac esplicare decreve- 
tim , ita nón omnia foffilia medicamente quae medi- 
camento fa s faciunt Aquas perquirere , aut expunere 
operae pretium effe indico ; Jed ea tantum quae ad 
res de quibus a me babendus eft fermo quoquomoda 
facete videbuntur ; cum de Aquis Balneorum Montis 
Catini 9 quae bodie junt in ufu 9 diclurus firn , ut Ge- 
nero/i fftwo Corniti Fulvio Rangonió , omnium libera- 
li um doélrinarum , bone fi t fftmorumque fludiorum prò» 
f e fiori rem gratam faciam ; cui ut perspicaci ingenio rem 
etiam ut faciam gratiorem , quampiurima de induftria 
feitu dì g ni fjt m a ad bunc propofitum f adenti a adieci % 
perbrevi tamen verborum contextu , quando buie 
intento nfque adeo quadrante ut nullo patio ft Ieri 
debuiffe viderentur , & Le&ori vel ob hoc iucundior* 
fine futura . Multa etiam alia ci ria baec de fi derari 
poffe cognojco » quae fludiofis opem non parvam pia- 
ne ferrent y quae ab alt quo forte , qui doQrina & exer* 
citaci one longe aliis praeftet , a me excitatns me di- 
ligenti or diligentius explicabit . Multa etiam annota- 
vi , cognofeens quam negligenter maiores noftri rem 
tanti faciendam deferibentes fe gefferint # f . 

Sed quod Al lumen non fit calidum & fi c cum ufque 
ad terttum , ut Gal. & poft afflrmat Egineta , 
cum potius frigidum & ficcum accipiatur a era/fa 
tius fubftantia , ac maxime adftringente ; pr aeterea f 
quia putrefationem probibet , necejjario frigidum & 
ficcum effe videtur , cum frigidum ficcum e dire- 
dò principi is opponatur putrefattone , id quod ma- 
xime nvoit Agtr Piftorienfis nùvellis Vtnis Allumem 
admifiens # « . 

\ Cum 
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Cum de Aquis Montis Catini, quae fai fot funi f 
futurus fermo nobis fit , id quod fenfus docent , qui- 
bus poftbabitis , animi imbecilli tas ejjet , mentis be- 
betudo querere un Jalfae fine bae aquae , cum oculis 
Jefe offernnt , cìr gufivi » file undique alveoli % cir- 
cumfperfa iuxta baec Balnea efflorefcit Tellus ; ope- 
re pretium effe duco duo Salium effe genera iterum 
r epe ter e ; Sai alter gì g ni tur in Salini s , alter fofftlis 
appellatur iuxta Gal. piatita 4 0 9. 0 de SimpU 
Med, ire. in metallorum genere comprebenjus ; Efi 
& Jul quidam apud Galenum X. de Facuit. Simpl- 
Medie* qui ex aquis parum Jalfìs arefcenttbus gene- 
rat ur , ut qui ex Ragufii aquis infigniter (alidi t > 
quae fua infita vi calent , # faljàe fune * # • 

Inter Salium fpecies aliae fint acres vai de , ir ma- 
xime filiunt t aliae mitiores (f non ita acres, Aquae 
acrium filium fuccum continentes Junf valde filfie , 
quae vero minus acrium mitiores , 4} non adeo fil- 
fie • Primi generis efi aqua Tettudii Montis Catini 
dici a , fecundi vero quae Balneoli nuncupatur ; quae 
aut ratione mixtionis minus atris Jalis , aut matorit 
copiae aquae cum qua mifeetur , pel edam alteri us 
Metalli complicatone , Ferri videlicet aut Calcantbi 
mi ti or reddifur,& guftui incuti di or ; quam etiaru 
evidente™ adflriclionem babere cernimus alvi pro- 
fluvi'! s mirum in modum confette* fd quod etiam 
Hipp. Hb. de Aere Aquis & fatis textatus efi % to- 
tem filfis aquas alvum adfiringere , Sunt alti Sales 
Gemmei ptoptet pellucida atem di eli, quorum mixtio- 
nem babere creduntur Balneae o> Corfeno , atque 
ita variae erunt aquarum fpecies li suor em faljum 
babentest fi cut diverfae funt eorum fpecies é # . 

Aquas Montis Catini Salis admixhone filfis fitti 
certa tes efi , cum praetetlabentes alveos , betba$ & 
filum paffim plurimo file ajpergant , quaeque iota, 

Y x ab 
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ab bis maduerint , Jalfuginofa ab eis reddi facile e fi 
rìdere: minimam autem accip're Sulpburis portio. 
ttcm , quod ex quota odoris parte vix perfeniifcitur . 
An ad/tt Nitro fi potentia , quae ex Aquae luciditate , 
atqueex attenuante vi fa d ir um bumiditttum natura , 
i? ficcitate , flatuumque craffitiem digerente , cum 
occultioribus aliis calidis metallis admirando tem- 
peramento a natura condro coniuntiis , conietfari ma- 
gis Itcet , qttam facile diindicare . 

Sunt igitur iuxta Pifciam totius Vallis Nebulae 
# Anadnae , ut ita dtxerim . Metropolim , p<-r qua- 
fuor mi i 'l'uria circiter difiantes BUneae qnatuor • 
Dune f or fan antiqui s maxi mi predi , no/ìris vero 
temporibus parum ti fui Junt ; duae vero vai de in fi- 
gnes & celebre* f a D. O- /W. praectpuis virtutibus 
donatae 9 in Agro h/lontis Catini Oppidi ita forte ntin- 
cupati , #9 Monti s yu%o Catini formam refe- 

rente fi tum fit , Ubi eiufdem Munti s rad/cibtts plani- 
ties fubejl , quae meridiem fpeclat , confluunt aquae , 
flwrf uberrimi fontes circulari muro circumdati , 
<y«o abundans congregatur aqua , </#0 fcaturiunt , 
cb* pitti" ali bus aquis mifcentur . (7W etiam bibentes 
bauriwnt aquas , 7//^" 00 altero circulari um murorum 
velati font effluii 9 tetfo contegitur , j.v///r /«//r Te- 
fìutii nomen accipit ; cum alias fons ab hoc longijjì- 
me diftans , thlneolum di Bum , tegmine opertum 
ftt , lati/fimi putei figura , /« <*f*f /««^/o aernginopt 
& fubviridis appareat areno fa tellus , /« uno fed 
in pluribus fundi locis tepida prorumpit aqua , quae 
tiara admodum fuperne e putei labris exuherans ef- 
fluir , nec ingrato fapore , fubdulcis tamen , & cum 
aliqua falfedtne degaftatur . Locus bic quamvis fa- 
tti amenus non fit , ab Oriente & Boreali parte ta- 
men feracibtts , tum monticulìs , tum Collibus , Cajìa- 
nets & OlivJs refertis clauditur ; a meridie , & ot- 
ta- 
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cafu fpacioja habet feniicofa prata , flerites item 
campos quondam infalubres propter rivos bine inde 
emanantes , iy fa epe numero fiagnantibus aquis ae- 
rem corrumpentibus ; cum itidem Focechii Lacus qui 
verfus meridiem non procul ftagnat , putrì dì s r.ebulis 
foetidifque vaporibus aerem conjpurcet vicinum Au- 
Jlris fpirantibus ; nunc arva qttae iam dudtim magna 
e parte limo putridi fque tignis,& corrupta caeno obli, 
n ita tegebantur , Sereni ffìtni tandem Magai Etruriae 
Dncis opera piaque voluntate , Aqtta deficiente lacu- 
ftri , {f mala omni corrtiptione defecata, dctecla ap- 
parente falùbria, pingui a , f fiecunda, bodie cam- 
pi » & prata faluberrima , circum Balnea tantum fte- 
ritta, nam area per ampia Sale undiqne e flore f ci t . 
Wec dejunt domus , & bofpitia diruta, quac ad gen- 
tium commoditatem ad bas Balneas confluevtium e- 
rant, ut divertere poffent , ree? pt acuta ; baec autem 
ibi multa antiquitm extitiffe ruina docet . Apparet 
nane & Embrccharum/tffcw* diruta ,yuae bodie vul- 
go dicitur il Bagno de* Cavalli; exiftunt & lavacra 
in quibus olim tum viri , tnm vtulieres ingredie» 
bantur , bodie penes vulgum il Bagno de' Merli mn- 
cupata ; hoc autem propter eorum formam , quìa talis 
fit edificii figura , qttae parvae Tur ri fi mi le tur , (f 
exiguae arci . Hit ad bumidam Scabiem , plurimi ve- 
ro ad omnem ficcandam utuntur ; licet bic ufus a me 
non Jatis probetur , quoniam Scabiei c a a fa vi non aufe- 
. rat , quia potius eam facile poffìt augii e • Scabiei fe- 
re genus omne in omnibus fere naturali bus Balneis 
curari notnm e fi , & in artificialibus quoque , fi re* 
media ex ficcanti a addantur . Nafcuntur vivunt in 
hoc Balneo animaleria qttaedam Jubnigra » innocua , 
Gobio pifciculo , aut parvte Vatellae , in qua frigun- 
tur Pifces forte firn ili a : baec aqua fi cut caeterae 
eiufdem loci parum calida eji . Tre* itaque junt in 
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Pac area par dm adeo inter fe diftantes Baine ae , quan*> 
tum quis lapidem tnanu tacere poteft ; jcilicet Bal- 
neum Teétutii , Equorum , & tertium quo/i de Mer- 
lis nuncupatur . BalneoUim vero di Bum Unge protnl 
ab bis per qaingentos paffus dì fiat sforma & viribus 
diverfum , Jub dio & ipjum > ut di cium efi , fi tum . 
Emicant autem bar a fune , ut diximus , r* /l^ro Men- 
tis Catini oppidi nottfftmi forte ob mirandos eorum 
ejfcQus , copiojam ir t limpidam fundentes aquam , 
quampluribus iorporis affetlibus prufligandis uttlif- 
fimam . Ibi quondam expullulabant Baine a Jais aedi» 
bus commode cojlrucla , ir non vulgaribus aedificiis 
decorata , & lavacris , ir embrocbis , ut modo dixi , 
pr aedita ad multos aegrotantium ufus tomprobata;quae 
aedi fida vetufiate collapfa modo vix apparent : fuper- 
funt veftigia , temporis ir bellorum imuriis propemo- 
dum deleta . Omnia ea Baltica , ir Ducciae > quae ibi 
confiruffae erant ad varios humani lorporis morbos » 
Sale participajfe dubitandum non efi ; cum omuis eius 
loci terrae facies Jalibus teda deaibetur , ac fi tenui 
fiive aut pruina fit cofperfa^ ir iicet calentis aquae 
fertilitate laetetur Àger paffim fterili fole abundans ; 
ridet tamen fiorenti germine facies decora Camporum , 
if viros nutrit* Propterea dicebamus canale s ,& loca 
per quae labuntur Aquae ejje valde contemplarla , ac 
exacli (finte perquirenda; quoniam dum efluunt/fae- 
pe metalla feparantur , & bis accidie quorum cum 
equa valida non e fi commixtio , facile qae concr rj f cunt 9 
é Jenfibus fe ojiendunt , ut circa Corfennae embro* 
cbàm Marmor , ir Nitrum . Contingit etiam metalla , 
ita cum aquis permijceri > ut naturalem didarn non 
pàtiantur difjolutionem , nec nifi ignium vi talis ar- 
ee fecretio fieri liceat . Duobus enim modis Therma- 
lium aquarum commixtioném dignofei poffe dicimus , 
atit ab bis quae in corpus bumanum operantur viri- 
bus, 
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bus ,<tuam diweftionem ab effeBibui appellamui ; atque 
bic eft illud 7 qnod 6.° de Sanit. uenda docuit Ga- 
lenus* dice/a /ponte nafcentium aquarum diverfas nó~ 
turas experieniia dignofcendat effe é É . 

Hanc caujam fui fé reor f quod Gabriel FaHoppius 
Mut'tnenfts Ferratas Aquas Je de federare dixerit , an- 
teps num reperiantur . Nibilominm e/ts reperit i non 
efi dubitandum , tum docli/fimorum Virorum auBori- 
tate y tum etiam experimento , ob multa* , ingente* 9 
qua* quotidie videmus in calidii corrigendis intem- 
per rebus utili tates , atque praeepue in rbcnum ,bepatii 9 
veficaeque vitti* iuvamenta • Palam etiam apparet , 
# luce clarius fedulo confi dirami f natura Ferri ma- 
ni f e ftatur , quod nimirum in Balneo de Aqua di (fa 
in Agro Pifano erumpente negandum non eft , cum Un- 
ica % lineaque foemoralia qui bus prò verendorum teg- 
minibus in eo lavacro egrotantes pudenda fuccingunt 9 
ita ferri rubigine inficiuntur » ut aegre admodum de- 
tergantur , vixque ab ea expurgari ppffìnt . Qnapru- 
pter non pojfum non mirari Gtbrielem Falloppiani» 
qui dum novum alt quid mirandum , ut gloriavi /ibi 
co m pare t promere vult videri , adeo imprudenter affe- 
veraffe Balneum illud Aquae dulcit Jive potabili! effe , 
id quod in Juo lib. de Therm. & Metallis pluribui 
in loci* affirmat . Rurfus vidi ego , dum buius Balnei 
fra tur a m accurati flime perquirere tenta/ferri t ex i litui 
aquae fubli mattone partem faeculentam refedere , qua* 
in igne poftta non arderei , Ferro non abftmilem colo* 
re , odore , g*ftv , quantum natura Ferri patieba- 
tur , fenfebui fubobfcure manifeftari , & animi indici* 
defignari pingi . Et quod Aquae Ferratae tum in 
etiti s lotti . tum in He tr uri a reperiantur , Junt bodia 
non modo praeftantium Virorum auBoritates , fed an- 
tiquorum , ut videre eft Hippocratem lib. de Aere , 
Aquis , ir Loci*, & Scribonium Largum veterem 
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Medhum a Galeno faepe titatum, Cap.146.fui Optt- 
jculivel potius (mementi % qui ad tumorem , & do- 
lorem ye/icae , .fy e x ulcerati une m dictt bene face re A- 
auam , in qua Ferrum tandem dimiffum fit : Hoc ego , 
tnquit, rraxi ab Aquis calidis ,quaefunt in Tufcia Fer- 
ratae , & mirifice curant Veticae vitia . Quam qui- 
dem graviffimi buitts autloris fententiam , aut prò 
Aquenfe , aut prò Villerrie Balneo prolatam effe non 
dubito . Quandoquidem Ferrum >ut 2. 0 Canone habetvr 
ab Avicenna > fitnilem aquae , infipidam , ir nullum , 
aut modi cum alte num praejcferat faporem y ficut utrinf 
que ! dicli Dalnei aquae fapor eft , cumque de bis tt- 
trifque Falloppius idem aliter fentiat , atque alios 
deceptos effe conte ndat ^ipfe fummo pere de et pi tur ; a- 
qua enim Villica nultius faporis eft particeps , atque 
aegrius quam caeterorum Balneorum in torpore di- 
ftribuitur t idque rottone Alaminis f quo etiam Vii* 
lenfis haec maxime abundat , fegnius tamen inulta 
digerì debuiffet , cum Alumen fit craffaram parti um s 
li cet cali dam poffideat naturam , rattone tamen maltae 
frigi di tati s 9 quam ob Ferri admixtionem fibi tompa* 
ravtt f attemperatur , ir excale faBa membra bac ra* 
sione ea attrabant ir refrigerante ; atque ita ta- 
ti di s he patinn , cr rbenum dyfcrafiis plurimi; m conferre 
docet experientia-'partes diftentperatae nimirum contra- 
ria , in fua vero naturali temperie exiftentes Jitnilia 
expofeunt . Quod nifi hoc effet , baofta per potum aqua 
haec egredi e corpore numquam videretur , cum Fer- 
nim , cr Alumen ajìringavt furarne , ut docet Gale- 
ri us , quorum ratione tarde torpori s meatus permeata 
iicet a plurima neceffitate fuperexcalefatlarum par* 
tium fuerit attrae! a . Proinde fumma cum dì fficul ta- 
te a maiori bominum parte baujia digeritur , ir àt 
eios qualitate & natura conqueri audimus eos , qui 
ratione frigidae intemperie vcntriculum babent im- 
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b eri 1 luna. Luce igitur illuflrius apparet vai de ce cu- 
ti ffe Falloppium in bis Jais reccncer inventis opinio- 
ni bus , ficut vebementer alluci natur edam , cium fe 
Galeno diligenti orem in perp»nàendis medi cameni 0- 
rum compofitionibus t atque in ipfis examinandis ipfo 
exafliorem, magijque exquifitum hominem fe prae- 
dicat. Audite eum qttaejo predicanti m 1 heriactnt, & 
Mitridatum ♦ & bis jimtlèa magna votata medica- 
menta psenitus empirica effe , e); /ine rattone compo- 
Jita: buius oppojttum audite a Cileno od Pifonem 
fcribente </«*Theriaca Andromacht , <y coi eorum ma- 
gi s fit fides adhibenda, veflrum Jit itt dicium . Dicit 
ibi Galenus fe illum admirari .qui primus tpftus The- 
riacae confecluram molitus eft , & addidit baec ver- 
ta : Quippe videtur mibi non temere , fcd exaSa qua- 
derni rottone , ataue explorata ad manum cura compo- 
fttiouem ipftus tnveniffe . Librum etiam de Antido- 
ti* oj'citanter legiffe Je ofiendit Falloppios è é . 

Feci ego alias periculum > dum adverjus cuiufdam 
Medici pervicaci am contender e m.Aquam Balneoli Mon- 
tis Catini calcantbofam , ut ille putabat y non effe y eam 
decoquendo , deinde Gallarum pulverem ad bulliendum 
iniiciens ;nam calcantbofa aqua fi <tm Gallarum fru- 
fiutisi pulveribus ebulliat 9 nigrefcit , ftcut Alluni- 
nola rubore perfunditur , fi cum Ugno V erzino ferve at. 

De Balneis Montis Catini feri p fere tum Ugolinus 
eiufdem loci Medicus indigena , tum Mengus Faven- 
tinas,cfl/ forte numquam baec baine a vidiffe conti gì 'e , 
adeo confufe ea deferibentes , ut procnl a vero non fit , 
alterum eorum ipfa numquam vidiffe, aiterum vero 
ita ofeitanter baec Balnea delineate , ac fi a quo piani 
prave eorum biftoriam referente fuiffet edoBus . Quo- 
rum neuter non modo eorum admirandas virtutes non 
detexit , fe d net indicavit qttidem , ne dum meriti* 
iaudibus digna praeconio tA'ornaret f #*f exiguo fai- 
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tem encomio decoraret . Cum vidiffem ergo tam fuco 
pede eorum menta ab eh praeteriri , cumque eorum 
injignes effeQus in dies ego comprobaverim , ac per» 
petuo comprobem t non potai non aegre ferre tum ma- 
jor um noftrorum negli genti am , tum modo di (forum 
truncatas diminute con fuf eque probata- virtmes . Hine 
faclum eft quod flagranti dejtderio aquarum buivsBal- 
nei naturam & fatui tates detegendi , prolixiori , ac 
quam alti fecerint dtftinftiore fermane aggredii*. Net 
me tamen eum futurum profiteor , cum in re medica 
multi s facile conceffertm , qui Naturae occultiora vi» 
dere potuerim folus , cr quod quantum eorum merita 
admirandaeque v ir tates expoftulanf , coepti operis bre- 
vitate firn explicaturus . At fi mihi quae cuperem pae- 
nitus praeftare non dabitur , non par va vi fludiofts opem 
afferam , fi eos ad jcribendum , & veritatem excitem 
indagandam • Eoque libentius banc provinciam fu/ci» 
pio y non modo quod antiquiores iftos negligenttus fé 
gefftffe cognoverim , fed ceu impulfus Illujirium Viro» 
rum juafu ; caeterum quia bnnc nojirum exiguum la» 
borem Serenifs. Magno Etruriae Duci Patrono meo 
non ingratum fore intellexeram . 0 utinam tanti con- 
valerem , ut dum earum utilitates > & divina fubfi» 
dia palam facere enitor , meis excitvs verbis ali qui s ^ 
divino commotus afflatu , priftinam eis , aut nitidtorem 
magifque decoram faciem reftitueret ! 

Ugolinus enim primum fortnam Balneoli defignans 9 
dicit antiqui ([unum fuiffe , # magnae virtutis ; quibus 
tonferat affeffibut non dicit ; ita caetera fatis ieiu» 
ne atttngit ; fed tantum quod ruftici ad hoc accedunt 
lavan di gratta , cum doloribut iunfturarum vexantur % 
& praecipue fi Ijcbiatici dolores fiat , vel in dorfo ; in- 
grediunturque nullis regniti fervati* c inqui t ipfe ,ex 
cui us ufu iuvamen recipiunt non modicum. Sed par» 
cant buhts egregii Viri cineres % ego numquam buiuf» 

mo» 
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modi artreticis afeclibu* aut experientia vidi ( quam 
multam tum borum , tum aliorum babere profiteor ) 
aut a fide digno aliquem fanatum audivi : quod ra- 
gione edam perfuaderi potefi talibus morbi* conferri 
non pop, cum fint iuntturarum partes calore defti- 
tutae y & natura frigidaii buius autem Balnei aqua 
fit , ut ipfe dtcit ,mUice adbuc falfa dulci permixta ; 
quomodo ergo refrigerata* iunHura* babet excalefa- 
tere % aut ab bis vifcidos , crajfo* , glutinojofque bu- 
tnoresyà' f lux ione* estollere , aut attenuare & difcu- 
fere ì Praejertim etiam cum atlualem cali di totem fere 
uullam babeatbaet aqua , quo medio refrigerata* im- 
bevila* parte* concalefacere valtat, vel flatuojas flu- 
itone* abfumere ì Quod quidem virtute modici Sali* 
non poteft efficere 9 perinde ut Balneum de Corfenno 
fn Agro Lucenfì , cuius aquae nimirum poffunt hoc 
ipjum facile praeftare 9 quandoquidem vebementer a* 
tluali calore praeditae fint, calidi itidem metalli 
sopra valde refertae • Atque rat ioni txperimentum 
quoti die videmut consentirei net qua* alia* Balneo- 
jum hoc magna* dictt babere virtute* » Ugolinus do- 
cci . Cognofcite quaefo haius tiri in expli candì s Quo- 
rum Balneorum viribus ofcitantiam , cum Indigena e- 
inique loci accota fuerit . 

Mengus Faventinus etiam, quafi ipfiu* Ugolini fi- 
mi* , ad verbum fere tiufdem repetit verba , nibil fui 
patnitu* cdiiciens , ut ipfe qui numquam baec loca con- 
fpexerat . Dicit Vir certe eximius loci fi turn, (f Bal- 
neorum formam , ir aquarum naturam non fati* edo- 
Bus , poftquam Ugolini dida recenfuìt : oot vero di- 
timus t quod fola aqua ultimi Balnei e fi quae potatur 
ad modum Aquae Porrc&ae , quia falfa e fi pura , fi- 
ne aliquo malo odore, ir divi fa eft baec aqua fcilkei 
in partem fuperiorem , & inferiorem . Pars tuferior 
dicitur Bagno dfl Tettuccio, ir ifia aqua eft magic 

fai- 
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fai fa , ideo matti s folvit ventrem ; pars vero fuperior 
di citar il Bagnolo , & ifta non ejl ita faìfa , qttaw- 
vis mundi ficet Jlomachnm , bepar , eb* renes , non tamen 
ita cale faci t ficut tlla del Tettuccio , & ideo re f pe- 
tti* Ulivi refrigerare dicitur . Hate funt eius verbo, 
in quibus deprebendere ejl eum haec loca numqrtam col» 
lufirajje , nec Baine a vidi (fé , atque omtiino formam > fi- 
tum acque eorum diferimen eum latuiffe . Cum aquas 
Balneoi: <Sr Tettufhi eamdem in duas partes divtfam 
effe dti at , jj aquam Bnlneoli quae in loco declivtori 
erumpit perpetua leniqae ebnllitione ^fcaturientem effe 
in parte fuperiori ; Tedutif vero qnae procul ab bac 
qutngentis fere paffibus diflat , inxta pedem Montis 
Catini defluit in loco emmentiori > ejje inf riorem . Qjo 
vero ad earnm , vires emditus , utique Vir non lovge 
collimat a [topo; qnamplurimas tamen earnm fncnl- 
tates prò meritis ad barum ufus laudandos diftinfte *«• 
mulateque non promit . 

Quaedam pauca ab Ugolino excerpta dixit etiam 
Savonarola ^illius & ipfe ad verbo m fere ditttonem 
tranjcribens , ir memovans apud Caflrum Montis Ca- 
tini per miniare aquae falfae maximam effe copiavi , 
& (ria itidem ficut alti Balnea pingtt . Primum Bal- 
neolum , quod omnes dicunt fuifje magnarum virium t 
illas tamen reticene ; aliud recenfent in duo divijum » 
folemniter ordinatum , ut in altera parte ftent malie*- 
res , quod prò morbi s iuntturaram potiffimum , & p™ 
fcabie effet in ufu , quod cum forte extgui iuvamenti 
foret t borni vum negligenza tum aedi fidi forma, ut 
docet raino, tum ufus exolevit .Tertium Baìneum no- 
vum diSum anno MCCCXX. a Florentinis , ut copiam 
Saiis , indeque lucrum magnum exciperent , inflitutum , 
quod quid'- m non fuccedere vi dente s , parvi pendentes 
itegleclum dimijerunt . Huic dixit Savonarola parvas 
laudes attribuì poffe 9 hoc dicere perfuafus , quod non 
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ed bomirtam falutem , fed quo d ad utilitatem >ut ipfedi- 
xit pecuniofam , conftruflum fore intelligeret . Caete- 
rum fi admirabiles eiufdem aqttae fai fa* facultates y ac 
in(>gnes ab eis emanantes e'-'e&us fedulus per qui /t ([et , 
numquam Uivinum hoc Halneum contemptut babens , 
paucarum laudum effe praedicaffet . 

Huius ego virtutem longa ex peri enti a edoclus , cp- 
pofitum fintiens ,parum accuratos ijlos fuiffe dico, & 
celeberrima™ banc aquam ob praecipua fu avuta virtù- 
tuta merita , a nullo umquam dodi (fimo Viro fatis fu- 
perque laudari poffe . Cum nulli bi in toto Orbe loco- 
rum , aut gentili ut , quod ego fenferim , praeclaras eius 
facultates tnaiores , ac pares reperiti contingat ,quan- 
dcquidem barum aquarum congruus hauflus non prae- 
Jentibus modo , fed edam immmentibus morbis opttu- 
letur . Quomodo autem praefentibus morbis, & ma- 
gnis ufui fit , oftendam Illuftrifs* & Reverendi [s* Car- 
dinalis Ferrerii exemplo , qui mortem cum vita com- 
mutavit,dum Pifctam maximts faevifftmifque colicis op- 
preffus cruciati bus fere egens animam fe contuli (Jet . 
Dicam ergo quomodo praefenttbus morbis conducat , fi 
prius qua rottone ab imminentibus valeat praecavere , 
unico Uìii Comitis Rangonii exemplo demoftravero . 
Nec putetis me ex una , aut altera experientia velie 
ftc afferere in omnibus contingere debere, ut folebat Ar- 
cbidamus apud Galenum , nam remedia quibus in 
Prixcipibus Viris utimur /funt millies ratione & expe- 
rientia in hominibus innumeris minoris fortunae com- 
pì- obat a . Proinde qui fint affé ci us (iugular e s qui ex 
borttm ufu profligari pofftnt , diflincliore enarratione 
docebo ; quoniam ficuti ad Pamphiiianum docuit Ga- 
leri us ,fi Lyram , & Tibiam aliquis poffideat, nec uf'um 
no fcat , tantum e/Ì ac fi eam non haberet ; ftc qui antì- 
dotum , aliamve medtcinam domi contine at , nec e a uti 
feiat , nec ad quos ufus faciat , nec quibus morbis con- 
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iucat , aut quo modo , ac quo tempori convenir , effet 
se fi ea careret , ita de Aquis Montis CaciAi dicendum : 
quarum nibil fati* a me ditlum fuijpt.fi qusm plu- 
rima feitu neceffaria àrea earum cauja* , & proprietà- 
te* mea hoc enarratane percurfiffem ; nullaque prope- 
modum & M utilità* caperetur , nifi qutbus naturi* , 
aetatibu* , aut morbi* , quibufve temporibus ufui effe 
d cerem , quomudo ,auave ratione uti expediat , eum 
earum opportuno ufu bonum habitum corporis , fenfut 
vegete* , & (labilem fanitatem promittere videamus ; 
ut qttae net Jolum ab inftantibu* tnorbis Uberei , fed 
ab tmminenttbut praefewet .Net ab re fatlurum exi- 
ftimo , fi quis barum u fu malit impendentem mor- 
bum pr aevenire , quam tum vexantew arcere • Mor- 
bes expeilere bominum piane eft rerum ufum multa- 
rum rette callentium* hoc autem vél fine dolore id 
e ffieere, vel quod multo efi maxima cura voluptate , 
aut quorum Deorum* aut Divinarum quidem rerum 
effe proprium mi hi videtur ipfius Principi* omnium >at 
parenti* Naturar . Quanta igitur tum voluptate bau- 
riatur bacc a qua folio pr aedita Japore , inconfulto bi- 
bentes bomines , qui finguli* anni* eia* potu delefton- 
tur ofìcndunt ; quiquead eam copio fe bibendam , quayis 
etiam laev't tauja , currunt t coetert* omnibus poftbabiti* 
auxiius .Saepiffìme etiam ego vidi quamplurimos acer- 
bitfimis inteftinorum torminibu* affliBos , & multerei 
«tennis cruciatibus ad animi ufque deliquium oppref 
jas , barum aquarum bauftu convaluijfe . Cardiaco* & 
animo deficiente* % tamquam ad vitam paucis bori* barum 
auxilio revocato* . Et ut pausi* multa colligam , in bis , 
& in alii* qnos poftea reeenfebimus morbi* t ac potiffi- 
tnum in colico cruciata , ae omnibus alvi prof luyits > tn 
quibus taetera remedia vi morbi fuperata mbil contu- 
lerunt primi* diebus bone ebibitam , vel per cly fiere* 
rnieHam aegrotantes incolume* reddtdijje . 
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Anno elapfo petierat a me lllujtrif*. Corniti* Rango- 
mi Mediati eximius eius [unitati praefeéius , Benedi- 
ci us Sandrius Concivis nojier , quem circa Etrufca Bai- 
nea verfiatum audierat , ineque infinita propemodum 
ex peri menta longo uju comparata ratione confirma (fé ; 
petierat inquam , atque fumme ex me cognofcere fla- 
grabat , num a qua Temuti i di da Artritici* , & Po- 
Sagrici s effedibus illius Iliuftrifis. Viri ufui effe poj- 
Jet : ego eorum petioni refpondere decrevi . 

Quaerunt igitur an aqua Tedutii Montis Catini 
in cura praeparativa DUi Comitis nativae temperiei 
talidae ir ficcae nocere poffit,cum hepar , cuius totum 
corpus faepiffime fequitur temperamentum .ad hunc la- 
ffum ttndat , an caeteris naturalibus partibus effe iuva- 
tnento t /s hoc vi ficus aqua dum bibitur non perturrat , 
vel capiti etiam ex accidenti bumido faclo obeffe , a quo 
multa defìendunt excrementa modo infipida , modo (al- 
fa , prout ex biftoria ab eximìo praefenti Medico /*. 
telligitur , fitque aetate quadragenari tis feuex , improba- 
que vi 3 us ratione ufius ,* quibus caufts cali da , ir ficca 
naturali s temperie* , burnì da reddi potuerit r fi non fri- 
gida , ir bumida , ut non temere a quibnfidam *ficut 
refiert Galenus , credit ur effe aetas fieni li s . Cum ergo 
totum buius nobili (fimi Viri corpus pituitofis , bilio* 
ftfique fiaepe refertum fit ex cr ementis t quae a validio- 
ri bus partibus ad imbecilli or es impellantur , a qui bus 
modo Podagra , modo Ar tri ficus excitatur affé ti us ,pofi- 
fiet aliquis merito ambigere , utrum buius aquae fotus 
excrementitios bos fuccos valeat ad bas partes velie- 
re , quarum finperfluitatum ventriculi imbecillitas ma- 
laque eius intemperie* , ut 6. Epid. Hippocr. afferit f 
potiffìmum eft caufia; dicit enim ventris torporem o- 
vtnium effe confufionem , & quoniam bumoris tonto tio 
improbam ventriculi coelione vi non corri gif , bine eft 
ut copia vitiofi bumoris in torpore coacervetur , buius 



55 i BAGNI 

*imir*m ùccafione haepar plus iuflo fanguinem calidio- 
rem generar , curri alimento deftituitur idoneo , & bi- 
itofum , & fìuxilem , facileaue ad iun&uras corruen- 
tem ; proinde iure pofsit qms dubitare ex cahdae bu- 
ius aquae ufu calidam iocinoris intemperiem incre- 
mentum fufcipere , & fluxilium bumorum vehiculum 
fore ebibiiam aquam . His obieclionibus brevi di d'io- 
ne refpondens dico . Ebibita aqua nec rat ione corpo- 
ris , quod bene purgai um fupponere par efl , nec ratio* 
ne juae calidae naturae nocumentum eft allatura \ cum 
certtor firn fa&us nobiliflìmtim bunc 'Dominum , in [uà 
probe confervanda , ac emendanda famtate praeclaros , 
CT genero fis Me d'ics fempcr .prue feci ffe , (f nunc etiant 
in hac Thermali baurienda aqua iifdem J'c commijfu* 
rum ; itaqtte fi omnia cor par is va fa penetrar et > ti 
quod baec minime facit > plenitudine vacua , & crudi- 
tatibus obftruftioneque Ubera difeurrens inveniet , adeo- 
quod nulla f aut valde panca Jecum ducat exerementa 
ad articulos , (f loca debilia , quae fi forte vecla ef- 
fe nt >vi fua medicata etiam ficcar et . b.ffet forte dubi- 
tati onis locus in Thermalibus aquis , quae partium te- 
nui tate , abfqtie ulla mor dicatione intimos cor por is mea- 
tus » & abdttos receffus penetrar ent , apt ab in d igea- 
tibus attraclac diflemperatis par ti bus forent , ut aquae 
Porre&anae, Viìlicae ccntiugit , quae quandoque 
diu in torpore per fi flutti priufquam excernantur . Vidi 
ego multos improbe purgatos bomines bibìffe Villicani 
Aquam Quoque maximo incommodo ac detrimento cam 
excrevijje numquam . Divinae paenitus naturae eft aqua 
Te&utìi, quae pritnas tenas non tran fit , aut raro 
iecur attingit, ne Jutn ipfum praererlabatur t nifi for- 
te patentiores venas ac latos in aliquibus canales io- 
veniat, aut eius tanta copia bibatur, ut vi ad iHum 
trudatur : cuius rei certum eft argumentum , quod fi de- 
bita qunntitst* èauriatur , net minima pars quidem 
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tbibitae aqttae per lotium excerni videtnr , fed pluf- 
quam fit battila a pluribus deiiciatur ; batic ergo aquam 
ad bcpar , <*r venas non de ferri evidenti hoc fuadetnr 
ftgno, quandoqutdem expultrix facultas mordi catione 
Salis ,quo baec abnndat , irritata , celeri us a fe prò pel- 
lat , quam venis , & brpati attrabendi drtur facul- 
tas , & occafio ." Nec ulla eius quanti tas etiam mini- 
ma, aut notatn dtgna per urinam cernititi- excreta^. 
contra aqita Balneoli nuncnpata prò malori parte min. 
gitur ; proinde aqua Balneoli diverfos parit effeclus y 
aliafque praebet ittilitates , ut quae valde minori co- 
pia Sai is parti 'et ps .Frigida fere utraqne nafcitur , vel 
partm caltela, quia parva quantitate caloris partici- 
pet i adduci igitjtr non poffum ,ut credavi aquam Te» 
ftucii ali quo modo iecur excale facere , & fi boc cfficc- 
ret , miti novum e/Jet . Qnod cutem caput vaportbus 
aliquibus repleat non nego ; fed poft aliquot dies line 
laejione exbalant , nifi multa ibi concreta afforet bu- 
rnì di tas , quam attennantcs ac fnndentes , parti bus in- 
feri ori bus fluxiones conciliare pojfent . 

Si ab aegra natura igitut prima? principi fqtte par- 
tis affettae , cuius inunus loti cor pori ejl commune , in* 
dicati 0 fumatur, quae mala ventìculi intemperies fri- 
gida eft ipitvitam generans; inde crudis bumoribus 
excrementofifque fucets corpus repletur , flatibus ; 
Aqua Tecìurii cuius vires funt frigi dos , craffos , crtt- 
dos t & vifeidos bnmores incidere t detergere , ér va- 
cuare , & ventri culi frigidaiti mteniperiem cale face - 
re, e* fntt ad(ìriclioue roborare , mirum in modum 
prodeff - valebit , curii Saie plurimo ebundet , Salifqu; 
genus omne calidae fit natura? , & vebementer ftccae , 
ut iam & Gal. placet ; qttare Sai omnis adflergit 
leviter adftringit , unde & partem affeclam deterge- 
re , excrementittas bumiditates evacuare , flatus di feu- 
tere & roborarc commode pofftt ; quibns itidem viri» 
Tom. NI. Z bus 
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bus colico fubveniat cruciatiti , & uteri afe elibus •, quan- 
do a frigidts vel mixtis caufis , vel flatibus orium 
èabeant » 

Modi jf ordinis utendi bac aqua cogitaveram ipfe 
fraefentis Media confili o curam dimettere , nifi tu 
Benedille amicorum opti me* curnpulijj'es de bis etiam 
ali'im d dicere , & de bibendi modo & quantitate . II- 
ktjtri/s. igitur bic Vtr torpore bene- purgato , ab ovini - 
que alterazione l affi t udì ne libero 9 ventriculo vacuo , 
cum nocJu per fomnum opti me concoxerit , bibat fum- 
mo mane placida deambulans in tbalamis temperatis 
vfque ad Itbras otlo vel novem Aquae Te&ucii , plus 
vuniis fecundum prudenti s Medici affi /lenti s tu di cium, 
nam exaiia quanti tas defcrtbi non potefl . Robufla cor- 
fora bic apnd nos duos , vel tres cantbaros innocue 
btbunt , donec aqua ficut haufla fuerit darà ita excer* 
natur : quem quidem modum vernini umquam proba- 
vi , quia nimis defatigetur natura ventriculi . Po- 
fi e aquam duo bus vel tri bus di e bus biberit , nec taedio 9 
aut latitudine afficiatur , per diem a potu ipfius aquae 
abjlineat quiefeens , (ibi que eiufdem aquae fimplicis , 
aut cum Cbamaemeli floribus decoclis clyfma mi t ce- 
re iubeat , hoc ordine ad novem ufque dies iter et 
aquae potum . Sunt & qui uno die bibere .altero quie- 
Jcere inbeant , qui quidem modus mibi minus placet , 
nifi virium ita debili um quifpiam occurret , ut quo- 
ti di anam evacuati onem talem ferre non pofje timor 
effet ; nam fi per duos faltem dies aqua non fuerit 
haufla , vifcidaf cruditates quae ventriculo , <> mefe- 
raicis venis tenaciter baerent , minus convelluntur % qain 
potius maiorem fervant adbaerendo contumaciam : boc 
non accidit fi per duos aut tres dies continuos aquae 
potu inbumtfcant , incidantur , ir detergantur t quod 
praeclariffimo experimento facile perfpexi in Illuftrifs. 
Cardinali Ferreno , qui in maximo virium lapfu per* 
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tinàeem vitream pituita** in crafftQribus inteftinis , 
ventricolo confi nebat , continui $ ac fatvt'jnnis dolori bus 
eum vexa^tem , nec abfie y gi , aut evacu a i , <jtff //o/or 
fedari poterat 9 nift per duos , tfitf dies % aut pluret 
fine dìerum intervallo bibìffet» Poji boras qutnque ab 
haufla aqtta moderate prandeat , //V*f tpfarum daarum , 
tri uni horarum (patio cito facile tranfeat *at- 
que exeat : ftnt cibaria optimi [ucci , conca fi» faci* 
Ha , <*</ corruptionem minime prona; ut omnia frit- 
ci unni genera, qttae cum ftnt cortuptroni facile obno- 
xia , J»nt evitanda , ne excitandae febris occafionem 
darent . interdi» non dormi at^f ed bilari animo dulci 
confabulatone tempus traducat . Atqne ita a tempcfti- 
vo ujtt nobtlis buius praefidii , dutnmodo in vinétti* , 
# cìborum quanfttate , quali tate , # or</w , ommque 
vi ti us fattone modum fervet , genero/i ffimum Comttem 
diu ab art r iti ci s dolori bus praecavert poffe non dubi* 
to . //^c /« mibi » itf ito/?/ , vo7*fc occupato , 
rimifque negociis impedito ,»t tibi potius morem ge- 
ram quam ut mibi fatisfaciam , tumultuario Jtylo in 
tam brevi cogttandi tempore dicenda fuccurrunt . Poji 
aliquot dies quaedam dubia mibi dedaranda propofuit 
eiufdem Comitis Medicus , ad hoc idem factentia , qua- 
funt baec, 

Quaerit primo an in Aqnae Montis Catini baufiu 
caenandum jìt , an levi ter ientaculi more degujlandum , 
quod cibi genus effe debeat ì Cui dico bis in die pi- 
enti mos eft,comtdere congruum effe * & prandio cae- 
nam uberiorem ; cibus tamen potus ita in prandio , 
fi cut in caena modicus fit ; levi aq ne esculenta , & con- 
coflu facil ; a . Caeterum fumat in prandio ovorum re- 
centium vitellos duos . cum faccaro , Cinnamomi pul- 
vere , cb* panem G olii nate or um pullorum iure decoffum 
fine carni bus y (ed c»m Piftacbiis, & pafps Uvis ; fit" 
que panis ex farina non in totum a furfuraceis par- 
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tibus mundata ; parum bibat , potus fit Vinum cla- 
mili tenue odoratum , non dulce , nec acid, un , fèd me- 
diocre , & adftringens » & modi ce cum aqua fonti s 
cotta dtlutum , ut omms fumus reprtmatur , atque 
bis fit contentus , ne defatigato ex pota aquae ventri- 
culo negocium fateffat cibi copia ; & fi bora cacnae 
vtntriculu< opti me concoxerit , fa' cibum valde appc- 
tat tpanem ex iure Pulii gallinacei ,aut Perdi ci s , aut 
Pbafiani , vel jylveftris Columbi , aut etiam Haedi af- 
fimi at , parvumqne Pullam elixatum non ultra di mi- 
di um comedat, aut iocinora parvorum Gallorum duo, 
una cum teftibus ,mox P'Jlacia , Uvas paff'as ,cum Panis 
bi (cotti fruftulo. Prandium , & caenam Cydoniis con- 
ditis claudat : at fi non bene concoxerit , nec multum 
appetat , Cameni dimtttere poterit , cr Ova reccntia fer- 
venti aqua decotta, mollia ^tremula fondita Saccaro jf 
Cinnamomo comedere : & baec de primis duobus . 

Qjairitur tertio num cibaria in eadem aqua , aut 
alia jimili medicata fint concoquendaì Ego enim fem- 
per in aqua communi potabili exculenta omnia de co. 
quere tubeo, tum quia aqua Tedutii validi ffime ven- 
trrm fai vi t ,etfi non in minori quanti tate quam duo- 
rum v»l trium cyatorum exhibeatur ; tum quia im~ 
men fa [iti poffeut cruciare cibaria ea aqia. incotta 9 
ir parum, aut nihil nutrire , cum paulo pojiquam ej- 
Jent abfnmpta excernerentur ,* nec in bac igitur nec in 
'alia ciufdem generis medicamentofa aqua cibaria de- 
coquerem , cum in cibo mcdicamentttm , ut dicere fa- 
let Htpp. non probem . 

Quarto itertim qua?rit , num tutum iudicem eius 
Comi ti s capiti fluxionibm vexato , buius aquae bau- 
Jium jlicet opti me expurgato ì Hanc ipfam , atque aliam 
dubitati nnem , fciUcet utrum iocinoris , ne renum calido- 
rum poffit augere caliditatem t memini alias di Itti /fi ,cau- 
fam augnando , qttare iccur if renes excalefacere ne- 
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qiaqnam poffif , qu andò qui de m eas partes minime prae- 
terlabatur , nec in eas immigret . Ac fi forte in ali- 
quibus propter venarum amplttudinem latos meatus 
di f currem tendat , in panca adeo quanti tate erit , ut 
nibil fuae cali due quali tati s vaieat in pri mere ; ibi enim 
gradum non fifiit ,nec immoratur , fed cttiffime excur- 
rit , ivi Tito qtiod per ea lucri non praetereat , eviden- 
ti ffimvm fignum ejt per lotium non excerm , [ed per 
iLìctiionctn . 

Qv.inclo quod caput va le a t fuis implere va pori bus 
forte non erit negandum ; fed fi excrementitts bnmo- 
ribus optime fuerit cxpnrgatum , quid incomtnodi a ut 
mxae poteri t afferreì cum il li vapores fini fuapte 
natura ex ficcantes , paulo pojl fine laeftone exbaìaturi. 

Sextovidereeft num baemorroidibus ,quae pungitivo 
dolore eutn infejlant , quandoque etiam fpafmum exci- 
tent Jaedere poffit ì Si caufam huius folutae uni t a ti s 
per pender e velimus , nulla conti nget dubi tatto . Dy- 
fenteriis , atqtte ulceribus inteftinorum e fi hoc reme- 
dium adco praeftans , ut nullum alittd inveniatur prae- 
jlantius , cum detergendo , & vacuando haec aqua do- 
loris caufam dolorem fedet , & ficcando folutas partes 
uniat , atque ita facile morbum Janet . Quod autem 
frequens deftdendi neceffitas , & creber tlle deiiàen- 
di conattts bacmorroides proritare vaieat , imponibile 
effe non dico , fed in corpore optime expurgato , & fu- 
perflnitatum mitltitudine vacuo , mali huius vis omni- 
no irrita erit ^nec admodum faevire aut durare po- 
teri t , quandoquidem afiringat aquae facultas bas fe- 
di s venas , tandem exficcatura . Aquae Villicae po- 
tum per tres , aut quatuor dies poftremo itidem lau- 
do, ad bepatis , & renum immodicam caliditatcm 
attemperandam , & principibus partibus robur adden- 
dum > id quod ftta ferrea , & alumino fa facilitate prae- 
ftabit , fi Dominus Comes ut eam iucundc bibet , ita 
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facile, ir fine moleftia reddat , cum fit diffìcili or ts di» 
Jlributionis , & tardi ori \ tranfitus , ut aegre a quam- 
pi uri mi s digeratur . 

Haec efi fuorum quaefitorum , fi non quam cupiat , 
qttae a me variis curis implicato pérbrevis praeflari 
potuit refponfto . Unico emm hoc exemplo Jatis Juper - 
que me demofftrafje puto , Aqua Montis, Catini Te- 
muti i ab imnunenttbns morbi * praec averi poffe . Hac 
eadrfn ratione poterit idem praeftare aqua Balneoli > 
ùffe Bi bus illis qui bus ujut effe comperi mus , ut Nepbri. 
ticis impendentibus , dyfenteriis , <b* omnibus alvi fluo- 
ribus . Quomodo etiam Aqua Te&uru praefenttbus ma- 
gni 5 mot bis attxilio effe dicatur , lue utente apparebst , 
fi ante di di llluftrifs Cardinali s ad mortem fere ae- 
gro tanta exemplum ante ocuios ponim . 

Qjtamplurimis curatu dtfficillimis fymptomatibus 
epprimebetur Vir ifte llluftrifs, qui in maxirno vi- 
rium lapfu tunc erat, infinita propemodutn prò 
e 1 us falute fuere tentata remedia • Symptomata in eo 
potiffimum confi deranda baec erant . Tot us cor por is 
arefa&io 9 & macies ingenti fti ma ventri culi , ir intefti- 
norum continuUs rugitus , cum vebementifftmo hypo- 
ebondrii dolore , qui fere inde jinenter eum torqttebat , 
ut nec interdiu ,nec 'notiti Jomnum Hit fubripere lice» 
ret , unde non fine ratione maxirno timore afficeretur 9 
cum fingultu quandoque infejtaretur , continuaque a ca- 
pite & ore profìuebat diftillatio , cum maxillàrum 
quandoque concufione, denti bus frendebat , borrenti 
vultu, frangens potius verba quam proloquens : tre- 
mor manuum quoque aderat , é crurum , cum digito- 
rum torpore» 

Horum fymptomatum caufae erant perquirendae , 
ttit ir naturalis eius di fpo fitto confi deranda >pro bu- 
ia morbi cutatione ; circa quam tria tlla capita ne» 
tejfaria effe docet Galenus 1/ de Rat. viclus Acutor. 

Comw. 
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Comm. nempe cognitionem , praenotionem , (f cu- 
Tùtlonem : quoad dignotionem . 

llluftrif*. Cardinali: aetate quinquagenarii habitu- 
dine procera eft t longaeque ftaturae , Jed admodum gra- 
cili* : atteftantur baec feminis caliditatem » materiae- 
que pa/icitatem a prima generatione ; calar enim 
primum in longum , mox in latum extendit , cV valde 
raro e fi cor por is textu . Inde / equi tur temperamene 
tum authore iocinore tum nativum , tum acquifitivum , 
in affivi* calidum , in paffivts ftccum ; app rent enim 
venae lati ore s in aridi ffima cute , eft & ipfe ad tram 
facili* , naturae valde biùofae , ventriculu* frigidus 
& i mirti II us ; cum mufculi integentcs excames Jìnt 9 
è? fine pinguedine abdomen ab omni calori* munito i- 
ne deftitutus multa* generat fuperfluitatcs , copiofaf- 
que cruditates ; cerebmm vero calidum , ir ftccum 
natura , tenui Jque jubflantiae ; et enim Vit ìlluftrifs. 
od omnes atliones impiger , verfatilis ingenti , multas- 
que dexteritatis : promptitudo fiquidem dexteri- 
ta* a ftccitate cum jubftantiae tenuitatè : atque baec 
de naturali di fpojìt ione breviter , nunc Jymptomatum 
caufas perveftigemus . Immodica ingenfque eitts ma* 
iies duas babet caujas ; Janguinis fciticct laudabili* , 
à ntttritioni apti inopia prima eft ; Jecunda cum ca- 
lidttate temperamenti membrorum rarità* , onde più* 
alimenti difflatur ,quam ad ea deferatur ut poffit ap- 
poni ; he par enim & ventri culti* improbo* picco* , 
paucos generant , atque ita feqnitur Atropbia , & ta- 
ti ti* torpori* debilita* maxima. 

Continua catarrbi a capite diftillatione laborat , 
qui modo tenui* 9 modo craffu* eft , & caufa huius flu- 
xioni* funt frigida ventri culi intemperie* , & cali- 
dita* bepatis , quorum ratione multae ad caput fe- 
runtur fuper fluitate* , a quo rurfus ad ventriculum 
mutuo confenfu , circuii more , ad inteftina defcendunt 

Z 4 & con* 



i 



}6o A G N I 

& confluunt : bine continuus mugitus , £r conti nuus 
canfattir dolor, indeficiente $ abnndantejqtte flatus in 
iniejtinis 9 & pfaeeipue in colo t in quo femper veltit 
tnaris unda agitantur fluitanti ipfum ac Ji utri- 
cultis effet inflantes , & extendentes . Caeterum quia , 
ut vidi , evacuati oues per pbarmaca , & remedia adbi- 
bita dolori s caufam prò tempore auferunt , continuum 
tamen flatum femper inftantem auferre non valent , 
quin immo in loco prioris difcuffi in eodem colo , mi- 
rum di da ac et qui non vidertt incredibile , ab nu- 
danti or fuccedit , & mai or confejiim acervatur fla~ 
tuuvt cumulu s & rugitns , pante bepatis cali ditate 9 
tic ventriculi frigi ditate • Venae Meferaicae inter 
ventriculum & bepar inflammantur quadam pblo* 
gofi , hoc ejl effe r ve f centi a , qua bumores crudi , pi- 
tuita fi , & melancbolici in flatum vertuntur , cum ab 
hepate non trabante ut qui inepti funt nutritionr ; 
dumque in Ulti venis talis fit crudi bnmoris redun- 
danti a, exbalatio fit deterior ,ac ventriculus frigidi or , 
augetur objlruclio , quare & iocinoris caliditas . No- 
tavi praeterea exerementa , quae medicamentis , aut 
clyfmatibns evacuantur y fi mi li a apparere intefiinomm 
ramentis , ut Lumbricorum videantur effe fragmenta ; 
quod qui de m conti giffe potè fi vifcofis crafftfque bumo- 
ribus affafis ab adurcnte praetcrnat arali calore iJlius 
loci. Oliare neceffe ejl in illis parti bus contumacem 
adeffe objlruclionem a multis craffts vifcidijque bumo- 
ribus faci ani , qui & in meferaicis venis, & h he- 
paté, ir in t unici s tntejiinòrum fini impatti , a cu- 
ius fnperfUta fuper naturam caliditate continuo in 
flatum convertantur , & bacc cum tanta ea non eft 
ut flatum digerere pofftt t dicebat 5. Aph. ulc. Gale- 
na s , flatus vel imbecilli tate calori s , vel ex bumoris 
frigidi craffìtie gignuntur , cum calefiant bumores craffi 
e- glutinoji , ita ut in crajfum vertantur vaporem ; 

nc- 
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ncque enim neceffe e fi exbalationem iliam femper fic- 
cavi effe cr rerrefirem , quam in Mctereologicis ma- 
Ceri am flatuum dixit Arilloteles , nam flatuum ma- 
teria nunc pituita eji , & praejertim craffior ; un ile 
turbidus vapor elevetur , idque a tepido talore , ut 
Gal. Uh. 12. Meth. Med. Cap. S. proinde Cap. 14. 
eiufdem libri fieri flatus iti/lem ait , vel cu vi calor 
e/i debilis , vel cum bumidnm crudum , crajfum & 
glutinofum efl , fune calor quoque acutior hoc fa- 
cere potefi . Vnde exerementum qttod per iìifenftbilem 
trafpiratum ex cerni confueverat iam non trafpirat, 
praefertim fi denfa fit pars in qua conti ne tur loci fla- 
tus , ut tnnicae funt quando in ipfts includuntur , aut 
finu s (f cavitateti in quibus acervantur , & cune fa- 
ci li us difeutiuntur • In Tunicis vero indù fa materia 
cum glutinofa eft , meius efi calidorum ufu plus eo- 
rum elevati quam dijfolvi in hoc (a fu , in me- 
di is fpatiis y & in tunicis cobibentur fiat uo fi fpiritus , 
gravi filmo fque pariunt dolores . Retinentur etiam ut 
traspirare nequeant , tutu obft ruffiane , tum denf ta- 
te loci , in quo cobibentur, Detinentur etiam violen- 
ter in tunicis Coli, quod & craffae , & denjae ftnt , 
& frìgidi contatili faffae denfiores , & tunc neceffe 
eji divelli tunicas diflendi , dolovem caufari , tunc- 
que acerbi ffimum fieri cum flatuofus fpiritus exitum 
quaerens , & dilacerane vebementius dìftendet . Qbftru* 
cliones etiam a fiercore faffae pojsunt detinere ne pi- 
tuita , & crafsus bumor purgetnr , vel etiam ut aggre- 
getury & flatuum exitum probibere . Quod colon do- 
leat demonjlrat fitus , fed (peci e m refert etiam dola- 
ris ventriculi propter vicinitatem , cuius funda fnb- 
tenditur , bine vomitus & naujea adeft plurima , & 
cibi faftidium , quae omnia accidunt ventriculi con- 
fenfn quem contingit . 

Foventur craffi frigidiqne bumores iis partibus 
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impatti a continua capi ti s diftillatione t qua* per vias 
occu/ttores defcendit , unde manuum & crurum etiam 
catifatur tremor , & digitorum , quandoque torpor & 
ftuptditas maxillarum , if dentium concuffto y curn \e- 
ptem fintvrae per quas catarrhi defcendunt , ut Hipp. 
pluribus in locis (ieclarat, & praecipu* lib. de locis 
in Humine» Tres confpicuae > & quatuor occultile , ut 
funt quae per venas , arteriam ajperam , nervos , cr 
oefopbagum : & baec de horum (ymptomatum caujis 
& f'g nis ' Q uae a mar bi tfstntta de proni pt a font , bre- 
vi ter dixifse (uffici at , & ne ad affetlum praeter na- 
turato remotionem fruftra accedàmus , deplorati 
non fint curaudi tiuxta Galeni fententiam 4 Aph. 27. 
prius vtdendum eft an affecliones iftae curati 0 ne m 
admittantì Igitur fecnndum caput ex propofitis ab 
initio abf'olvendum eft ; nempe ipfa praefagitio , & 
qui bus de rebus futuris praefag/ri poffit , eventus 
fcilicet , tempus , & modus . 

Quo ad eventum non pofjum nifi finiftrum fiifpr- 
cari . Nam Ji tres principes partes corporis conf iderò f 
in qui bus omnium ani man t in m vita confi flit , Cor , 
He par, & Cerebrum ; in primis Cor babet afcitam 
neceffìtatem eorum inftrumentorum , quae de bettica fe- 
bre non parvum timorem afferat , etiam Ji ab ingeflo 
cibo yvel in ipfa codione calorem anger i non fentiam , 
quod indubitatum Jignum proprium , (f inseparabile 
hetticarum febrium dicit ej]e Gilenus : proinde ex- 
trema confeclum macie corpus invento ; rurfus bepar 
in malam intemperiem calidam ita lapfum , ut bumo- 
res quos gignit adurat , ir nutrì ti oni ineptos reddat . 
Habet enim boc vifcus non unam facultatem , ut [ci- 
ti s, [ed plures attiones quas vitae tempore operatur . 
Attio ipfius una eft attrabere cibum , altera contine- 
re donec coquatur , concoquere namque , alterare , <*r- 
que affimilare fibi alimentarti eft ipf ius facultas prin- 

tipa* 
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cipaliffima y & fere prima y dixit Gal. lib 8. de Cump. 
Med. Cap. 6. vocaturque alteratio ipfa> ufque in fi* 
militudinem partii quae nutrì tur trafmutans , conco- 
tio , ubi vero tam parti apponitur , nutritio . Trahit 
qui dem hepar a ventre & tntejlinis aiimentum , fed 
rxurit , & pei or eft y dicit Galenus ,trafmutatio inpe- 
regrinam quali tatem iuxta crudi tatem fatta ,quam fi 
nullam coftionem fufcepifset aiimentum. Cali da in» 
temperie circa vifcum exiftente colliquationes bumo- 
rum primum fiunt , deinde fubftantiae ipfius bepatis, 
Vtdetnus evacuar i per alvum bilem crajjam , graveo- 
lentem , abunde coloratam , quemadmodum dixit Gal. 
contingere in peftilentibus febribus ; quod nam erga 
iudicium ex ipfo faciendum eft nifi fintftrumì Oppri- 
mitur demum tantum cerebrum a fuperfluitatibus ad 
ipfum irruentibus » ut illìs fere fuccumbat . Videmus 
e nim qua fi continuo porti onem ali qua tn tenui or em per 
nervos crurum trafmitti , quae involuntariam concuf- 
fionem paria? , «Sr tremorem etiam quandoque digito» 
rum , manta /lupi di tatem , {? denti bus f rendere cogat . 
Haec pauca circa morbi eventum attingere voliti ; fum 
perat e nim fere fymptomatum violentici naturae ro- 
hur p a quibus potiffimum exitus morbi , praefagitio 
tandem proprie petenda eft . At fi iftorum faevitia ali* 
quaterna remittatur , quid circa curationis tempus 
Hicendum fit fatis con/lare videtur ; videlicet proli- 
xumfuturum: modum etiam folutionis f attor mibi 
certum non effe. 

Quod ad curati onem atttnet , cum per tndicatìonts ab 
indicantibus feopis depromptas progredì debeamus , 
rationalem non empiricam feclam fequentes , fintqut 
indicantes [copi omnia ea quae praeter naturam funt 9 
ut morbi , caufae & morbi effetla fivt fymptomata, 
quae omnia fui curationem indicant per contraria, 
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caufa primum fubmovenda verni , nifi fft qttod eh fi et 
fintile fymptoma aliqttod, a quo vitae perìcultim im- 
peti deat , cui non fervato , quia potius interrupto or- 
dine prottnus occurrendum ftt : temerari ti m enim ef- 
fe? carati onem ali cui ti s affé ti ti s aggredì > negletto eo 
vel affetta , au>t fymptomate , a quo in vitae di feri- 
men aeger deduci tur ; ut forte in hoc cafu ; nani fi 
vel a morbo , vel ab affettar uni partium natura in-- 
dicatto fumi debet , ventriculo Jcilicet , bepate , & ce- 
lebro , quas quidem ontttes partes aegerrime fé babe- 
re monjlravimns , & praecipue ventriculum , & cere- 
bruni y quorum alter um Jcrtbtt Demetrio Regi Hip- 
pocrates bumanorttm morborunt radi cent effe, & qttod 
\x hoc maximi morbi accidunt ; ventriculum etiam 
/y Epidemiis omnibus dixit e [se confa fionem , oh eitts 
//\ càllitatem , & rnalam intemperie f» frigi dam , 
qttae dttm crudvs , crajsos , ex ere menti ti os fuccos ge- 
tter at , d tum corpus obftrnttionibus improbis bit- 
ri bus replens pe [finte affici t . Hi ne ingens ili a & con- 
tum ax ori tur objiru elio in hoc Illnfirifftmo Viro; bine 
iocinoris magnani calìditatis inerementum^um alimene 
tum fufficiens ad tpjum non deferatur : proinàe fin- 
cerum fanguinem progignere minime valet , fied bilia- 
fnm. excrementitìum , & nutrttioni maxime ineptum ; 
inde fé qui tur necejsario totius corporis maeies i vi ficus 
hoc itidem improbum eundem cahrem e x ten deus , tu 
crafsos & vi (eidos bttmores eos attollens , agititi fila- 
tum , & faeviffimorum dolor um efi caufa . 

Qutbus de rebus tres prim * fefe offerunt nobis in* 
dìcattones ; prima qu od frigida ventri culi intempe- 
ries removeatur ; fecunda ut bepatts caliditas attem- 
perete , a qui bus continuo capiti fluxionibus obnoxio 
fubminifirantur vapores ; tertia efi capiti perpetuam 
dejlillationem generanti , ac bumorum illuviem in- 
fertoribus partibus concilianti fuccurratur . Ad hos 

tol- 
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tallendo! affeffus tri a funt paranda in ft rumenta ; nem- 
pe vittus ratio ante alia % quod quidem abfque alio* 
rum auxilio faepe de Je po/fit fan ita te m re flit nere ; 
nani aliti auxiliis non Jetnper utimnr , fed ali mento 
carere nuli 11 m animai piane poteft , five valeat , Jive 
aegrotet ; alimentum enim ip/itti vittus rationis prae- 
cipua & potior pars eft ; mox Pharmacia , demum Chi' 
rnrgicum opus , fi eo indiguerit . Caeterum ne firn 
plufquam deceat prolixior ; cum de vittus rattone 
dotti (fimi Viri , qui ante me dixerunt , uberrime , at- 
que optime difpntaverint , nibil aliud eornm dittis 
ad deus , ftlenùo partem ijiarn praeteribo ,* unum hoc 
di cam prinfquam ad Pbarmacorum compofttiunem , 
atque examen defcendam , omnem cu rati va m intcn- 
tionem ad illud quod magis urget effe dirtgendam , 
£r a quo vitae periculum impendit , ut paulo ante di- 
cium eft . 'Poftmodum propofìtis iam fcopis covimode 
fattsfaciendum ; nam ubi a quoquam affettuum non 
leve periculum inftat , ad id omne dtrtgt curantis 
conftiium debet. 

Affettus igttur magnitudo perpendenda eft , quae 
aut ex laefae atti uni s praeftantia fpettatur , aut ex 
propria affettus e lentia ; praeter has , quae ex facul- 
tate , quae laefum corpus gubernat exiflimatur . Si 
hoc eft ergo ,/ymptomati vires evertenti , atque omnia 
profternenti , a quo maximum dijcrimen aegro im- 
pendet folum incumbendum eft , po/iquam rite cura- 
tio procedere non poteft ; eft antem hoc intenfus , </ 
fine ulla intermi (pone acerbi ffimus dolor , qui virtù- 
tem dilaccrat ac perdit ; iftius enim doloris vehemen- 
t'u ad fe curationem trabit, indicans quam citius 
fieri pcffìt Jedari debere • - f 

Dolores fcdar.tia tertio genere comprehenduntur 9 
afferente Cileno lib. 5. Simpl. Med. 8. Anodynorum 
facilitatevi , qiicic vere Anodyna eft , eorum effe quae 

fri" 
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primo ordine excale faci unt , tenuemque effentiam for- 
ti untur ^ & proprie dicuntur Anodyna , ut Aneti- 
num Oleum, ut ea quae nibil habent adftriQtonis % 
fed ton quoque ndo aequabilem reddunt dolori $ caujam , 
ut pus moventi a , & httiufmodi alia quae partes 
laxare , excrementaque ipja babent extenuare , & par- 
tem facile penetrare , ut dimoivi poffit . Quae impro- 
prie vocantur Anodyna nojlis ex Galeno ea effe y quae 
ingenti f rigore partes ftupefaciunt , ut fenfibus fere 
pnvetur, ut Cicuta & Mandragora . Quae vero af- 
fé Bum fanando canfam removent , mento Anodyna 
dici non poffunt • Nunc autem in cafu buius contu- 
maci (fimi dolori s » vere Anodyna parum jf nibil pro- 
ficiunt , improprie dttla tuta non f'unt , quia ma- 
gi* rebellem efficiunt doloris caufam , nibtlominus 
quandoque } neceffitate cogente , bit etiam ufi junt , ut 
Phtlonio, ne doloris vebementia , ir longis vigilits 
fp'rrifut abfumerentur , vires evane fcerent i nam 
partibns ajft&is hebetudtne inducla omnis dolor amo- 
litur , reverfo autem tamqnam pofilimino dolore , non 
modo violenti us faevit t fed prolixiore etiam tempo- 
ri* f patio incefjanter durata cum meattts cor pori s me- 
dicamenti ftupefacienfis algore obturantur ; proinde 
ego certe in valde nncipitem confilit deliberationem 
due r. Additur etiam , quod pars affetla ex fitti 
monflrat ufum medicamentorum debere efl'e illa per 
fedem Mici , quoniam fit pars illa vi ci ni or; fed in- 
finita propemodum medicamenta per fedem iniefìa 
parum , ir ad tem pus iuvarunt , & quae extrinfecus 
admoventur debilem vim exercent , ob interieBas par- 
tes , {$ fi quis vehementer calefadentibus contenda f 
clamat Galenus 12, Meth. 8. quod affeftum fedente 
quoniam ab bit frigidi , & era/fi Jucci in flatus mu- 
tantur,& digerì nequeunt ; ir fi qnis obiiceret Lau- 
rino , & Rutacco Oleo uti Galcnum, ir AlUo» 
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Jummopere laudare quarto ordine calidum, dicam 
sp/urn vebementer cai 1 da vituperare , quae tamen li- 
quare , flatus vertere , a c non difcutere & di- 

gerere valent': multos ait ab inietto Rutaceo vebe- 
mentius conflittari , poftea tum flatus atque bumo- 
res excreviffe, j? cvaftffe liberos . In tot tanti (qne 
contrari is dffficultatibus , ad boc unum tandem deve- 
mio , ut adverjus dolori s caufam acri ter pugnandnm 

{ore diiudicem ; fed aliquo tuto medicamento , quale 
)iaphinicon Mefue effe cognofco , calidum .extenuans , 
flatus dijcutiens clementer , £r tufo bumorem crudum 
bilemque purgans ; ob baec ait Mefue conwnit fbri- 
bus compie xis , & diuturni s , dolori ventri culi* & co- 
lico, in temperotione barum partium frigidjsm* prò- 
inde flatuum materiam evacuans ,dolorem mttigans , (f 
vere Pbarmacum Jecuritatis ab eodem anttore vocatur ; 
quandoquidem ita effe faepiffìme , qttin immo (eruper, 
& longa experientia comprobavi . Et fi quis rurfus 
Scammonium damnaret , iuxta Galenum 1 1 Meth. 7. 
ubi dicit : intelleximus ali quid etiam a tato cor por e 
nd interina de ferri , & per circuii us ftmiles re dire 
cruciatus » & noxam ex Scammonio illis maxime in- 
te flint s procubuiffe , quae prius etiam fuerant iwbe- 
cilla , fic ut quaft quudam fluxionis exortus efjet af- 
fetta: • rejpondeo quod non fumus in cafu illius exem- 
pli a Galeno addutti . Praeterea Elecluanum Dia- 
phirncum a nobis propofttum y dicimus p^rDacìylos & 
A roma r a effe fatis cajligatum % ncc in cor por e long e 
tranfmiffis vaporibus poffe Scammonium a longinqu'n 
trabere , ne c he pati s regionem trafcendere , licet cru- 
dum admifceatur , nec Cydonns aut aliis rebus ad- 
firingentibus % ut lib. de alim. rette mifceri docet Ga- 
lea us , cottum fuerit . Licet enim in boc Elettuario 
Scammonium & Turbith admifceantur , a vi Jcidt ta- 
te carnis Dacìylorum , & Untore , eorumque adjlri* 

èlio- 
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0/0»*, cum immaturi & fulvi ftnt ajìbibendr , non 
maturi ac iam nigricantes , & oleagma Amygdala- 
rum pinguedine, Pcnid.orumque Untore edeo retun- 
ditur eorum acrimonia, & attemperai calidttas, 
ut buie eleétuario iccur tranftre , ac in corpus dtjtrt- 
bu't adimatur facultas , fieni DocTiffimus Gentil* de 
Fulmineo perbelle docuit , quinto Canon. Trapani 3. 
fr/*r primae deferiptionis Diafinicon Avicen- 

ni . Se curi $ me igitur Illuflrifs. Cardinali exbiben 
poflè t dritto ad dimidiae unciae quantttatem ; quo 
vhrs nullatenus labefatiari , quin potius fublevari . 
<frA<T<r compertum babeo. Mox fequentt die Aquam 
Teautii bauriendam praeberem ; pofleaquam elapjts 
diebus univerfales pur gattona faeptus iteratae jnnt , 
if nunc demhm plures praeceferunt clyfmattim ime- 
tfiones , a qurbus fnmmopere fuit evacuatici nec ta- 
men unquam contumace dolor paemtus ceflavtt ; quin 
immo de intenfa illius loci frittate conquistar 
ma*is qnam femper in bac aegrttudtne Jenjtfle diete 
in parte iaefa \ prope fitum coti tntefitm , cut pam 
eao Viri eximìh poftquam per tres dtcs , aut qua- 
fuor aquam iftam bibiffet , embrocbam par arem tilt par- 
ti refrieeratae adbibendam ex aqua Balnei de Cor- 
fenn'o calidtore qnoud (erre pars ijta valeai , poflqnam 
acalidifTimis fotibus ,& decotliontbns berbarum,Juc- 
cunm, & metallorum faclis mirum tn moàum tuvart 
(e dteit; ac ita cataplafmatibus , & olets tum atta, 
tum potcntia calidis , quo tempore geltàae parti ad- 
hibentur , quibus remoti s paulo pofl rurfus ad Jo.t- 
tum algorem reverti a^erit . Quapropter embrocbam 
maximopere profuturam arbitramur , quod twpctu 
qundam partem feriens ^calidam aquae vira tntro- 
tnittet; quae infixi algori s contumacem caufam abju- 

Haec fumma eorum fmt % quae a me tn hoc pi* 
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rium Medicorum congreffu , poft diverfas , multafque 
difccpùattones prò poft ta fuerunt 9 profprroque nimium 
fucceffu executioni mandata ; itane pandi diebus 
Jlluftrijs, Car dittai is , qui fine quiete ulta in tboro 
decumbebat , vix fumili arium dome/li cor nmque vi (ita- 
tiones patiens, omnes pariter fafltdiens , adeo cuntfa 
ei mole (li (fi ma erant , in proximo morti* peri culo , 
ab bau fin Aquae Te&utii , quam fnrnmo matte per 
tres continuos dies bibit , ad quatnor , aut quinque li. 
brarnm pondns , fuerit a doloribus omnibus ab (biuta s , 
ac ita penitus liber , ut propriis pedtbus extra do* 
jnnm deambulans , bilares ir iucundas exercitationes 
tnoliretur ; atque id quod infinita propemodnm gene- 
ro fa remedia , pluribus & longinquis parti bus Orbis 
conquifita , qua? multis fuere f aiuti , praejlare neqni- 
verune , aufp/catiffimus Aquae Montis Catini bauftus 
citifftme felicifftmeque praejlare valùit , atque dolo- 
res inceffanter exeruciantes propellere . Veri/fimo tgi~ 
tur , & non fitto bnins tanti Cardinalis exemplo omni- 
bus pateat , qnomodo Aquae Montis Catini praefen- 
tibus cpitnlentnr morbi s . 

Cum ergo Illuftrifftmorum Virorum exemplo a no* 
bis demonfiratum ftt , Aquas Montis Catini tum fu- 
turis , tum praefentibus morbi s certam opem ferre , 
in quibus Principibus Viris , fi ratione longa ex- 
peri enti a non fniffent in quamplurimis caeterorum 
bominum cvmprubata , tamquam incerta , parum in- 
te Ile Ha , ir ofeitunter inqtùfita , nullo modo tenta- 
rentur ; (ed omnino poftbabita dimitterentur , net 
«tiiverfaJis , ir vera propo fitto colligi pojfet ,ut colli- 
gitur , numquid affli ti antibus ir imminentibus diffis 
morbi s certam praejlare utili tatem poffìt . Supereft 
u t quibus fingi llatim affé elibus medeantur doceamus ; 
quod fi ut res poflulat cumulate praeftitum a me 
fuerit , operae precium nunc tandem feci fé videbor * * • 

Tom» III. A a Exor- 
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Exordium primum capiamus ab otto ipfius Ventri» 
culi aegritudinum differentiis , tamquam a principe 
parte , cuius munus tati torpori eft tommune ; videa- 
mufque an Aquae Montis Catini, quae peculiarem 
quondam babent fanandi facilitatevi ventri tuli , uteri f 
4? inteftinorum morbus , omnibus ventri tuli intempe- 
tiebus tonferre po flint , Frigidiori i gì tur Ventri culi 
intemperiei 9 five fine , five tum b umore fit , five ip- 
fius ventri tuli fu perì or pars afficatur , quae ipfius os 
five boftium dititur , cuius munus eft ttbum appetere ; 
five in ferior , quae tavttas , bas Aquas protul dubio 
tonferre dici mas f tum ea quae Balneolt nuncupatur , 
quam quae Te&utii, & potenti alt & attuali cali di ~ 
tate ; frigidiori tamen lapfui magis aqua Teftutii , 
ficut intemperies illa , quae fuerit a validioribus tau~ 
fis ex ci tuta , velati ea eft quae Caninam appetenti am 
facit , afferente Gal. 2« Apn. ti. Caninos appetitus , 
vel propter folam temperaturam frigidiorem fieri 9 
vel propter bumores acidos quos ex orbai t os ventri - 
tuli , quos ibidem Vini potum fanare dixit Hippo- 
crates . Ss vero non in quantitate appetentiae laefus 
extedaty fed in quali tate depravatae appetentiae a» 
berret appetendi facultas.ut tum non ethos, fed pra- 
vas appetii quali tates , feilieef acerba , acria , timo- 
Uam terram t tarbones , aut alios buiufmodi abfur- 
dos tibos: quae vitto farum quali tatum tiborum ap- 
petentia , toncupifeentia , nedum multeribus utero 
gerenti bus , r, rum etiam viris quandoque tontingit , 
Galeno autore l/b. de cauf. Sympc. Aetio lib. f. quo 
fymptomate ventrituli b'ftinm tonfi ti at ur ; accidit- 
que ex prava oris ventrituli intemperie , tum tunicae 
eius pravo ali quo extremento fuerint imbutae . Diclae 
omnes intemperie* ,at jympt ornata ab buius Aquae ufu 
protul dubio fanantur . Calidae etiam Ventrttuli tn- 
temperiei , an iftae Aquae tonéutant , perjpttuum adeo 
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non e fi : nam fi forte profuturae fint calidam purgan* 
do naturar» tbt exifientem , ac intemperiem procreantem, 
privative quodammodo prudere dicemus ; fi cut ibi mor- 
dacibus fnccis 05 ventrituli infeftatur ; qui ob inftgnem 
élltus parti* Jenfum animi deliquium inferunt , quod 
Jympt orna Cardialgia vocatur , vel cum totut ventri- 
cui ns perturbatur , quae affeilio Cholera di ci tur ; 
quam Celfus fi ornaci atqut inteflinorum effe vi: tum 
midi i cum feilieet fupra, infrave btlts erumpere 
videatur • Tunc ventriculns totus primo efficttur ; af- 
fici untur etiam cum eo tum flomaebus , tum intefii- 
tia , cum qttod contri fiat utraque via espellere fernet \ 
per fuperna quidem quod in gula eft per infema 
vero quod in piloro ; Jed magis aqua Ba neoii ; nam 
fi quis aqua Te&utii in bis affetttbus nimis utere- 
tur , calidae intemperici noccret . At Balneoli equa mi- 
nori , refraBaque cali ditate refrigerare dici puteji 9 
rat ione intenti ori s calori s , atque ita calidae iuvabi$ 
intemperiei , cum minus calidum rejpeilu magis ca- 
li di dicatur frigi dum : proderit etiam quia meatus 
cperiet, ut caliditas auffa tra] pire t > {y frigi dus aer 
fubintret . Humidae intemperiei tonferent Aquae iftae , 
dum fui s ficcantibus facultatibus quas obtinent , ra- 
tione ficcitatis Salis t ex ere mentiti am bumiditatem ab. 
fumere valebunt . Maiorem lapfum intemperiei humi- 
dae corriget Aqua Te&utii ebibita ; minorem autetn 
Aqua Balneoli, ir praecipue fi xitlum ficcantem in- 
Jlituamus . At in ficca mala intemperie , neque BaU 
neolt Aqua magis temperata f acuì tate probata , ne- 
que illa Teftutii, quae calidttate valentiore , ac fic- 
citate praepollet , uti licet 1 immo omnes f ponte ma- 
nantes aquas in bac dimittendas effe fuaderem ; pro- 
inde per alia cuiufque generis bumehantia praefidia 
potius ficcam intemperiem curandam , quam cum bis 
Aquis 9 quae omnes ficcare dicuntur . Sicca enim Ven- 
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triculi intemperies , praeter alias curata dì fìntili ma 
cji , »: ea nimirum quae aeget multa (ollicitudine , & 
diltgentia , ut corrigatur , dixit Galenus . Cantra ve- 
ro curata faallimae funt , quae ex calalo $; frigidi 
alterationes confiflunt , quia, maxime aftivis qualità- 
tibus corriguntur . Tempus quidem caloris frigorijqtte 
reparandi par quodammodo e(i , (ecuri tas tamen ini» 
par; nam metus eft ne ab bis quae refrigerant noxa 
non levis contrahatur ; proinde caveant tilt 9 qui te- 
mere , aut incaute refrigerantibus lavacris utuntur . 
At in compofitis intemperiebus , ut fi Jiccae Ventricu- 
li copularetur etiam frigida intemperies , in tali forte 
non ejftt Aqua Monris Catini adeo pcrtimefcenda » (f 
praecipue fi magna frigida , modica ficca e/fent ,* tutu 
poti (fi w a m Aqua Balueoli tuto uti poffemus , & ex 
co fecurius , fi ut faepe acci Hit , humor aliqnis crudus 
efjet adiunclns , aut alias affeSus eodem in torpore 
exiftens illius aquae potum expofceret , ut Ncpbriti- 
cus , aut Dyfentertcus , qui bus hoc prue fidi um , fi quod 
ali u d , fummo pere conduci t . In fi c ci 5 etiam & cali di s 
qttod nullatenas conveniant , nullus eft qui dubitet ; at 
fi cutn cai r ditate copuletur burnì di tas , abundet exfu- 
peretque burnì da intemperie* , utrius barum potu , Te- 
c*utii fcilicet , & Balneoli fanari poterit , fano more 
rem femper intelligentes , videlicet , quod net ventri* 
cui us aeftuet , quemadmodum febrientibas contingi t , 
fttque homo ab omni febri immunis • In frigida bu- 
rnì dave intemperie y five utraque fit intenfa ,five me- 
di 0 cri s & remi(fa % alterutra Te^utii, & Balneoli Aquae 
maxime conveniant , eo magis etiam fi , ut jaepe 
evenit , aliqnis in veutriculi tunicis imbibi tus , aut in 
eius finn tontentus humor , ali quam buiujmodi fimpli- 
cem , aut compofitnm intempertem procreare valet . Pof- 
funt hae aquae per vomitum y per fedem ,ac per nrinam 
vacuando janare . Per vomitum fi humor in ventri cu- 
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lo cOntenttts craffus aut vifcidns , aut tutti ci s impatta s 
non fit y fed tennis , biliofus , vel mixtus , qui tutte fae- 
pi (finte per vomitum cum a qua bau fi a re te ci a tur . Si 
vero ut * facile fluxibìlis per fé detti Aqua Tedutit , po- 1 
ti (fi w a m ventriculum abluens (? inteftina ; nam haet 
fere femper per deie&ionem , rariffime autem aut num- 
quam per loti ut» expurgat. Coatra vero Aqua Bal- 
neoli per utramque viam ebibita purgat , faepius ta- 
men per loti um , ac ideo Nepbriticis maximum eft au- 
xilium ; fi autem per conjenfum ventricultts ab aliena 
parte patiatur , ut in mulieribus ob retentos menfes 
uccidere videmus faepe , qui bus ad venas uteri fluere 
tnos erat , & vms illis objlruclis , aut paenitus non 
currunt , aut difficulter ; tutte mirifice vaient bae Aquae 
bumores craffos % ir vifeidos incidere, attenuare 9 viat 
aperire , omnefque earum partium meatus deobftruen- 
do , detergendoque abluere . Si boc idem in Vtrts alia 
obftruente caufa cùntingat , ut quibus ora venarum Je- 
dis fuperfluos bumores evacuare con/ueta obftruuntur 9 
qua de caufa compatì atur ventriculus , idem baec ebi- 
bita Aqua praeftabtt auxilium , Te&ucii nimirum , quae 
valentior eft quam Balneoli i in ea etiam fpecie mor- 
bi Comitialis tantum iuvabit , ut ipfam fanare pofftt , 
quae fcilicet per conjenfum oris ventr'tculi primario 
affeclu confentit cerebrum ; quemadntodum Gal. au fio- 
re lib. v. de locis affe&is , cuidam Grammatico inve- 
rti eveniebat , qui quot'tes vel nimis vehementer do* 
eet et , aut cogitar 'et 9 aut inediam jubftineret t aut ira- 
jeeretur , morbo comitial't corripiebatur , ortum ducente 
ex ipfo ore ventr'tculi primario a fedo . Ac illis ettam 
conducet quibus certis temporum periodis , ob irruen- 
tem ab alia torpori s parte exerementitium bumorem ad 
ventriculum, vel ob infermi (fam exercitationem, aut alia 
tanta in torpore acervatum , unde fepius ventriculus 
ex cruci e tur ; pari etiam ratione % fi ob mali Jucci co- 
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piam venter fluxione tenetur , potè fi haec a qua bum%- 

rum olenitudtnem evacuati* , & ventriculum , & inte- 
fiina de ter gens % fi quod vitrum par te $ iftae contraxe- 
rint , bumvribus ad eas delatis eas emundando , a fluori 
liberare ; quod fi Aqua Te&utii alvi fluorem paenitus 
non fiftet. fiftet indubitanter Aqua Balneoli . Poterti 
tt.am depravatane ciborum appetentium corrigere , 
abii'tam fu/citare ; & boc poctffì-num dum in ore ven- 
tricidi innatantes , aut in finii illius contenti reputa 
gattur bumores , aut in ipfius tunhis impatti ex* 
trabuntur , aut evacnantur ; dum vacuae ventriculi par* 
tes redduntur y eius tunicae coguntur ej corrtigantur % 
fuperfluo deficiente humido , deficit tandem omnino 
Sal'ts facu/tate ficcato ifeque os ventriculi conftringit , 
excitatur appetcntia, qnae vel a fuperfluo humi- 
do , vel a calore laxante impediebatur . Evacuati s er- 
go calidis ettam humoribus , aut mixtis in cavitate 
contenti* , aut in ore ventriculi innatantibus , vel in 
eius tunhis imbibititi ciborum excitatur appetenti a r 
cum ciborum defiderium tnanitionem feqùatur vena- 
rum potijfimum ,quae fuguvt ab ipfo ventri culo , dum* 
modo a ventriculi ore omnis removeatur extranea co* 
liditas* 

Affli git tir quandoque ventri cultts propter multo t bu- 
mores fluente* , ut docet 6. Aph. 3. Galenus , a qui- 
bus abr idunttir inteflina* & ulcerantur , qua laefione 
ad fi peri ora perveniente cattfatur inappetentia , ir ci- 
bi falli di um . Nam pars earttm Jupcrfluitatum ad os 
ventriculi affertur ; pars ad int*fiina procumbit , affe- 
rente Galero di (pcultates inteftinorum ab acribus hu- 
moribus procrear i , quia exulcerata interina dolore tor- 
q uen tur , Hanc paffìonem dyfentericam aliqui votane, 
dixit Gal. 2. de locis affedhs , aliqui non folum dy- 
fenteriae nomine utuntur prò ulceratìone intefiino- 
rum yjcd pr$ cruenta ex intejlinis proluvie f ut Hip?» 
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ìib. de Art. nunc autem dyfenteriam proprie voca- 
mus f quae ut definitur ab Aetio , exuìccratio efi in- 
tefiinorum per pendo de puf ce ns , five ipfa ad bue fiat # 
utpote mordaci bumore inteftina abradente , quamvis 
id quod faclum ejì nondum appareat , five iarn fatta 
appareant ulcera . A qua Montis Catini bis omnibus 
affeclibus medicina efi t adeo praefèntanea , adeo prae- 
ftans , ut hac praefiantior invmiatur nulla . Aqua item 
Bai ne oli , praefertim cum bumorum acredine , & morda- 
ci tate tnteftina torqnentur , qui bus fua dui ce dine Je ad* 
tnifeens ipfa aqua , eorum acritudinem attemperat , (f 
dolorem fedat , atque inteftina abluens » dolori s cau- 
fam detergi t , fua levi , miti f ejr exigua Salis por no- 
ne , qua prae d'ita efi . Quare prius quam a mordaci- 
bus fuccis abrafa jint inteftina , ac exulcerata , prope- 
remus hoc divino auxilio boc confeftim fanare , dum 
adbuc nondum quae faci a apparet dyfenteria , cuius 
plures funt gradus ; unus efi dum e cor pone pinguia 
axcernuntur ; alius ubi ramenta quaedam intefiinorum 
abrafa , ab eorum fuperficie interiori membranoja de- 
ità untur ; ter ti a differenti a five gradus eft , cum 
alt quid cum ipfa abraditur fubfiantia intefiinorum , 
quo tempore ulcera putrilaginoja , atque excreta ramen- 
ta poti us faniofa, quam cruenta apparent , tjr t une non 
fieri , /ed faQam effe dyfenteriam dicimus ; quo etiam 
tempore ubi Janie cofperfé funt ulcera , if vali di ori 
egent abfierfione , potius aqua Tedutii utemur 9 ut 
quae in detergendo atque emundando valentior fit . 
Si in inteftinis tenuioribus fuperius tonfi fiant ulcera , 
in potu \fi in craffioribus , clyfmitum inietiione , quam- 
quam tamen fi febris non impediat , five fuperiora, 
five inferiota pati an tur inteftina, aquae pota» citius 
fanat , quam clyfrnatum ufus \ eas omnes intefiinorum 
cavitate 5 eodem tempore abluens , (f de terge ns a pu~ 
trilaginofo bumore -, proinde eorum tunicis deterfis , 
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fua praepttenti facultate ad ci cafri ce m duciti id qnod 
potiffimum praèfiat in longis intefiinorum difficultati- 
bus , nifi e (f a tu digita febris adfuerit , aut infiamma- 
fio , ut dixi , vel in inteftinis , vei tu ventriculo , quia 
tunc buius aquae ufus exitiaiìs effet , fiotti pariter 
efi morbus • qu 'tbus caftbus prudentis Medici diligen- 
tia , {f confai Catione efi opus . ' 

Conduci t tandem omnibus ventri culi , intefiino- 
rum affeclibns buius aquae ufus , ///;/ rw<i/<j quali" 
tate affeclus ventriculus cibum corrumpit , 00/ ipfum 
depravatum in flatus converti t ; aut quando naufea , 
vel vomita tentare t ur , 40? if#0r/r ub (truci io- 

ne Meferaicarum , iocinoris cibos concoquere non 
detur \ qua e coclionis fruftratio > Jive incongrua alte- 
rati 0, vel quod nulla omnino alterati 0 fiat >)ymptoma , 
efi qnod a Graecis ÌtévJ//*, à Latini s crudi tas nomi- 
fiatar . Multae etiam aliar funt caujae tum internar , 
tum externae , quas omnes recenfere nane non efi ani- 
mus , quarum rat ione venter facultate eius concorri ce 
oblaeja male concoqnit ; cum & flatuojus fpiritus in 
eo gignitur % aut per os ruclum creata aut Jonorum 
flatum vel Jilentem per fedem , vel neutra parte emit- 
titur , affeclus efi qui lnflatio vocatur a Gal. 5. de 
fympt. caujis . Cum & alius adjit affeclus , qui Coe- 
liacus dici tur ,velo\< exit ut feilieet eorum quae per os 
afftt muti tur , non tamen omnino crudorum 9 fed quae 
imbi cillitate Ventricidi digerì nequevnt . Aut alius 
quem 6. Apb. 1 . Intefiinorum taevitatem nuncupavit , 
velox exitus eorum quae comeduntur cr bibuntur , 
quae tali a deiiciuntur qualia fuere devorata , cum ne- 
que fecundum tonftflentiam , ncque fecundum colorem, 
vel odorem 9 vel nullam omnino anali tatem in Ven- 
triculo ciborum fuerit facla mutatto , brevius dici po- 
teft coclionis carentia . Vel cum alius affeclus oritur » 
qui diarrbea , Jive alvi profluvium dicitttr ; in quo 
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quaenam pars primo affici Attor non admodum patct ; 
ut fi iecore ,vel itene , aut qiiavis alia parte , feu cor» 
pore foto in ventrem confiture contingat , cxcrementa 
ali qua alvi fequantur de te ti ione s , ubi praeter nata» 
ram fe habent , ventrem interdnm /ultime/]? affé cium 
Jigntficant , faepe vero decumbentìs aliunde materia* 
in eum inditia habent \ atque baec multi plicia funt f 
front far multae partcs -, idque aut critice effe poterit , 
aut fymptomatice , Quando bic affetlus ventricoli » 
intefiinorum dumtaxat ftt a(ft chis , Aquis B.ìlncorum 
Montis Catini facile ctiratur ; cum fcilicct aut Veti» 
triculus ipfe , aut intefiinorum ali quod affici «tur ^ cor» 
pore foto y & reliquis eitisdem corporis partinis he» 
nevalentibus . Sanav.t item har aqttae affeclnm illum , 
qui Tenefmus, nomen ab ipfo fympt ornate accrpiens, 
dicitur , quod ftt defidendi quaedam cupiditas affi dna , 
Jive mavis quaedam egerendi voluntas continua , <y 
implacabilis , qua nibil praetcr modica cruenta vei 
muccofa egerittir ; efique fympt orna dyfentcriae funi- 
le , differt fame» loco ♦ feu parte ajfeda ; nam dy- 
fènteria proprie dicla in omnibus inteftinis excttari 
potefi , praeterquam in redo ; Tenefmus vero nonnifi 
inintefiino recto oriri confa e vi t . Coavenit etiatn cum 
dyfenteriaTenefmus in definiti une , caufa fynipto- 
mate ; nixus , tnmen , ér alia fymptomata babet vebe- 
mentiora Tenefmus, ut tenjiunem & dolore m , 
praefertim nixum , in quo licet ab initio exerementa 
pituitofa , & pinguia ftnt , progreffa tamen tempori s 
etiam r amenta quaedam deità untar . Comi cantar co- 
natus , & implacabilis defidendi cupiditas, cum f la» 
tibus , if defeendunt per alvum muccofa cum gravi 
/iiflenfionis fenfu, & interdum pojl exerementa exi- 
gutts fanguis , vel fubcruenta excreta , Galenus ali» 
quos afferai jfe ait , a forti excernendi conatu proce- 
dente dolore valido , quod aliqui lapides callofos ex» 

ere-. 



S7« BACHI 

ireverunt , iis qui in vefica nafcuntur band abfimi- 
les , eos tamen ipfe numquam vidit . Tcnefmum fcri- 
pf crune , iy cum ulcere , # jtne ulcere fieri , f 't qui- 
dam ad fi: falfi pblegmatis tnbaerentia , quae morde et 9 
& ex acri , putri pituita fiunt vebementiores , & 
modo pr acce dit dyfenteria , modo fequitur , alt quando 
net cum ea iungitur , jed folus affé ti ut ab ini ti o ad 
finem pcrftfiit . 

Omnibus item genetibus Lumbricorum ene candii , 
ac educendis praefentaneum , & maximum auxilium 
bae Aquae funt , prae ferii m Teflutii ; vehe menti (fimo 
dolori interini Coli tandem praefiantifftmum effe re-' 
medium , demonftravimus in biftoria ante ditti Illufirifs. 
Cardinali s , qui faevtffimus dolor in imo ventre per- 
foranti ftmtlis apparet , ita ut palus videatur do» 
lenti loco infixus , in quo affeclu magna ex parte 
pr accedi t crudìtas 9 fpiritus flatuofus , vomitus 
faepe inani s , natifea f quae figna tommunia etiam 
per fe folent effe quibus in rbenibus lapis , aut urete- 
ribus fuerit impaftus . 

Vidimus quibus Ventrieuli , & Inteflinorum morbis 
conducat A qua Montis Caàni , qui licet fint plurimi, 
fere omnibus cito , & tato medetur . Videamus modo 
quibus iocinoris , & rhenum affedibus opem a f erre 
valeat , fi pritts quod utertnis etiam morbis praefian- 
tijftmum fit remedium ofienderimus . Quia cum fri- 
gida , & burnì da mulierum natura facile copiam cru- 
di fanguinis acervet , atque bine viam quandam in- 
veneri f natura provida % qua fiati s quibusdam tempo- 
ribus corpus exoneraret a colleQitiis exerementis , ut 
Jsepiut decrefeente Luna , ficut dicit Ariftoteles, re- 
pur getur i ex quo fit* ut fi baec far gatto praeter 
naturam Ji fiatar , aut plurimum fluat , multa mala 
ipfius uteri propria mulieri eveniunt , mox etiam to- 
ri torpori tommunia , quod f i naturaliter fupprima- 
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tur , nulla inde mule fila vel totiut cor pori s , vel ut e» 
ri afftctatur . Plrrifque quartodecimo anno , vel paulo 
pofi flucre incipiunt , attutii rattorte , pauctffimii ante , 
ut plurtmum ad duos trefve dies , plnribus ad quin- 
qne , (f ad feptem pur gatto durat • Defunt mulieri 
purgati ones anno quinquageftmo , attt 55. patta s ad 
60. extendunt . Infeqttuntur edam multa mala Ji 
praeter naturar» fuppritnantur , r*/ plurtmum mi- 
nnantur , f/J gravitai univerji corporit , naufea , /i- 
ftidium , dolore* circa lumbos , # femora } aquofi- 
tate multerei replentur , # flatibus , itf/ri Jlran- 
gttlatu vexantur. Qu'tbus talem purgationem fijti 
contingit , 4 concepitone deflìtuuntur , <Jr fterilefeunt : 
caput faepe , <5r ventri cui utn , # **tf*r i» conjenfnm 
trahtt uterus male affettiti , iiu/Zif by.lropi aliquando 
fequitur . Naturaliter fupprimuntur menfei conce- 
pitoti it tempore , fìttere enim tane praeter natu- 
rarti eft , # debilitai foetus , «ir abortiti jignificatur : 
naturaliter ftfiitur etiam extenuatii , longam ine- 
diam pafjìt , longofque morbos . His quibut fecundum 
natttratn Jifiuntur , HM f// 0// tentemus provocati g- 
nem ullam . Caufae fupprefftonn praeter naturar» junt f 
attt ex ipfo utero , a ut ex affeclu tot ita ; ex utero , 
quia vel Janguinem non fttfeipit , vel fi fufeipit non 
expelli: . Se d quoniam rat ione tutius cor por ti affé eli t 
éc ettam r adone uteri ftippreffionit caufae multae pof 
funt effe , bai ontnes recenfere nttne non intendi mus ; 
fed eai tantum , quas Aauae Moncis Catini removert 
valet petit t . Ut fi menja ftjìantur rattorte uteri a 
frigido denfati , vel rerum plurtmum ajlringentium 
ufu cobibeantttr , aut a mala ritti frigida intemperie 
debilitati , aut uteri venti obflruclii a craffn if fri* 
gidii fuccit; h'u omnibui barum aquarum ti fui tan- 
tum poter it utilitatem pnifflare , excalefactente % attt* 
nuante , abjier gente , ac incidente , evacuante aspa- 
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rum quali tate f acuitati , ut caufas diclas omnium 
pr affilar , acque celerem illis opem ferat, quae ba- 
ruffi occafìone facile uteri firangnlatn vexantur , aut 
flatibus replentur , aut torminibus exeruciantur . Quo- 
ti die enim\in ifiis uteri nt s affé elibus mtrandas effe- 
8 us evenire con f pi ciò , ab baufiu praecipue Aquae 
Te&utii , fi per feptem , aut oclo , vel plure» dies con- 
tinuo;, aut interpJatos ebibita fuerir . Rurfus pro- 
derunt hae aquae muliebri profluvio , vel potius ute- 
ri fuori , uteri fuffocationi , ut dicium fuit , quae 
fit ob tenfionem a plenitudine creatam , qnar reten- 
tionrtn fequtur m'ttftruorum , non raro etiam per 
tobibrtum femen ; comitaturqne boc morbo laborantes , 
cum ai ceffo e fi propinqua ^crurum imbecillitati f aerei 
pali or , afpeffus tnneftus , pigri tra , mentis t or por t & 
cum iam injtat firffucatio , vox obmutefci: , crnra con- 
trabuntur, deftpientia ade fi , # ad fomnum inclina» 
fio : maium hoc iuxta errali tus movetur , perinde ac 
Epilepfta . Projunt uteri inf/ationi , ut d'uemus , fi er i - 
Utati removendae , quae frigidi cj bttmidi mùiieris 
uteri ratione acci di t , quandoquidem viri etiam ra- 
tione contingat; quaecumque enim frigidos ir denfos 
uteros babent , dicit Hipp. non conciprunt , extingui~ 
tur enim in eis genitura . Sed ad uteri ftuorem re- 
deamus, qui bus notis deprehendttur , loci continuo bu- 
moribus madent colore variantibus , laborans decolor 
efi , & deambulando difficulter fpirat , oculos praè- 
bumidos babens,cibi fafiidium nane cum dolore , nunc 
etiam fine , quandoque cum exulceratione vel fordida , 
vel pura . Id mali evenire Aegineta ait , naturam to- 
tum corpus per eas partes expurgare tentante . prò na- 
tura , & ratione bumoris qui abundat . Accidit illis 
potiffimum talis affeclus , quibus uteri partes , 
ni mio coi tu > a*f plurimo partu laxiores faéfae fue- 
rnnt , rari/finte virginibus , cr validis exercitiis uten- 
ti- 
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tibas* ut funi Agreftes Multerei; facilitine etiam 

its urbani s , quae fine exercitatione vitam fedendo 
perpetuo degunt , ac talem fpeciem , ti quod evacua- 
tur reprefent.it .qualis in torpore e fi bumor fuperans . 
Aliud enim rubrum velati Janguinis icbor , altud V*- 
ro aquofum , & Jcrofum ; Jlertle/que redduntur bae 
tnuiteres , quantum per bumtdas partes Jemen deflutt , 
& laxius efficitur ex uteri continuo affluxu ; pallent , 
tnaerentque , atque immen/a detinentur pigri ti a , cum 
dolore lumborum , tumefeentibus otulis & fai* , ut 
dui tua . Fluentibus iflis bumiditatibus ex utero ma- 
ximus in omnibus committitur errar , adftringentibns 
auxiltis intempefiive adbibitts , dixit Galenus ///;. de 
Precoce in cura uxoris 'Boetbi , cui cohibita ddfiriu- 
gentibus expurgatiane uterus intmnuerat , & vi f cera 
eo bumare piena , vicinas partes jibi incttmbentes 
affeccrat , fiquidem multa fequuntur incommoda , /# 
ionfefttm janguinis impetum reprimere conemur ; 
bydrops nimirum , nervorum vitia , tri* Ventri- 
cidi , j«f capiti s ; proinde aver [tane prius , 
guinis mi //ione ex cubito , /? expediat , fltff Pbarmacis 
purgantibus utimur , potiones exbibemus , gw/i* fu/» 
alvum , f« w />?r urinas exerementitiam humidi- 
tatem derivent , //r W </o<*f Galenus . Quod qui de m 
mirifice praeftabit tum Aqua Te&utii vicinas fedis 
partes evacuando, tum Aqua Balneoli per urinai 
educendo , praemi/fts fìciiti max eft ante potutn aqua- 
rum Jolitts purgationibus , praecipue albo fluore ,aut 
ferofo infeflante ; quandoquidem id quod effluì c a pi- 
tuita or tum babeat , tottque carpari evacuantia auxi- 
lia , quae pariter cxftccent y congruunt • Conferunt bae 
a quae cr uteri tnf lattoni ; inflatur entm uterus 
vel e frigorc ■ vel bumoribus in eo corruptis , vel 
ex abortii t aut difficili partu ; bis fequitur tumor imi 
ve n tris , cum duvitie dolore , pimeli ani s fenfu in- 
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feftatit, uttifque late ri bus inguinibus , qui ai 
ftomacbum perverti t , <5r Jeptum tranfverfum t & ca~ 
fiti etiam quandoque communicatur . Flatus faepe in 
uteri cavitate colligi tur , /««e murmura , 
n/>«/ /'« cor pori s fluxu audiunt , timpani modo 
di gi forum impulfu fonus fit ali quando in ipfis uteri tu- 
nicis , <y ***** dolores vebementiores , cr curata dif» 
ficiliores infeftant . Omnia haec uteri fympt ornata nun» 
cupamus , Gd.enum fequentes , ftftf/ quidem licet di» 
verjis caufxs eveniant , omnium eadem curati 0 e/i Cèf- 
fi* amotio\ in qua quidem amovenda omnibus bai» 
neorum aquis potiffimum praevalet Aqua Te&ucii : 
fymptomata enim varia , & gravia funt , cum in bit 
etiam diclis vitiatur rejpiratio , ac adeo nonnunquam 
infenfibilis redditur , ut prorfus etiam tollatur ; laedi- 
tur vox , ut fi velint eloqui nequeant , in aliis cere» 
brum in conjenfum attrabitur , fenfus motufque 
aufertur ; mulieres etiam laborante cerebro , vel /pi» 
na dorfi , foto cor por e convelluntur ; aliqaibus cor , ali» 
quibus -ventriculus in conjenfum venit , & tunc animi 
deliqui a , fyncope , morfus ventris , & eruBatio plurì» 
ma accidie , prout quantitas , aut qualitas eft vttiofae 
materiae infeftantis , dixit Galenus 6. de locis afte- 
&is , yW/iVff f 00// f * retenti feminis trasmutati one 
deteriora fiunt fymptomata , quatn ex menftruts reten» 
tis ; ir ex natura UH ut veneni modo pars una, mo» 
do alia princeps afficiatur ; ut per venenm dij barren- 
do apparet , quibus corrnptiffimi ifti humores funt 
fimile s , e quibus alia cor ìaedunt , alia cerebrum , 
alia nobilem aliam partem . 

Vtdere fu per eft quibus tandem Iocinoris affetti bus 
haec aqua fit utilis , quibufve affé titani bus ab he paté 
ortum babentibus ; & ** omnium morborum naturai» 
& morem recenfeam , quibus hoc vifeus affici folet % 
eos tantum in medium adduca™, quibus haec aqua 
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et fui effe folet \ taeteros filentio praeteribo . Nam af- 
feclus buius , fitpti & aiiarum partium Jimtlarium , 
funt tumore; , Jcilicet pblegmone , eryftpelas , /ryr- 
rbum 9 tenfiones ex fiatibus , obfirucliones in anguflis 
vajis , a vifcidis ir craffis bumoribus ; ir eos addas , 
qui ex bis jequuntur f colores pravi, extenuationes , 
leprae, elepbantbiafis , /oitoi genera, cacbexiae , £jr- 

diftinguendae primum Junt barum aquarum 
naturae , »ow , Tetìuti't nempe, ir Balncoli t cum 
aitera eaium cum ventriculo , ir utero dyjcrafiato 
peculiarem quandam babeat amicitiam , ut eft : qua 
Te&utii ♦ quae per has partes facile latitar , btfque 
iuvandis natura Ubenter diftribuat , li tenti ufque con- 
ci liet ; altera vero cum bepate , renibus , ir ureteri- 
bus , ir ve f%ca , ad quas partes commodius ir faci- 
lius fere pervenit , quam Aqua Tedutii , quae raro 
aut nunquam ad diclas partes fe conferat , fed prius 
deiiciatur , quam pojfftt ad illas pervenire , ex pule ri ce 
vi Salis » ir acrimonia ad expellendum pr ori tata paulo 
foftqnam fuerit exbaufta . Imbecillitati igitur iocino- 
ris , quae ab intemperie caltda , vel frigida , vel bu- 
rnì da prò duci a fuerit » nifi immodica fit , ebibita aqua 
Balneoli magnopere proderit \ imbecillitati a caltda 
intemperie bac t ut ione , cum cali da intemperie s *os 
qui prius babuit bumores 9 tum bos etiam qui per 
venas mejenttrii ad ipfum iecur feruntur adaffat , ir 
velati comburiti aquae enim Balneoli potus per ali- 
quot dies iteratus , ut quinque vel feptem , uftos illos 
bumores per urinam ducit , ac eorum acrimoniam tem- 
pera? , inox etiam calidam vifeeris intemperiem Jua 
minori mitiortque cali di tate attemperat ; Jcimus enim 
minus cali dum refrigerare folitam , dici maiorem ca- 
lidttatem ; quod fi calidam eam intemperiem paeni- 
tus abolere velimus , ir lajjatum vifieri et saltditatc 
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robur omnino reftituere , per tres aut quatuor dies 
Aquae Villicae cantbarum fingulum fingulis diebus 
exhibemus . Haec tibi cottimanti indicano fit in omni- 
bus iis par ti bus, quorum munus buiufmodi eft % ut 
roti cor por e fit ex ufu, dicebat Hb. 13. Meth. Med. 
Galenus » fcilicet eius ut robur fervare contendas , 
quod quidem Jua adftringenti qualitate praeftabit 
Villenfis Aqua , ratione Ferri , & Aluminis , quibus 
procul dubio baec aqua praedita eft fi qua alia. Di- 
cant alti , ir Falloppius quid velint , qntbus hnius 
aquae natura cognita non fuit 9 ut UH qui ferrea qua* 
litote praediclas aquas carere aiunt . 

Sed ad Aquam Balneoli revertamur , quam bepa* 
tis imbecillitati Jubvtnire dicebamus , & oflendimus 
quomodo calidae intemperiei ; nunc quomodo frigi dae 
fuccurrat videamus . Frigida intemperies pituitofum, 
<ÙT crudum bvmorem, qui iam in iecore continetur t 
crafjum , & lentum , aegreque molti lem reddit , eum ve- 
ro qui ad ipjum defertur , femicotlum relinquit , <Sr 
ubi frigida intemperies adeft , nec ajfidnac exercita- 
tiones , neque multae fiunt , malum in hngum per» 
tr obi tur , & bac oc cafone frequens fit in hoc vijcere 
oh flrutìio , quae inftrnmentalis eft in cavitati bus ae- 
gritudo humore praeternaturam venas repiente , qui 
nec , ut jecundum naturam facere folet y ad alias tran- 
fluens , per membra diftribuitur . Hinc fequitur poft- 
modum naturali s caloris oppreffio , ctim non ventile- 
tur rurfus pars refrigerata , non cnmoquit alimen- 
tum f vel febris accendi tur lenta. Fit et iam obfir li- 
dio , vel ex abundantia fuccorum , vel ex qualitate 
era [fa , vel vi f ci da , ut 9. Meth. Med. e" alibi fae- 
pe docet Galenus , fune fentitur aut ponderi s t aut 
diftenfionis fenfus , vel utriufque , flatuofi etiam do- 
lore s ex parte oriuntur , fea exigui , ex obftruclione 
graves , aut ex fpiritu fìatuofo , difit Galenus 7. 

Aph. 
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Aph. 53. Capiuntnr facile bis affé elioni bus ociofam 
vitam degentes , ut puellae , quae domi perpetuo ma- 
nent , fr pueriiis aetas oh ingluviem . D'tttis tètri f 
qne mali: Aqm Bnlneo'.i maxime iuvabit , frigida* 
fàlicet intemperie/ , atque objlruttioni , dummodo tetri- 
pefìive.y & rette fuerit ufttrpata . Nani remedium 
devbftruens efl urinavi dtteens , & mediocriter cale fa- 
ciens , & terget , cr extennat . 4<MMf /1 tempeftive , 
cunfulto ea quis utatur , fró tf? bumorum eft 
abnndantia , ™ nimirum prius tollenda eft , wo» 
y^fifM evacuationt , panlatim copiam aufe- 
rendo , UM** dcbilitentur : fu frigidis tvorbis 
deiettionem procurando , Wi ^//^ moli/ter eva- 
cnant ; quali s eft Hiera , <7//f // vai idi ori medicamen- 
to ufi veltSf etiam Diaphimcon , quod elettuarium 
tutiffimum effe a nobis iamprulem probatum fu/t , 
he patis rrgionem non tranfeendat . Copia pojlwo- 
dutn aliqualiter diminuta , Oximelire ftmplici , w/ cow- 
po/ìto praeparentnr fucci craffì , vifcidt y & viae 
fneatnfque rejerentur . Pofiea aqua ditta tufo poteric 
cxbiberi , 0*1» aliuquin metns fit, fi non evacuata 
bumorum copia ea ntamur , quod poffit obflruttiones 
antere , craffos & vifeidos fuccos in corpus diftribuen* 
do y nnllnni nec ///<;, nec ipft poftea exitum invenien- 
tes , longeque maius inde nocumentum parere , ut in 
multis quotidie qui ad has , alias Balncarum Aquns 
bibendas nulla praeparatione , aut expurgatione prae- 
miffa inconfulto temere currunt ; unde febr'tbus fa- 
cillima praebetur occafio , Ventri s tumori , Hydropi , 
totitts corporis & venofi generis ref 'rìgerationi \ quod 
fi contra canonica celebrata fuerit expurgatio , 
optima fim meatnum , tum bumorum praeparatio , 
vix dici poffit qnam mira , tum ex bis , tum ex aliis 
Bnlneorum Aquis rite , & conflitto ebibitis , atque 
ali ter ufts refultct utili tas . Egregia enim , /zc 
7bw. ///. B b ro- 
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tzja ftMi haec^iy praeftantiffima medicamela , tum 
tlìjpdtes conta macefque morbi, qui a nullis aliis y vel 
j t-vtt ni: (fimi s remedtts e cor por e propelli queunt , baec 
n: Petrus eveliunt. 

In bis qui jluxum hnemorrboidarum patìuntur lau- 
dai ur I: untiti «quartini ufus , mordaces bumons , & extr- 
ro/ivos educendo, fuis ftiptiùs quali t atib us eas 
partes consolidando . Eradtcandis igitur iocinoris cb- 
jiruilionibus fummo pere valet aqna Bai n eoli , & fri- 
gidam eiufdem intemperiem removere , fi immodica 
non /ir, quandoquidem baec aqna facultatem vebe- 
mcnter calidam non babeat , fed fit ultra primum , 
(•tra vero fccundum exceffutn attemperata, Prolude 
fr.ingendis rennm lapidibus , & veftcae ,eorumque vi- 
ti 'ti corrigendi 5 fit aptifftma , ut fiati tn di cerna s » 
P'/trimum etiam valet iclericis , qued naturaliter ac- 
ci denti $ eji , newpe qualitatis mutai ae , ideji colorii , 
quae ad flavum vel jubviridem tendit , illis feilieet 
qui propter obftruclionem , & debilitatem va forum 
quorum ora ex ipfa frllis veftca ad iecur derivane 9 
bnmoremque btliofum veftca non attrabit , tales èva- 
dunt ; Jivedicas propter imbecillii at e m veftcae bilem 
JùfceptrUh, quae biliofum butnorem itti confaevit in 
J " fé ex iocinore non attrabit , atque adeo impurum 
f inguine m relinquit ; nonnunquam etiam propter mea- 
titum , qui ad intejtma tendunt objiruclionem , vel fi 
più mbi coiorem induant, aut etiam nigriorem i cleri- 
ci oh lienem male affeHum » prodcrit baec ebibita aqaa % 
ut non folùm quando propter attraclrtcis , quae in 
Itene eft , facultatis imbecillitatem , verur*< etiam mea- 
tus , per quem atrae bilis faeculentus bumor ex io- 
evo* e in lienem derivatur impurus , vitiofufque fan- 
pttis fubinde in univerfunr diftribuitur corpus , ut ra* 
Vi. baec vtfeeray iecur feilieet % p lien fimilibus gc- 
t: - c medicamenti! curantur • Lien tamen tanto for- 
ilo- 
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ti or >bus indìget , quanto (raffi or e ut 1 tur alimento . Na- 
fcitur etiam aliud nibil eo in agro, in quo Aqua 
Balneoli erumpit , quam Tamarifcus , & unttique cam- 
pus , <5r (olmiì hoc frutice paffim virét , medicamentum 
tieni minuendo efficaci Ijlmum , & vaìde peculiare . 
Diximus enim fnpràquod Aquae fìalnecrum, non mo- 
do a metalli* > fed a piantar nm facci* vfiam Juas 
quali tate* fufcipiunt . 

Dicebamus Acjuam Balneoli frangcndi* lapilli* , 
emundandi* rentbus , & uretenbn* , ve fica ido- 
nenm effe praefxdinm , tum curativum , tum praefer- 
vativum : laborant enim lapide retti* , laborant ure- 
teres ; laborat vefica , fed locus generation* eft ma- 
xime , ubi excre menta quae ca pjrr<* fer untar de ti- 
nentur magis ; & font primum rcnes , inox vefica , at 
in renibus non retinentur , nifi in modico tempore, 
fed propter loci anguftiam tale excrementnm non fa- 
cile truditur i in vefica dura facit urina fhbfidentiam . 
Uni ver/i m ni pi di s generatiti a craffo , terre flri Cuc- 
co fit ; nam & ft glutinofus natura eft > talis evadi t 
quando vehementius txuritnt , ita nt craffus & ter- 
reus fiat , qitod fi craffitiei fit adi lincia vtfciditas , 
tunc magis confi fiimt , & duriores fin ut lapides , & 
vnnus friabile* ; fi vero tcfreus bumor folus fit , po- 
titi* tophum efficiet , quam dttrum lapidem . Hinc are- 
nala* cerntmus varii colori* , prò f ariette feilieet hu- 
mori* ex quo gignuntnr ; ita lapillos mudo flavo* , mo- 
do ràfie • aut rubro* . Quod fi nniverjim fati a fne- 
rìt concretio a pituita, cineritio colore vifuntitr la- 
pide* arenul ne . Haec eft materia : caufa efficien* 
ignea chea rene* cali di t a* > quae bumores adaffans eos 
cogit , & qua fi in lapidem indurai ; in putrii in vefica 
po'tivs , fenioribus in renibus ; v'tdemu* tamen & mul- 
to* fette* in vefica lapides babere 9 propter expnltrici* 
imbecillitatem , atque ibi moram trahentia exeremen- 
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t4 'li l'ivo fa concrefcunt , etiam fi mediocris , 
v aliti 11 s fit cai or velut in p iteri s . Cmw repente Ne- 
pbritis , iffc/f //o/or inciderit , Galenus Iapidem 

notata dignum , t?W /ir renum al'tquo , iW in ureteris 
impaciarti effe ftgnnm ; colico band ab finn li s e fi dolor , 
cr Mf tói ^tfj<» /» urini s refident , j/// lapide 
cu tu urina ex creta piane di f cerni pofjunt , nullus re- 
Iniqui tur quaefttoni locus . Ab initio nonnulli tabulo- 
Jum qui p pi am cum excernunt , licet dolor em in pro- 
fondo lumborum infe antem j cu ti aut ; Galenus dato 
medicamento , quod Iapidem in rembus conterere pof- 
fit s urinis cum fabula fa quaedam fubfidere con- 
fi piceret , nephriticum affeBumeffe cognovit . Tunc hanc 
aquam exbibentes buius affedus curationem commode 
perficient ; ut fi friabilis fit lapis , vel etiam recens 
modo nafcatiir , nec fit adeo confimi at ut , Jed valde 
mollis fuerit $ vel arcnulae fint ibi paratae ; abluit 
enim lotti vias Aqua Balneoli, cum in ea fit vis 
educendi per urinam : at fi làpis induratus fuerit % 
non poteri t illum e mot li re, aut conterere ? ego credo 
quod non, fed vias dilatare aiidem ac ipfum per 
confequens educere , nam fua diuretica facultate ape- 
rti atfjue dilatat . Prius tamen optime purgandi funt 
ti , qut ea itti l'iter utt voluerint . Horum afetìuum 
cura confiderai poteft , aut in malo ipfo praefente , 
cum fcilicet dolor viget , idque maxime in reni bus , 
aut pofi aliquod tempus timor eft de futuro in illis , 
qui hi fit morbis funt obnoxii . Dico igitur , quod 
maximo vigente dolore a lapide caufato , vel etiam 
fine magno dolore obfiruclhnem faciente meatus uri- 
narii , adeout urina fupprimatur , tentandum non eft 
Batnearum Aquis , aut alio forti diuretico medica- 
mento morbum curare velie , & praecipue in cor pori - 
bus pieni s nulla praemiffa evacuatione purgati* '> quo- 
ndam perii- ut um effet ne obftruclio augeretur , & do- 
lor 
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io-, ducentibns ipfis diureticis excrementorum abun- 
danti am in locum ubi lapis effèt impaclns ; fed Cam 
dolor urget vumitus prius ciendus , qui tamen faepins 
[ponte venit ; a vomitu lenem clyfterem iniicercm , ab 
hoc dolor mitior redditur , a loco in quo eft im- 
paciti lapis movetur ; poftea aliud leniens medicamen- 
tum cxhiberenty quod fimul & renes refpiceret , ut 
Caffiam cum oleo Amygdalarum dulcium , aut re/inam 
Terebintbinam .aquibus inteftinarepurgantur , re- 
num viae ; unde facla obftrudionum apertione , tuto 
A qua Balncoli poterit in potu praeberi , quae boere- 
mi (poni s tempore maximum praeftabit iuvamentum % 
hos meatus emundando , & materiam novae la- 
pitium generazioni aptam evacuando , & igneum ed* 
rum partium calorem attemperando , atque non prae- 
fenti malo folum , Jed futuro etiam ufui erit , # 0- 
pem non negligendam feret , quin potius maximt fa- 
ci endam ; quando & lapillorum materiam , iy arena- 
las ipfis per lothtm ducere fit aptiffìma , urina- 
ri os meatus abft ergere , ne fint novis obftruftionibus fa- 
cile parati , & caujam eorum removere efficientem , 
immodi cam feiiicet renum caliditatem . Conduci: enim 
aperta quali tate fine excelienti calore A qua baec Bal- 
li eoli celeri ter ad renes perveniens , èr ureterum mea- 
tus abluens ; quod aclu humidutn eft , ficcuih , terreum* 
friabile diffolvit plurimum bibita ; unde comminuitur 
lapis i impetu eiusdem bumoris exterfione quidem 
movetur a parti bus % quibus baeret , & una fecum 
educit • Sic ergo nos commodijjtme banc aquam da- 
tnus , eiujque tutior eft ufus qttam Villicae , ir Por- 
retanae , innumeri libcrantur ; & qui in vefica 
colle ci Us eft lapis , hoc etiam prue // dio curari ten- 
tatur . Oocet Hippocrates bus qui feu in vefica , feu 
in renibus vi/eidos bumores acervare confuevcrunt , 
ctuditatcs vhare ; fi quidem materia lapida?» apparai nr 
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ex repletione t Jed exercitandum praecipit , purgandnm - 
que corpus ^urinas ducenti bus utendum, extenvandum ; 
quod fi qui geniti funt estenuare docet ut diximus , 
& urinarti etere , idefi rcnes ex purgar e , fèd levi 
prius medicamento , non bis quae pio impetu exerc- 
menta ad renes ducere pofjunt % quoniam btc effet ma- 
lum augere . His enim qui fanguinem aut pus dia 
m'mxerint confert Aquae Balneoli potus , multis enim 
menfibus cr diebus Janguinem minxiffe renum ac ve- 
ficae exuicerationem fignificat ; quod et inni ip forum 
magis dicit Gal. lfb.4. Api). 75 . & dolor diftinguit , 
qui in differentibus acci di t locis ea quae cum uri- 
ni s excernuntnr : exulcerantur bis qui in renibus lapi- 
de* btibent , ut plurimum meatus urinarii f quando 
a lapide ali quo aufto , aut valde afpero in ipfis in- 
tercepto exeoriantur ; at fi ulcera in pene fiant etiam 
fine urini Si & pus exit, & pingui s ; at fi per dia- 
pe de firn t aut anajlomofin conti ngat mi 3 us f angui ni s , 
buius aquae ufus tutns non erit ; ana/lomo/is enim con- 
feftim naturae impetu in fluente fanguine fit , quatìs 
in crifibus contingi t , vel bis qui certi s intervalle 
Janguinis mitlu exonerare folent plenitudinem ; qttod 
quidem licet raro, fieri tamen quandoqne cernimtts. 
Diapedefis vero fola dilatati one fit , ut lib. 5. Meth. 
Medi Gnlenus, & ut ita dicam ritritate orifici orum ; 
unde exiguum eft,& tenue quod extidat ftta Jangui- 
nis fanics effluit, & urinavi cruentarti redditi Hoc 
ita maxime fit ubi (angui s in cor pare tenui or fuerit 
& aquofior , vel quia renes fita debilitate non tran- 
juniunt fanguinem , fed dimittunt . Quomodo etiam 
di late nt tir venarum ora notuvi effl , nempe calore lo- 
ci , fi practer naturarti augeatur exercitatio , vel 
alia calefaciente caufa. In bis ergo qui ob bus duas 
caujas cruenta mingunt , contraindicantur Aquae Men- 
tis Carini . At fi divi fio fatta fuerit , & continui 
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Jolutio , f/f a lap'tde fieri folet , atque inde ulctts , 
cjl in reni bus , »f Galcnus, /« meata 

urinario , # ** Wjfa** cervice fieri potefl ,fafìum /ir ; 
fune A quatti Balneoh optimum futurum remedium 
dirimiti ; quia fi nlcus fordidum purulentumve fit , 
ipfa deterget , eiufque ficcando bumiditatem ad ci- 
catricem ducer ; jcimus enim ulcus omne , prò ut ul- 
cus e fi , ficcanti a indicare . Vidi ego longa experi enti a 
infìnitos propemodum ciuf mudi vitiis veficae , & re- 
turn afflìftos , ufu buius aquae effe fere in totum cu- 
rat os. 

Experientia etiam boc idem confuti fe probavi fi- 
luftrijs. & Reverendifs. Cardinali Ioanni Angelo 
Mediceo, dum Pijciae degeret , qui prò tali curando 
affeclu , cum Medicorum Lucenfium , ac praecipue meo 
confilio , Aquam Balneoli per plures dtes bwiffet , a 
diuturna barum parti um exulcerati one fànatus fuit ; 
qui quidem paulo poji creatus Ponti fex Maximus , 
CT Pius IV. nuncupatus , dum vixit inpofterum me 
inter fuos familiare s affijlentem Medi cum fibi prac- 
fecit , & in jex annorum curriculo quo Santi ae Ro- 
manae Eccleftae , Piiffìmique ùregis Pajior , cr Còri* 
Jiianae Reipublicae Moderator fuit , ad annum actatis 
fuae quartum fexagefimum , quo tempore acuta 
febre correptus obiit , nunquam alias de tati affetta 
conquejlus tfi • Qjfod igitur diclarum parti um alce- 
ribus t baec aqua conferat , dubitandum non cjl ; (ed 
etiam multos vidi ulceribus veficae , ac eius cervici* 
laborantes , poft multorum remediorum inanem uptm-, 
ad has aquas demum trans latos , faepiufque eius ufu 
iterato propemodum curatos fuiffe. Hoc etiam ève- 
nit ubi ulcera antiqua non fuerint , neque in Jenibus , 
in quibus , ut di eie Hipp. non curantur renvm , £x 
veficae viti a • Exulceratur ve Rea aut ob fluxionis 
erofionem , aut propter abfceffum , aut aliam fimtlem 
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caufam , # «M» mingitur dolor affligit , ri/t?/^ , & 
pus cum lotto excernitur ; quod fi ulcus fiordi dum 
fuerit , crajfam fubjidentiam furfnraceam , aut injlar 
farinae lotta babau , & pellicuìas tenues ut pilos ; 
at fi ulcus ferendo de pa fiat % fubcruet:ta excernuntur, 
faniofa , & farti da , & cum mingendi dtffuultate : 
cognofcitur cT dolore circa pube m , quando in veficae 
concavo exulccratio exiftit , ti iuxta cervicem , tempo- 
re mtclionis tantum cum mingere sncipiunt ac defi- 
nunt dolor fentitur magis quam fi urina fit acrior ; 
redduntur tempore , <y actate infanabilia , funt & 
curatu difficillima veficae ulcera, quoniam urina acri s , 
& erodens cum fit, & ve fica nervoja ulcus aggluti- 
nare non finit . luvat tamen baec Aqua urinae acri- 
moni am temperans y ulcera detergens , abluens , licet 
plurima ob diclas caufas infanabilia fint , faltem do- 
lores minuens , mitiores reddens ; afperitates enim 
laevigat dttm eliti: , ac malum aftergit * * . , 

Cum vero expurgata » & abjlerfa fuerint ulcera t 
curare oportet ut ad cicatricem perducantur , acque 
id per injeffus adflringentes , irrigationes exic- 
cantes eiufdem aquae , aut Villicae , & per eius potum , 
vel per Itberiorem natati onem in Balneo ad Aquns 
diclo ; quod in hoc etiam diligentis Medici confilio 
& prudenti a e fi opus , ani madyZr t ènti s auod fint ul- 
cera non purulenta, fed optime mundi ficaia . Erit 
etiam utilis Aqua Balneoli , quibus in urini s bullae 
fitbfiftunt, quae ut docet Hipp. 7. Aph. 34. morbùtn 
renalem, & longum lignificane ; namhullae fiunt cir- 
uimextento bumore fpiritui flatuofo ifiolet etiam , dicit 
Galenus , hoc magis accidere quando kumor aliquid 
tenacitatis bah et , tum etiam bullae iftae Junt ftahilès , 
& difficulter folubiles : cum igitur Jpiritus flatuo- 
Jus una cum urini s excernitur , jignum e fi frigi dae 
aegrìtudinis renum at Ji in urinis fuerit pus , ant 
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pingui* t fignum eft etiam commune omnium inftru- 
tnentorum quae urinae inferviunt • Odor etiam urinae 
gravi* & moleftus , adbuc etiam magi* fquammulae 
funt propria veficae, Advertendum t amen eft quod Ji 
in pene fiunt ulcera, etiam fine orini* pus exit, 
J f angui* , in quibus omnibus lami a tur haec aqua , lau* 
datur etiam in involontaria (e mìni s e mi (pone , quqc ' 
eft inftrumentorum feminis affeclio , cum a fuperflua 
h umidi tate relax anta r , vel a fanguine fu per cale fatto , 
vel ab acuta bile , ve l acuta pituita , & hoc tam in 
viri* , quam in mulieribu* , in qui bus non Jolum j e mi- 
ni* exeretio iam di&a accidie, fed albarum fuper* 
fluitatum , vel plurimarum burnì dì tatum . Habet enitn 
haec aqua , ut faepius dicium eft , virtutem abluendi , 
acre* bumore* detergendi , ac emundandi mordace* hu- 
moret ,facultafem expultricem ftimulantis , praebentif- 
que ilia* via* dilatandi occafionem , ut paolo ante etiam 
a nobi* dicium fuit. Maximopere etiam valere aiunt 
ali qui in dyfenterici* fluxibas , fi cum Aqua Tedlu- 
tii exbibeatur y ita ut Te£hicianae librai quinqne vel 
[ex propinentur , deinde duae vel tre* Aquae buio* 
Balneoli, nam praeter quam quod iam ab Aqua Te- 
dimi abfterfa ulcera confoli dat , probibet etiam ne ti 
vapore* ad caput e le ventar , prof ter aliqnalem , qua poi- 
let % adflringentiam<l quifi etiam bepati* t qui ut plo- 
ri mum in ea affeéfione'calidum exiftit, rgmittit ar- 
dorem . • 

Si i nt dicium eft , interni* ttlceribus Aquae Mon- 
tis Catini opitulantur , ut rum etiam citeriori bus in 
cute exiftentibos in aliqua corpvris parte , aut etiam 
in foto , fummam exteriorem par tetti exedentibut , ut 
in fcabie quandoque contingit malignai aut fi eros , 
aut pe* ab e xe denti ulcere male babeat ì Dicavi pri- 
tnnm de 4epra> & fcabie* quae pfora di citar , cuti* 
afpcritudó oterque affeclio eft pruriens , in- quibu* 
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corpus pattlatim abfumitur. Originem ex atra bile 
ambo baec vitia trabunt , ut dicit Paulus Aegineta , 
Jed lepra aUius circularibus ero/tonibus cutetn depa- 
Jcit ♦ pìfcium modo fquammulas ex fe remittit ; 
pfora edam fumtnam illam curporis cutem exedit , a 
qua far fare a magis quam fquamrnofa deci da v e , in 
qui bus poft fanguinis miffionem fi pìetortcum fit , fin 
minus purgatione faci a ex bis quae atrae bili va- 
cuando funt apta , Aquae ditiae u/us eluens ieiuno 
coi por e per borae di mi di um fingults d rebus , omnem 
cutis afperitudinem toltet , & vitium hoc emendabit ; 
in impetigine vero quae ex tenui acrique fante craf- 
fi ori bus aliis mixta contrahitur , <jp celerrime in fica- 
biem & lepram tranfit , ut dicit Paulus , valde ficcan- 
ti a conveniunt ; proinde corpore prius evacuato , Aquae 
Te&utii lavacro , aut Balneoli ufi optimum erit . Et 
fi ex pravo bumore qui nimirum pituitofus , fiSfbs , 
biliofufve fit prurittts etiam acci dat , per ipforum e- 
vacuationem folli tur , & potu aquae , atque eiuf- 
dem iterata ablutione . Lavandum itaque efi prorfus 
ieiuno vent/tculo , nonnumquam & modico cibo jum- 
pto iterum lavandum , quo infixus arclius fuccus & 
in cute impaclus paenitus extrabatur . Vidi ego jae- 
pilfime barnm aquarum Balneum dolorem exedentis 
j or di di ulceri s entri s ', conftjiim fordem , ^ ttlcus de- 
tergere fine dtìluris (enfu , & pojl aliquot dies cor- 
ruptam ijiam bumidttatem ficcando , ulcera & diu- 
turna & profunda £; circularia confolidare &c. 

Nonnulla defunta quae Autìor morte praeventus 
abj'olvere non potuit . * 

Io temo che la lettura di quefto Tratrato riufei- 
rà noiofa per alcuni Lettori , quanto è (tata Pecca- 
tola per me in collazionarlo collo fcorrettifsimo ori- 
ginale, e in rivedere le ftampe, nelle quali faranno 
fonza dubbio feorfi degli errori, ma non efiVnziali. 

Avrei 
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Avrei potuto refecame alcun.» altri pezzi di poca fo- 
ftanza , ma ne avrebbe patito il contefto dell* ope- 
ra , nella quale per altro lì vedono regole buonif- 
fime per ufare con frutto quelli preziosi deni della 
Natura » 

Parlano dell'Acque di Monte Catini , anche Art- 
fi rea Cefalpino nel tuo libro de Metalli ci s pag. 2}. 
Gabbriel Falloppio de Mietali, cap. 8. li. 23. Rime- 
ri Solerjandro de Caloris Fontium Medicata uni cau- 
fa, eorumque temperatone cap. 6. e Andrea Baccio 
de Thermis Lib. -s. cap. 4. 

Il Signor Dottor Giovanni Carli Medico del Bor- 
go a Baggiano , pregato dal mio buon' Amico Si- 
gnor Dottore Niccolò Gualtieri ( che defiderava com- 
piacere Monfignore Antonio Leprotti ) notò alcune 
particolarità intorno all'ufo medico dell' Acque di 
Monte C^/»/,o(Tervate da lui, e da altri Profeflbri 
della Valdinievole , dalle quali ne Sceglierò le feguen- 
ti. Diceva adunque , che avevano uùto V Acqua 
del Tettuccio con maravigli ofo Cucce db in Difente- 
rie , Diarree, Tenefmi, ed in ogni fiuflò di corpo, 
dove fofle fofpetto di piaga negl' interini , e nello fto- 
maco , fé vi era adunanza di riemme, v ileo (ita , co- 
pia di bile , e di quei fughi che lì fogliono mesco- 
lare infieme , e produrre nello ftomaco indigeftibni , 
dolori , cardialgie, lipotimie , e fimili mali. In que- 
lli cafi hanno tempre rifeontrato edere medicamen- 
to, ed antidoto fpecialiffimo , particolarmente in due 
Epidemie degli anni 1717, e 1725, quando nelle 
Campagne della Valdinevole furono incomodate mi- 
gliaia di perfone da Difenrerie, Diarree biliofiflime , 
con abbondanza grande di Vermi ; e col puro ufo 
di detta Accfua del Tettuccio , con un piccolo mino- 
rativo di tre once nel primo bicchiere , il liberaro- 
no da detti mali , e pcchiffìmi perirono. Vero è, 
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che non può darti a bere a donne gravide, nè a 
piccoli fanciulli , nè a febbricitanti *, ma in quefti 
opera ugualmente > prevalendofene ne 1 lavativi con- 
tinui fino a tre per giorno . Vale ancora molto per 
F Oppilazioni , e per ogn' altra forta d' oftruzioni , 
doppo fatta la debita purga ,' ed avanti fi venga al- 
l' ufo dell'Acciaio, e ne' principi dell'Anafarca an- 
corai e per tutti i tumori edema t olì efterni addo* 
prata eternamente» o in forma di docciature , o uni- 
ta cogl' impiaftri, particolarmente delle Cinque Fa- 
rine ■ Giova anche mirabilmente docciata fui le pia- 
ghe antiche , e fordide • Vi fono altre quattro for- 
ge mi profiline a quella del Tettuccio , e fono d' al- 
tra qualità» dittanti 1' una dall'altra un' ottavo di 
miglio, e da quella del Tettuccio un quarto di mi- 
glio» in recinto di circa a 50. braccia per ciaf che - 
duna » con fcavo di profondità di circa a due brac- 
cia . Due di loro fono ftate fatte sfumare , e fono 
frate trovate fulfurec , particolarmente una che ferve 
a puro ufo di bagnarti per quelli che hanno la Ro- 
gna, e giova con felicità a liberarfene doppo otto 
o dieci bagnature ; e un' altro Bagno detfco de* Ca- 
valli* perchè ferve mirabilmente per ufo di dette 
Bcftie per tutte le piaghe » e per feioglierè tumori 
freddi delle medefime ; ed è (lata ufata detta bagna- 
tura ancora per le piaghe negli uomini» delle gam- 
be in fpecie , e con profitto . Il Bagno tondo ferve 
con molto follievo per bagnarli a tutti quelli , che 
provano incomodi di roflbri cutanei con bruciore e 
vellicazione, L' Acqua del Tettuccio è un poco tie- 
pida , ma non calda : le altre ancora fono quafi fimi- 
li , ma meno, a riferva di quella del Tondo , che fi 
accorta piò al freddo, che al tiepido. Quella del 
Tettuccio può arrivare a due gradi di mediocre ca- 
lore , e F altre ad un grado in circa . Da alcuni Pro- 
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felibri è (lata sfumata 1' acqua di detto Bagno Tondo , 
ed a ragione di due libbre d' acqua , non vi fu tro- 
vato altro i che grani quattordici di terra ponderofa 
ftritolabile ed infipida, limile a quella circonvicina 
alla forbente, e grani venti di Sale, meno acre di 
quello che fi ricava dall'Acqua del Tettuccio . 

L'Acqua del Tettuccio ha quello di particolare Co- 
pra l'Acque Termali, che fi può ufare col medefi- 
mo profitto anche lontaniamo dalla forgente , e ba- 
da per de^li. anni fenza corromperfi , accefochè la 
baie della fu a virtù medicinale confitte in un Sale 
fìflb, non in uno volatile, e fugaciflìmo , come è 
in quali tutte l'Acque Termali. Sul luogo non fono 
comodi di veruna forte per chi vi fi porta a prende- 
re o in bevanda , o in bagno quelP acque . Pare pe- 
rò venfimile , che il Granduca Francefco /. mcdi- 
tafle di farvi qualche comodità per i Bagnaiuoli , 
poiché trai MS. della Biblioteca iMagliabechiana fi 
conferva la copia autentica d'un Iftrumento pubbli- 
co, rog. Ser Zinobi del quond. Ser' Andrea Paccalii , (%) 
fotto dì 16. Dicembre 1583. col quale i Sindachi dei 
Comune di Monte Catini donano al Granduca i Ba- 
. ■ gni fuddetti in nome del medefimo Comune. Ivi è 
inferita la feguente fupplica . 

Sereniamo Granduca 

Francefco di Lodovico Finocbi , 

Antonio di Francefco Parti, 

Chimenti di Simone Simoni , 

Gio. di Antonio Pini, e 

Ser Gio. di Domenico Materazzi 
tutti di Monte Catino di Valdinievole , fidelifftmi fer- 
vi di V* iA. S. mandati da quella Comunità per 
Ambafciadori a quella , per farli dono libero del fito 
de* Bagni di quella Comunità , quando air A. V% S. 
Jia grato /' accettargli , h avendo prefentito che /* in* 
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tenzioné fra /aria farli ridarre in miglior 9 e/fere , che 
di prefente non fi trovano ; per tanto come obbedien- 
ti fjima , glie ne fa , come e detto , libero dono , con 
fargliene Infirumento in forma : et quando /* A. V» S. 
defideraffi bavere ragguaglio alcuno di elfi , et in che 
modo la Comunità li teneffi et alloga/fi , brevemente , 
laffàndo fiat e la perfezione loro , fe li dice , che 
ogn* anno per tutto Alaggio fi allogano per un anno 
al più offerente , che baveva /' obbligo nel la princi- 
pale fefta di S. Barbera noftra Advocata alli 4. 4i 
Dicembre , dare d* offerta libbre quattro di cera bian* 
eba, et uno Drappellone di /oidi 18. , et al Comune 
ogn' anno rendeva dalli 40. alli 50. feudi. Il Con- 
duttore rifeoteva per ogni foma d* acqua che andava 
fuori del Comune lire una et mezzo, et tutti li 
forrftieri che bevevano delle dette acque alle fonti , 
pagavano in tutto al Conduttore foldi cinque , e tutti 
lì della Comunità, et in quella babitanh , potevano 
/enza pagbare ce fa alcuna adoperare dette acque per 
' • bere et bagnar/i . Vi /ono li bagni del Tettuccio per 
far* principalmente , et non per altro , buoni s mot** 
, te infermità. Jl Bagnuolo fsmilmente per bere , appro- 
priato a diverfe infermità per huomini et befite. 
Il ragno de' Merli Umilmente per bagnar fi , et mon- 
dar fi da diverfe infermità j et quefto è quanto fi può 
dire per breve ragguaglio fopra di ciò a V. A. S» 
Che nofiro Signore Iddio felici ffima la confervi . 

Niccolaus de Gentililms Cane, de Mand. 
S. A, accetta molto volentieri la loro offerta , et ag- 
gradile loro molto quefta liberalità ; la quale S. A, 
difegna per beneficio publico di tenerne conto, et di 
mofirare a quella Comunità quanto li fi a fiato grato 
il prefente . 

- L e fi. F. '-' v 
Gio. Battifta Co. 25. di Nov. 83. 

Vi- 
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Vttggfo da' Bagni di Monte Catini al Ponte 

a Moriano. 

"TVAI 2? jgno Tondo (cefi per rientrare ne l la Strada 
U Maeilra Lucchefe, ed ottervai nelle ripe a ma- 
no delira, primieramente de' filoni di Pietra morta 
fìtnile a quella dì Maiano defer. a c. 20. del T. I. 
appartenente alle pendici di monte primitivo, gre- 
mita di folte , e decurtate , ma larghe rilegature di 
materia quafi terrofa , biancnftra , e bigerognola , ful- 
T andare di quelle del Mattatone deicr. a c. 111. 
del T. I. Dubiterei che quella materia terrofa in 
origine folle Spato ( che nei luogo citato chiamai 
Tarpo ) dipoi per l'ingiurie dell'aria sfacciato, e 
calcinato in forma di terra , nella maniera che la 
Pietra Serena , o bigia , per la foluzione della tin- 
tura ferrigna è divenuta Pietra morta. Oltre a que- 
lla Pietra morta particolare, ne ottervai vaili rio- 
ni di cert* altra, addotto ai quali fi vede deportato 
un' alto ammalio di 7 ufo di Colline , mefcolato con 
de* ghiaiottoli di Pietra arenaria *, fegno , a mio cre- 
dere, che la depofizione delle Colline di quelli 
paefi , riconofee in gran parte la fua origine dal dif- 
facimento delle Pietre Serene, componenti la mag- 
gior parte de' Monti della Valdinievole . 

Rientrato che fui nella Strada Maeftra , camminai 
quafi fempreper piano, rafente ai pochi refidui del- 
la deposizione delle Colline, che a mano delira 
della llrada fuflìftono in quelli luoghi , e fi chiama- 
no le Colline di Valdinievole , potate addotto alle 
pendici de' Monti primitivi , gremite di Cartelli , e 
Cafe, e coltivate coli' ultima efattezza . E le fono 
di Tufo di colore feuro , della medefima natura di 
quelle di S. Romano , e delia Rotta deicr. nel T. I. 

a c. 
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a c. 61 , e fi vedono anche qui grandi dirupi fcana- 
con (pedi gruppi di rena biancaftra più o me- 
no grandi incorporativi dentro . A mano fioiftra 
poi è una vaftiflìma pianura ftefa fino MArno , aflài 
paludofa , ma molto meno che non era in antico, 
avantichè forte raccolta nel Lago di Fi: ce echio la 
maggior parte dell'acque, le quali o icaturivano in 
quefto piano , o vi calavano dalle adiacenti Mon- 
tagne • 

Anticamente quefti luoghi paluftri fi chiamavano 
il PaduU della Gujciana ' , pregiudicavano molto alla 
falubrità dell'aria, e tenevano occupato, ed inutile 
grandiffimo fpazio di terreno . I Fiorentini refifi 
padroni di quefti luoghi, perniarono pavidamente a 
colmare, e bonificare la maggior parte de* terreni, 
e riftrignerc per confeguenza V acque di quefti pa- 
duli nel più bado, ed angufto luogo che fi potette. 
Fin del 1384. diede principio a queft' imprefa la Re- 
pubblica Fiorentina, deputando certi Ofiziali per 
fare un Lago dove fi pajja nel Contado di Firenze , 
come appanfcedal Libro di Provvifioni di quell'an- 
no fegnato G. In lungo tratto di tempo retto efe- 
guito quefto difegno , e le acque che non fi pote- 
rono fmaltire pervia di colmate, furono ridotte 
tutte nello fpazio più profondo della valle , che riu- 
fcì vicino alla Terra dì Fuceccbio . Quella raccolta 
d'acque formante un Lago, col Padule o Paglieto 
d'intorno» fi chiamò da primo Lago nuovo , decrit- 
to elegantemente da Giannozzo Manetti a ; e così 
è chiamato da Francesco Berlingbieri fcrittore della 
fine del Secolo XV. nel Lib. 3. della fua Geografia 
cap. 10. Ne* tempi più bafii poi fi principiò a chia- 
mare , e tutt* oggi fi chiama Lago , e Padule di Fu- 

cec- 

(i) Lami Hodocp. T 3 71?. Rer. Italicar. pag. 1036 
(1) Hiftor. Piftor. intcr Script 
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tettino , effondo reftato il nome di Gufciana (blamen- 
te al vafto foflb, che riceve il di lui avanzo a Gap- 
piano , e lo fcanca in Arno fotto a Monte Calvoli . 
Grandiifimo certamente fu V 9 equi (lo di terreni, 
che ne feguì per le bonificazioni fatte fotto il Go- 
verno dalla Repubblica Fiorentina, e dei £ereniffi- 
mi Granduchi,da diverti Comuni , e particolari , ma 
vi è luogo di fofpettare , che f acque fieno ftate 
rift rette in alveo troppo angufto , e che perciò fo- 
vente oggigiorno elle devaftino le adiacenti Campa- 
gne, con minaccia di farle col tempo ritornare pa- * 
ludofe quali quanto erano in antico . Chi defidera 
notizie più elatte intorno alla Pianura , ed alle Colline 
della V aldini e volc y ficcome intorno al Padule della 
Gu fciana , può foddisfarfi colla lettura deiP utiliflìmo 
Odeporico del Chiariflìmo Signor Dottore Gio. La- 
mi , e delle OJfervazioni ftampate d* un' Anonimo 
(cioè Signor Marchefe Silvio Peroni) intorno al 
Padule di Fuceccbio , e Ragionamenti intorno allo 
fiato del Fiume d'Arno, e dell'Acque della Baldi- 
ni e vote . 

Attraverfato che ebbi il Borgo a B ugg è ano pofto 
in piano , e così denominato da un Cartello fituato 
in a to nella cima della Collina, al pari di Malfa 9 
e di Colie di Valdinicvole , e d* V zzano ; entrai nella 
Vrtlle della Pejtia, e nel Contado della Città di Pr- 
jcia , popolatillimo , e coltivato con eftrema induftria 
c premura . Egli è in parte montuofo , diramato 
dall'Alpi del Pijloiefe , e del Lacche fè 9 e gradata- 
mente degenera in una valla e fertile Pianura. Le 
Montagne molto feofeefe fono coperte di Caftagne- 
ti i nelle pendici de* Poggi , e delle Colline fono 
Poderi, Vigne, ed Uliveti, e nella Pianura fono 
Poderi, e Prati; ficchè tutto il territorio è ferii- 
lillimo . Uno de 1 più confiderabili prodotti di qoefto 

Tom. III. Ce pae- 
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paefe,è la foglia de' Mori Gel/7 per nutrire i Bachi 
da Seta. In verità la coltura de* Mori Gel/i nel Pe- 
fciatino è antica quanto in alcun* altra parte della 
Tofcana, e ia Repubblica di Pefcia con Lei'ge del 
dì 5. Aprile 1455. 1 ordinò , che in cialchedun Po- 
dere fi dovefle coltivare per lo meno cinque pe 
dali di Mori Geljt bianchi , cioè di Mora bianca , la 
razza de* quali era ftata neli'anno antecedente por- 
tata di Levante da Fr ance f co Buonvi tini Cittadino e 
Mercante Pt! cintino a . 

La Città di Pefcia è limata alla fine d* un* angu- 
fta valle del Fiume che le da il nome, circofentta 
da due diramazioni di Monti. Il Fiume chiamato 
Pefcia di Pefcia ( a diftinzione della vicina Pefcia 
di Colludi) e d*un* altra Pefcia che è nella Marem- 
ma d' Oi beffilo ) ha. la Tua origine nelle Montagne 
di Piftoia vedo Calamecca , e termina nel Lago di 
F ui.ee chi 0 * La dì lui acqua mefcolata con acque ftil- 
Intein piombo, inalba pochi fli mo , cioè quanto quel- 
la de* Condotti di Pi fa defer. a car. 280. del T. I. , 
laonde è ugualmente ottima a beverfi 3 : ciò credo 
io dipenda , perchè featunfee e corre per Monta- 
gne compone di faflb vivo. L' Moria di quefta rag* 
guar.ievole Città, è fiata con fomma diligenza rac- 
colta nel Secolo paflato da Francefco Galeotti , come 
fi può vedere nelle Novelle Letterarie pubblicate in 
Firenze Panno 1740. a car. 274. 290 , e 313 , eme- 
rita di eflere refa pubblica colla (lampa . 

Non potei andare a Pefcia , efiendo c'aiuti i pafll 
coi rajìrclli della Sanità per cagione della Pefte di 
Me (fina ; e per non incorrere in pregiudizi» fegui- 
tai li viaggio veifo Lucca per la ftrada detta degli 

/il- 

(1) Franrefco Galeotti Ift. di Te- floria di Pefcia a c. 4°7- 

feia MS (3) Rato Efper. intorno a (Ji- 

(2) V. Puccioclli Aggiunte all'I- verfe cofe Naturali a c. 33. 
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Alberghi , o del Ponte a Squarci abocconi . Quivi gua- 
dai la Pefcia di Collodi , derta con altro nome la 
Ralla ' ; poiché non vi è ponte alcuno oggidì. Nel 
letto de la Pefcia, che qui e più torrente che fiu- 
me , oflervai molti malli (cantonali $ Albe re fé , don- 
de fi conofee che egli ha gran caduta , e che le 
Montagne del LuccbeJ'e , e Pefùatino donde prende 
acqua, fono coftrutte di tali pietre f 

Colline del Lucchefe , 

A Ttraverfai dipoi un refiduo deli' Orizontale am- 
ma'Tb di Colline, che in tempi remotilOmi ri- 
empieva la valle , o catino formato daMe pendici 
delle Montagne di Lucca, e de 1 Monti Pi [ani * al 
medefimo fegno , o livello che il rinterramento 
deila Valdinievole , della V al del fa , della Valdera , e 
dei Valdarno di /otto. Doppo che fu sbafiate no- 
tabilmente il livello del Mare , le acque fcolanti in 
quefta valle , incamminandofi al Mare , fi aperfero 
verifimilmente diverfe ftrade, una delle quali fu 
verlbdove è ora il Lago di Bientina , rodendo Tarn- 
maflb delle Colline , e fcavando quella foce che 
tuttora fi mantengono la Fojfa nuova, ed il Rog- 
gio . Altro più coiifiderabile , ed impetuofo corpo 
di acque fi apeife la Foce di Ripafratta , formando 
il moderno corib del Sercbio , come congetturai a 
c. 422. del T. I. Aperte che furono, e rofe que- 
fte foci fino al moderno livello, dovè per confe- 
guenza reftare fmofla , fmangiata , edevaftata la de- 
pofìzione orizzontale delle Colline, che rinterrava 
la vallata del Sercbio . E appunto i refidui di quella 
antica depofizione fi ritrovano, e ben diftinguono 
ralente a quafi tutte le falde delie Montagne, e 

Ce z fo- 
Ci) Lami Hodorp. 79». 
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fovra di effe Colline fono (ìtuate le moltifTime fom- 
mamente magnifiche , e delizio! e Ville de* Sonori 
Luccbe/ì . lo att.sverlai un vafto tratto di elle Col- 
line cbhmate i Colli delle Donne , le quali hanno po- 
tuto refiftere alla rctura dell* acque , perchè erano 
potate io-ira alle radici corniole delle Montagne, 
e ben ce lo fanno conoscere i torrenti e botrelli, 
che ci fcuoprono i grofli fi'oni obliqui de' Monti 
primitivi, particolarmente di Pietra Calcarla. 

11 terreno dt quelle Colline è quafi tutto di 7#/- 
fo , ma di grana grollolana , ed aliai più magro di 
quello che (la felle Colline di Pi fa. Egli venfimil- 
mente riconofee la lua origine dal disfacimento del- 
le pietre , che compongono le Alpi della Gar faenti- 
na , e del Lucihefe {colanti nel Sercbio,e compofte 
perlopiù di Pietra Serena* lo ofl'ervai per quefre 
Co line certe piazze di Tufo roffigno , con molte 
ghiaiuzze per entro; poi molto Tufo giallo e roflo 
mefcolato con ghiara d' Alberefe ; e finalmente cere* 
altro del foltto colore lionato , ma fpruzzato di mac- 
chie ondofct rotte, e bianche. Quefta varietà di- 
pende da rena di tal colore , che fi è trovata in 
forma di zolle entro al Renaio generale compo- 
nente il moderno Arato di Tufo; e forfè anche di- 
pende dal non avere e Ma rena bianca fotTerta latin- 
tura ferrigna, come l'altra rena lionata contigua, 
o dall' averne facciata in maggior quantità , e pià 
carica ; e perciò apparifee in certi luoghi rolla . 

Contuttoché le Colline del Luc<befe fieno di ter- 
reno più groflblano , e più (ferite che quelle di Pifa ; 
tuttavia l'induftrtà de' Contadini Lucchefi è tanto 
gr.inde , e tanto ammirabile . che rende quei terre- 
ni fert l'flìmi e deliziofiffimi , ricavandone in ricom- 
piuta tanto frutto, che pare impofTìbise. La ragio- 
ne fi è , che lo Stato della Sereniflima Ripubblica 

di 

v 
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di Lucca è molto popolato, ma ha pochi (Timo ter- 
reno co'tivabile ad ulò di poderi, elìendo tutto il 

recante, o Padule come a Bientina , e Maciuccoii , 
o Montagne. Quindi è che la poca terra campia 
lì è dovuta dillribuire in moltiflìmi padronati , e 
per conseguenza in poderi così piccoli , che uno 
de' notti i del Fiorentino ne farebbe fei di quelli. 
Ora in ciafeheduno di quelli anguftì poderi deve ri- 
cune quali tutto il Tuo fottentimento una famiglia 
di Lavoratori ; perciò efl'a famiglia è corretta a te- 
ner conto del terreno , non ne lafoare un palmo 
inutile, e faticare incellantemente per raccogliere 
in capo all' anno quanto più frutto fra pofTibile ; ma 
poi in capo all'anno ne cava una va uta in frutti, 
e riprefe ugua e a quella de* Poderi Fiorentini , 
quali lei volte maggiori . Quindi fi può anche de- 
durre di quanta utilità fia per uno Stato la Popola- 
zione , e l'Agricoltura; e per lo contrario quanto 
pregiudiziale fìa la fcarfita degli abitatori» e la di- 
ftribuzione de* terreni in latifundj. 

Dai Colli delle Dotine , che potano add( fio alle 
pendici de' Monti di S. Gennaro riguardanti Mez- 
zogiorno , fcefì rvella Pianura di Lucca , e prima nel 
Piano di Lunata, così detro da un Villaggio iciolto 
che vi è con tal nome, dipoi pattai nel Piano dì 
Lammari , e lungo il puffo di Lucca giunlì al Ponte 
a Mori ano , dove pernottai. Tutta quella Pianura è 
di terreno buunitfìmo, coltivata con fomma indu- 
flria , ficchè produce più ricolte in un' anno . 

Viaggio dal Ponte a Mariano a Barga • 
Dejcrizione del Punte a Moriano . 

giovedì 17. Ottobre» avanti di partire per Barga 
V volli olìerva-c il Punte a Moriano , così denomi- 
nato da un Cartello che retta nella ripa occiden- 
ti c 3 tale 
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tale del Scrchio , parte in baffo , parte fulla cima 
ci' uno fcoiceiiffimo Monte rofo nelle radici dal i>r- 
tbio, e che è l'ultima propaggine da quella par- 
te dell* Montagne di Luna diramate dalie Alpi 
Apuane . 

Elfo Ponte è opportunamente fabbricato a'I'eflre- 
mità , o imboccatura d* una foce , dove il Serchio 
doppo d* avere per molte miglia camminato rapida, 
mente per un tortuofo foflbne fcavatofi attraverib 
a Montagne , fi fa ftrada per la Pianura di Lucca . 
Siccome il Sercbio qui appunto perdendo molto del 
fuo declive diventa affai largo, così il Ponte è ìar- 
ghiffimo, coftrutto principalmente di due archi, 
d' una larghezza , ed altezza fmifurata , e che fanno 
fpavento n rimirarli . Altri archetti più biffi fervo- 
no di bafe alla ftrada , che ripidifìima ed annulla 
pofa fopra il dorfo degli archi , ficchè ella è d* ufo 
Iblamente per i pedoni, e per le beftie da ibma , 
non già per i carriaggi . 

Il Signor Criftofano Martini detto // Saffo** dalla 
fua Patria Gotkcn , celebre Pittore , e cltrediciò a- 
dorno di ogni più fcelta erudizione , per le quali 
belle doti , e fingolarmente per la fua probità era 
amato dalla Nobiltà Lucchefe , aveva fatte bdliflì- 
me ofTervazioni fifiche , antiquarie , e letterarie in 
tutto lo Stato della Sereniflima Repubblica di Lucca , 
e le aveva regiftrate in forma di Diario nella fua 
Lingua nativa Tedefca . Traile altre cofe egli vi 
aveva defcritti , e difegnatì in acquerello tutti i più 
bei Ponti che fono nello Stato di Lucca , e che fo- 
no de* più bizzarri , e belli che fi pollano vedere . 
Fra quelli mi ricordo, che vi era una veduta mi- 
rabile del Ponte a Moriano 9 coi Monti adiacenti , e 
col patto dell* Efercito Tedefco feguitovi poco avan- 
ti . Il medefìmo Sajfone aveva notate diltintamentc 

le 
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» 

le mifure , e centine di eflo Ponte , ne avevn fat- 
ta una giudiziofa critica architettonica ( poiché vi 
fono alcuni difetti ) ed aveva copiata un' Ifcnzione , 
che vi è in alto per memoria della reflaurazione , 
la quale non fi può leggere fennonchè col Canoe- 
chiale , e fe non sbaglio è del 1512. Mi ditte al- 
tresì, che l'Architetto della riftaurazione fu un cer- 
to Cividali Lucchefe , di cui erano dilegno molti 
de' più bei Palazzi di Lucca ; e che il Bifavolo di 
quello Cividali celebre Scultore , era (lato l'Ai elli- 
ttico della prima edificazione del medefimo Ponte, 
feguita credo io a tempo di Cajlruccio , come pare 
che dica incoiò Tegrimì nella di lui vita • 

Attraverfando il Ponte, lì va a) Borgo di Lucca , 
e ad altri moltifiimi Cadetti fpaifi per gli anguftif. 
fimi ripiani delie dirupate pendici di quelle Monta- 
gne, dalle quali per atro 1 Padani ricavano tutto 
quel frutto che portano • Io falciai a mano fimilia 
il Ponte , e m* incamminai verfo Barga . 

Rifleffioni fopra i Canali de' Fiumi. 

T A flrada è ftefa per una (rrifeia di pianura angufiif- 
(Ima, che retta fra la ri^a dej Serchto, e le di- 
rupate , e tortuofe falde delle Montagne di S. Gcn* 
nat o , le quali unendofi alle Montagne di "Barga , 
circoferivono, e limitano per quella parte il curio 
del Cerchio Certamente dal Ponte a Mori ano fino 
alla foce della Valle àìAnchiano , il Serchio cammina 
per un' angufto e tortuofo follone , che egii fterTo 
col fuo urto fi è formato , rodendo , e dividendo gio- 
gane vaftiflìme di Montagne . Io ne porterò a luo- 
go a luogo i rifconiri, ma fe alcuno non fi volefle 
perfuadere di quella venta fìfica , non me ne offen- 
derò , e (blamente lo pregherò a degnarfi di fare 

C c 4 q*e- 
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quefta breve gita , ficuro che egli reflerà convinto 
del fatto tale quale io lo fu ppongo , e ficuro che 
non toccerà di troppo ardite le congetture del fa» 
glio della Golfolina> e della Foce di Ripafratta da 
me efpofle a c. 25, e a c. 4*2. del T. I. L' ifpe- 
zione oculare di quello Fortune del Sercbio , fa an- 
che conofcere per non generalmente fuffiftente l'o- 
pinione del Chiariffimo Signor Buffon 1 i cioè che 
le fcanalature tortuofe , che fi trovano nella fuper- 
ficie della Terra 1 e per le quali oggidì fi fauno 
Il rada le acque fluenti , fieno Hate formate dalle 
correnti impetuofe del Mare, quando il noftró Glo- 
bo Terraqueo flava ricoperto dall'Acque di eflò 
Mare. Certamente il defcritto Foflbne del Sercbio 
dal Ponte a Morìano fino ad Ambiano ; quello del 
med efimo Fiume a Rifa/ratta» quelli dcWAnto per 
la Valle del? Inferno, e dall' Incija al Ponte a Ri* 
vnano ; e tutti gii altri Foffoni di Fiumi che infìno 
ad ora ho veduti , non fono flati fervati così quan- 
do quei paefi erano coperti dall'acque del Mare; 
ma per Io contrario non fi fono Cominciati a fare, 
fVnnon doppo che sbafsò il livello del Mare , e che 
le acque dolci fluenti incamminandoti verfo il Ma- 
re sballato, prefero caduta, ed acquattarono velo- 
cità. Allora fu che principiarono a rodere i filoni 
de' Monti che formavano una zana, ed hanno fe- 
guitato ad affondare il loro canale , finattantochè 
non fi fono livellati col moderno Mare, perdendo 
la velocità , e la forza d' urto , come pento a car» 
'26. del T. 1. in parlando del Taglio della GolfùtU 
na . Potrebbe parere ad alcuno , che fecondo fe 
leggi d' idrottatica quefta rofurn, e fcanalatura ne* 
Monti primitivi fi dove fTe efler fatta in linea retta, 

noa^j 

(1) Hiftoire Naturclle T. I Prcuves cjc la Thcorie de la Terre 
Ai ti. le xui. pag. 451. 
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non tortuofa , e ad angoli , come fi trova; ma ciò 
è dipenduto dalle divede renitenze de* materiali com- 
ponenti i Monti primitivi, che fi dovevano taglia- 
re, e fcanalare. Imperciocché eflendo le pendici 
di efii Monti tortuofe , e corupofte di filoni più o 
meno groflì , e laidi , V impeto de' fiumi è fiato rot- 
to dalla refiftenza de* filoni più mafficci , quafi da 
tanti puntoni, e determinato a rìrìetterfi, ed agire 
nella ripa oppofta dove era minor refiflenza. Altra 
forte caufa della variazione di rettitudine di corlo, 
fono fiati i Torrenti , che con diverfe direzioni , e 
con diverfi corpi d' acqua fi fcaricavano nel fiume 
principale , particolarmente quando per le piene 
avevano più impeto che lui . Finalmente altra cau- 
fa di quefta tortuofità è fiata la fcioltezza de' ma- 
teriali d'un Monte, maggiore che quelli d'un' al- 
tro contiguo; poiché fupponendo , per cagione d'e- 
fempio, una giogana di Monti, che nel Tuo ammai- 
no abbia mólti filoni à'AibereJe , indi molti di Gale* 
firo , dippi molti di Gabbro , fufieguente mente mol- 
ti di Saffomorto , di Marmo , di Pietra Serena , 
di Pietra forte ec. cioè colla regola della gradazio- 
ne , che fi ofTerva comunemente ne' materiali de' 
Monti; chi non vede, che un fiume fi aprirà più 
facilmente il paflb attraverfo prima del Galeftro , 
indi gradatamente dell' Albercfe, del Saffomorto, del 
Gabbro, della Pietra forte , delia Pietra Serena , del 
Marmo ec, e che appunto ai confini d' uno di que- 
lli terreni coli' altro, fi dovranno trovare le tortuo- 
fità? E veramente in fatto fi vede, che i Folloni 
de' fiumi fono più fpaziofi dove fono Montagne più 
facilmente rodibili , e che hanno framezzati ai filo* 
ni delle pietre fuoli notabili di terre; anguftifsimi 
poi fono i medeiìmi folloni, e di pareti quafi per- 
pendicolari, dove le pietre del Monte erano più 
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refluenti , o i mafsi più compatti e ftivati frt di 
loro, come è il canale del A'//o attraverfo alle Mon- 
tagne deti 1 Egitti oiìervato «la' Viaggiatori , e come 
fono i letti de' Torrenti , che descriverò nel viag- 
gio da Barga a Stazzema. Soro altresì più fpaziofi 
i folloni de' fiumi nel concerfo d* un fiume con un 
altro i e ne abbiamo ovvj gli efempj in ogni parte 
del Globo Terraqueo . Quando quelli paelì erano 
ricoperti dall' acque del Mare , i Monti primitivi non 
potevano efiere rofi e tagliati dai fiumi , come og- 
gidì fi vedono , perchè in tal luppoli o non vi era- 
no efsi fiumi, e perchè quando vi fofiero fiati, non 
folo non erano capaci di sbarrare le Montagne , ma 
appena avrebbero potuto tenere aperte le loro boc- 
che dai rinterri del Mare, come tuttogiorno vedia- 
mo accadere fotto i noftri occhi. Certamente fi e- 
famini fenza pafsione , e lenza prevenzione il corfo 
de' fiumi nella i'uperficie dei Globo , e fi vedrà , che 
elfi non fanno rofure, fennonchè dove hanno ca- 
duta, e che per lo contrario dove non hanno ca- 
duta, non folo non rodono e portano via, ma per 
lo contrario depofitano , e rinterrano . Nel Mare eilì 
non hanno caduta, perchè refiano bilanciati da la 
refifienza del' acque Marine, e perciò non vi pof- 
fono fare alcuna aflbflatura , anziché fono forzati a 
depofitarvi la belletta che feco portavano. Kgli è 
adunque pedo in chiaro , le troppo non mi lufingo » 
che i fattemi dei fiumi fi fono fcavati doppo che 
quei terreni fono rettiti a fecco , e feoperti dal ma- 
re, cioè doppo che i fiumi feendendo «erto il ma- 
re più bafib hanno acqmftata la caduta. Le dirama- 
zioni delle di quelli foflbni , di inoltrano a mio cre- 
dere , che fono (tate fcavate dall'urto dell'acque 
iìuenti, non già da altre caufe, poiché fono pro- 

por- 
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porzionali alle cadute de* corpi d* acque che vi par- 
lano 1 e s' abboccano . 

Quali tutto ciò che ho detto fin qui delle rofure 
de' Monti primitivi , fi può adattare bemlìlmo an- 
che alle rofure che fi olfervano ne* valli tratti di 
Cottine, per mezzo delle quali oggidì fi fanno flra- 
da i fiumi . Anche le Colline di continuate che era- 
no, fono (late col medefimo meccanismo divife , e 
rofe dall' urto dell' acque fluenti , doppo che fu sbada- 
to notabilmente il ietto dal mare • Oltre agli ci em- 
pì portati dal Signor Buffon , ne abbiamo iti Tofca- 
na de* convincentifiìmi , particolarmente in Valdel- 
Ja » in Valdera % e nel Valdarno di fofra . In quelli 
paefi i folloni, o canali de' fiumi fono fcavati attra- 
verso alla depofizione delle Colline , non per linea 
retta, ma quafi fempre tortuofa,e con nugoli alter- 
nativamente oppofti Quella tortuofitn però, e 
corrifpondenza reciproca d'angoli, dalla qnale il Si- 
gnor Buffon deduce importanti confeguenze , ha me- 
no di miftero , di quello che uno fi crede , poiché 
dipende dalla refiftenza che ha trovato il fiume in 
rodere una tal Collina , a cagione delle radici d' un 
monre primitivo, che lotto ad efla (lavano fepolte. 
Quelle falde compolle di filoni di malli hanno refiftito 
alla rofura dell'acque, piò che non faceva il terreno 
flofcio delle Colline , ed a guifa di puntoni , hanno ob- 
bligato la corrente del fiume a formare un angolo, 
e prendere altra direzione retta, finattantochè non 
ha trovato un altro puntone di malli , che V ha 
corretta a formare un altro angolose torcere in 
direzione oppolla . Il fatto (la così , e V ifpezione 
oculare lo dimoftra meglio di qualunque raziocinio . 
Si avverta però , che io intendo degli alvei de' fiu- 
mi che hanno notabile caduta, e iì fanno lira la r.r- 

tra- 
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traverfo alle rolure delle Colline ; po.chè i fiumi 
che camminano per mezzo d'una fpaziofa pianura » 
diventano tortuofi non per :a refillenza d'alcune 
parti del terreno per il quale (corrono, ma perchè 
la bocca di elfi fiumi, o metta in mare, o in un 
fiume più groflb, o trovi un' angufta foce, molte 
volte non può (caricare prontamente 1* acque che 
vengono dall' alto del fiume , e perciò conviene 
che una parte di efle acque fi diffonda per la pia- 
nura , come fu notato fopra a c. 298 » e nel T. I. a 
car. 357. parlando delie tortuofuà deiV Arno nella 
Pianura ai Pi fa . 

Ricapitolando adunque il fin qui detto, i foflbni 
o canali de' fiumi , fe non tutti , almeno i più fono 
fiati fcavati attraverfo alle Montagne , ed alle Colli- 
ne, doppo a quel tempo che la i erra reflò (coperta 
dall' acque del Mare : laonde è infufliftente la pro- 
porzione generale, che tutti fieno (tati fcavati d*llc 
correnti del Mare, allora quando la fuperficie del- 
la nortra Terra era ricoperta dall'acque Marine. 

Da quefta efclufione di principio generale , Tede- 
rebbe notabi'mente fnervata la teoria della forma- 
zione de' Monti , e delle Colline propofta dal Signor 
Buffon a c. 452 , e4>6. h* certo, che nel moderno 
Mare fi danno molte diverfiflime , ed impctuofifiìme 
correnti: è altresì manifefto , che efle correnti mu- 
tano direzione, e velocità fecondo la diverta refi- 
flenia , e tortuofità de' Monti , e delle Colline che 
fono nel letto del Mare; ma da ciò non ne fegue , 
che efle correnti fi fieno (cavate i loro moderni ca- 
1 nali . Si fupponga il fondo del Mare un piano uni- 
forme, non vi faranno correnti d'alcuna torta : e le 
correnti in tanto vi fono , perchè il fondo del Ma- 
rc è difuguale , e tutto bei noccoli , come la fuper- 
ficie feoperta della Terra . Non è però tanto facile il 

di- 
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dire, come quefti bernoccoli, o rifalci, che fono i 
Monti primitivi, fieno ftati formati, quanto è facile 
il perfuaderfi, che non fono formati dalle correnti 
del Mare. Per giudicare poi che cola poflano fare 
le conenti ne! letto del moderno Mare, ferve il 
confederare quello che g à fecero nel letto più an- 
tico , e p:ù vado d' eflo Mare , valc\a dire nelle Colli- 
ne . Certamente allora l'Acque che fcolavano dai me- 
no fpaziofi monti, entrate che erano nel Mare, de- 
portavano tutra la torba che leco portavano, in 
forma di ledin^cnro orizzontale , più o meno eite- 
f o , e più o meno alto , a proporzione deila maggio- 
re , o minore eftenfione delia torba . Siccome que- 
fra de porzione fi è durata a fare per molti Secoli , 
così i ledimenti delle toibe ( che oggidì fono gli 
(Irati delle Colline) fi nconofeono edere molti, e 
di differenti altezze, e materiali. Si conofee altresì 
che quefti medefìmi fedimenti piani, non fono flati 
(turbati nè guadi da incidente alcuno , ficchè nella 
loro fuperflcie , a guifa di prato, hanno potuto ve- 
getare Piante Marine delicatiflìme , e vi fi fono po- 
tuti tranquillamente propagare per del tempo i Pe- 
fei , i Teftacei , ed i Cruftacei , fìnattantochè un nuovo 
redimento di torba ha ricoperti , e fepolti quefti po- 
veri vegetabili e viventi; così un terzo redimento 
ha ricoperto e fepolto il recondo ec. tempre per 
un piano orizzontale, ed uniforme quafi per tutto, 
rennonchè tanto più erano vafti, ed eftefi i redi- 
menti , quanto che maggiori erano , o più rovinofi 
i fiumi . Vero è che quefti redimenti non potevano 
efiere da pertutto ugualmente alti , ed eftefi, ma 
proporzionati all' ampiezza e velocità de' fiumi tor- 
biche gli formavano, ed ai terreni più o meno ro- 
dibili donde calavano V acque. Dovevano altresì e- 
ftenderfi più o meno nel letto del Marc, a propor- 
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zio ne dell* impeto col quale vi erano portati , e no- 
titi , che quantunque io defchvendo la politura degli 
(Irati delle Colline , mi fia Per v ito collantemente del 
termine Orizzontale, non fi deve quefto prendere 
col rigore matematico , quali che la fuperficie di 
efli (Irati fia un piano efattamente padello all'o- 
rizzonte , perchè in verità la fuoerficie degli (Irati 
delle Colline è un piano inienfibilmente inclinato 
verfo il Mare , come lo fono prefentemente le Pia- 
* nure di Pija , di Cecina, di Gro/feto ec. colle loro 
fpiagge , o continuazioni fubaquee . Ciò è dipenduto 
perchè le torbe hanno fatta la depofizione più alta 
vicino alla loro bocca , e più bafla a mifura che 
s'inoltravano nel mare; ficchè finalmente in qual- 
che luogo del Mare non ci arrivava più torba , 
e non vi fi faceva depofizione d* alcuna forta . In 



giorno quello che fegue nei gran Laghi , vale a di- 
re le torbe de' fiumi fi depofitano in efli Laghi , 
e ne rinterrano un certo fpazio rafentc alla circon- 
ferenza de' Laghi, formandovi una grillanda di Pa- 
buli , e Paglietti nel mezzo poi, e nelle parti più 
lontane dalle bocche de' fiumi , retta l'acqua del La- 
go Tempre chiara , e col fuo fondo libero e pulito: 
cosi nel mare a una certa diftanza dalla Terraferr 
ma , e dalle bocche de' fiumi, fi trova una grillan- 
da di terreno avventizio, depofitato in Arati piani 
che hanno un infenfibiliflìmo declive verfo il mez- 
zo del mare, e dove finifce l'ultimo lembo di efii 
Arati fi trova il fondo del mare libero , vergine , e 
vuoto tale quale egli fu nel fuo principio , Sennon- 
ché forfè vi farà della belletta, o qualche altra ter- 
ra che fi può dire originaria , rifpetto al terreno 
avventizio Il chiaro del mare non fi può trovare 
fennonchè nel mezzo agli Oceani : i piccoli mari , 

tra* 
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tra' quali fi può comprendere il Mediterraneo, fono 
troppo rinterrati dai redimenti de' fiumi , e verifi- 
milmenre non hanno alcuna porzione del loro fon- 
do, che confervi l'antica faccia nativa. Quefta de- 
fcritta grillanda di fedimenti , che in antico contor- 
nava i lidi del più riftretto continente abitabile , e 
che ora reftata a lecco forma le colline» le fi elami- 
na fpaflìonatamente, fi conofcerà eflere (lata tutta in- 
tiera e falla, e per niente fcanalnta, o afTofiata 
dalle correnti del mare d' allora ; poiché le moderne 
fcanalature fono manifeftanenre effetto delle rofure 
dell'acque terreftri fluenti. E perchè oggidì le cor- 
renti del mare devono fare tante rofure ne' fedimen- 
ti di effo mare, quando non le fecero nell'antico 
mare affai più vafto del moderno ? Nel profeijjuimen- 
tq dell' opera avrò altre opportune occafiom di efa- 
minire quen\> articolo, e di produrre nuovi rifcon> 
tri di quanto ho avanzato • 



Viaggio dal Ponte a Mariano a Barga . 

r T* Ornando al racconto del viaggio dal Ponte a 
*• Moriano a Barga, camminando fem.ue rafente 
alta dirti a riva del fiume , incontrai primieramente 
a mano delira della (t rada un Monte comporto di Pie- 
tra Arenaria , o vogliamo dire Serena , nel quale ved- 
di molte piante di Stecade dal fior porporino» e 
molti dì me di Mortella. Notili che la Mortella, quan- 
tunque fia pianta di climi caldi , tuttavia ama mol- 
to i terreni reniftii di Pietra Serena anche molto 
lontani dal Mare , come per cagione d' efempio , 
la Valle dell'Affrico tra Monte Ceceri , ed il Poggio 
di V/ncigliata vicino a Firenze. Lungo alle fiepi 
de' Poderi offervai molta 

Gra- 
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Gran adi II a Indica fcandens fempervirent , radi- 
ce repente , foliis palmati* , flore magno albi do , qua- 
druplici filamentorum verftcolorum ferie ob vallato 9 
frutta aureo Ovi Gallinacei magnitudine ir forma 
Aficb. H. Fior, pag.46. la quale io lungamente de- 
fcrifiì aila medelìma pagina , e alla 140. dt\\* Appen- 
dice. Ho poi veduto che ella è regiftrata dal Chia- 
rifllmo Signor Linneo , nella Tua Dilìerrazione ottava 
delle Amenità Accademiche pag. i%t. al num. xx. 
col nome di Paffiflora foliis palmatis integerrimi* . 

Nella rip3 oppofta del Sercbio comparifce un' alto 
e dirupato Monte tagliato quafi a perpendicolo , 
comporto di filoni fottiliflimi di Pietra Arenaria , o 
Serena , molto inclinati , colla tettata più alca che 
guarda Tramontana , e colla più balla diretta a Mez- 
zogiorno: ve ne fono però framifchiati anche de' 
connoti • Sotto ai filoni di Pietra Arenaria ne fono 
alquanti di Pietra Calcarla , o vogliamo dire Albe- 
refe , inclinati colla ftefla regola , i quali fi manife- 
stano anche nel piano della ftrada , e fi propagano 
fotto ai filoni di Pietre Arenarie del Monte di fo- 
pra deferitto accanto alla ftrada dove nafee la Mor- 
tella , e ci convincono abbaftanza , che quefti due 
defentti Monti in antico erano uno Colo e mede- 
fimo » che potteriormente in lun^o tratto di tempo 
è fiato rofo e divifo dal Sercbio . Quella mede- 
fima verità, torno a dire, fi conofee ad evidenza 
per tutto il tratto del Sercbio dal Ponte a Moriano , 
fino alla Valle d % Ambiano , fenza che io attedj i Let- 
tori col ripeterne' le oflervazioni . 

Continuando il viaggio , fi trovano da ambedue le 
parti del Sercbio non più Monti di Pietra Arena- 
ria , ma di Calcarla di color biancaflro . Di là dal 
Sercbio i Monti fono feofeefiffimì come il di fopra 
deferitto , e vi fono grandifiime lavine , o fcarichi 

di 



Òigitized by Google 



A ■ A R 0 A, 417 



di fn fTì ; ma dalla parte oppofta , e contigua alla 
fi rada * non fono tanto dirupati , perchè (blamente 
in certa maniera feortecciati fecondo la direzione 
de' filoni. Molti M affi fono incroftati , e quali mac- 
chiati da un certo Lichene cruftaceo farinaceo rodi- 
ggio • Tra i filoni fono de' luoli di certa terra 
rotta , come quella del Monte di Caldaccoli deferit- 
ta a c 287. del TJ 1. e vi nafeono in gran copia 

Valeri aia rubra Inft. R. H. 

Calamintba frutefeens , Saturciae folio , fétte , 
odore , fiori bus canài di s Inft. R. H. 194. Nlicb. H. 
Fior. 19. c> »• 7. 

Succedono di poi Monti colla medefima redola di 
taglio, e direzione de' filoni, ma fono & Altere fi 
da Calcina forte , cioè Pietra Calcaria cerulea , con 
certe vene giallaftre più dure che il rimanente del- 
la pietra, e forfè fono parta di Quarzo , o Diafpro . 
Di là dal Sercbio il Monte è tagliato e dirupato da 
un Torrente, che fi fcarica in eflb Sercbio . Ne 1 di- 
rupi lungo la ftrada nafeono 

Afclepias alba flore Inft. R. H. 94. 

Androfaemum maximum frutefeens ( foliis matori- 
bus Jubrotundis ) Inft. R. H. 251. Micb. H. Fior, 
pag. 7. ». 1. 

In faccia ad una voltata del Sercbio , è una grot- 
ta fpa ve ntofa , o vogliamo dire rofura quaft perpen- 
dicolare , e altiflìma del Monte , fatta lenza dubbio 
dall'urto dell'acque del fiume , e dipoi fi vedono 
in altri dirupi lunghiffime lavine , o fcarichi di falli 
tfAlberefe • 

S* incontra poi dall' una , e dall' altra parte del 
fiume , un tratto di Monte formato di filoncini 
fottili di Galeftro di varj colori ; indi feguita altro 
tratto d'AlbereJe ceruleo, o da Calcina forte , nel 

Tom. III. D d qua- v 
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quale oflervai che molti filoni hanno nel loro me- 
dicullio una flnfcia , o fuolo aliai più duro , di co- 
lore grigio , che aflblucamente è Pietra Fuocaia , o 
vogliamo dire Dìafpro, di natura culteihna »cioè che 
fi frange 9 e IVetza in frammenti acuti. Non fo che 
mi penfare della formazione di quella pietra , la 
quale allora mi parve Alberefe : fe è tale, ricono^ 
fcerebbe la Aia origine da una fanghiglia di fugo 
Spatofo ; ma non ho altro efempio , che il fugo 
Spatofo coagulandoli in pietra abbia acquifiata du- 
rezza di Diajpro; e per quanto fino ad ora com- 
prendo , non la può mai di tua natura acquiftare . 
Non fo adunque fe quella che mi parve Pietra Al- 
bereje , lo fi a veramente , o piuttollo fia Pietra d' al- 
tra natura media tra il Diajpro, e V Alberefe , origi- 
nata da un fugo pei ri fico particolare ; oppure fe 
nel rimpallo di efia pietra fieno concorfi ambedue 
i fughi , e Quarzo fo , e Spato jo , ciascheduno de* 
quali fi fia coagulato fecondo la fua natura , infieme 
con quella porzione di fanghiglia che racchiudeva , 
formando nello fletto tempo uno il Diajpro , Palerò 
V Alberefe . Difli nello Hello tempo , perchè non vi 
feppi ravvifare confine alcuno, ficchè fi pofla fup- 
porrc che il Diajpro di prima formato , fia fiato 
fufleguente mente incamiciato , ed imprigionato dal- 
l' Alberefe . Siccome quello letto di fanghiglia fi farà 
deporto in lungo tempo dalla torba di qualche ac- 
qua , fi potrebbe éflere dato il cafo , che quelli fu- 
ghi petrificanti ci fi fieno mefcolati in diverfo tem- 
po , ed abbiano operato ciafeheduno da per fe . 

Doppoa quelli matti $ Alberefe che meritano una 
didima ofTervazione , fe ne trovano altri fimili al 
Calciji ruzzo , formati di rottami angolati, o voglia- 
mo dire fcappiole $ Alberefe imprigionate, e legate 
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dentro a patta Tartarofa * ficchè vengono a forma- 
re una Breccia della natura dt quella di S. Giovati* 
ni alla Vena defcr. nel T. Ì« a c. 228 , di quella di 
Monte Carbulone delcr. a c. 157. del T. I. , e di 
quelle del Botro di R-parbella defcr. fopra a c. 245, 
Seguitano dipoi molli filarini di Galejlro duio di va- 
rj colori; fopra d-l q^ale di nuovo fi trova una 
continuazione di monte formata d' Alberese , ma 
fpaccata da un Torrente che entra nel Sercbio ; di 
là dal quale fi ritrova la continuazione de' filoni 
$ Albe refe , e feguitano per lungo tratto ; indi ri- 
torna la defentta Breccia tartarofa à y Alberefe , alla 
quale fuccedono mo ti filoncini di Galejtro . Partati 
quelli, il ritrova VAiberefe ceruleo da Cai ci na forte 
venato, e col meditullio di Pietra Fuocaia; indi di 
nuovo filoncini di Galejlro , e per ultimo, fino di- 
rimpetto a Decimo Gattello, molti filoni di Saffo Cor* 
po , che nel mezzo è più duro . 

Tutto quello deferitto tratto di Grada è limile ad 
un tortuofo follone , le di cui ripe finiftre fono quan- 
to mai uno fi pofla immaginare dirupate , tagliate 
quafi a perpendicolo , e nude ; le delire poi fono 
perlopiù declivi, e inclinate da Tramontana a Mez- 
zogiorno . La caufa di quella apparente irregolarità 
è Hata, a mio giudiziosa rofura fattavi dal Sercbio, 
il quale ha fcroftata ed affettata quella catena di 
Monti nella loro falda i compagine più debole , 
cioè nel concorfo d'un filone coli' altro ; ficchè le 
erotte di efli filoni nella hot finiftra mancando di fo- 
ftegno, fono (late forzate a precipitare a balTo. 

Oitre alle deferitte Piante , vi notai anche te fc- 
guenti : 

Calamintba praeflantior , magno flore InJl.R.H. 190, 
Abrotanum Ugnufutn cefpitofum inodorarti , Delphi- 
nii folio parvo viridi • Egli è in qualche parte fi- 

Dd: mi- 
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mile ali 1 Abrotano defcritto dal Micheli H.Flor. Pag. u 
n. 3. e da me nel!' Appena*. 174. ma sfregandolo col- 
le mani non è untuofo come quello , e non lafcia 
nelle mani fennonchè un leggieriflimo ed appena 
fenfìbile odore di Canfora , contuttoché nafcendo in 
quefh luoghi aridiflìmi , dovefie avere un' odore af- 
fai p»ù acuto di quello che lì coltiva negli orti, e 
di più ha le foglie alTai minori. I corimbi de' fiorì 
fono difpofti a foggia di fpighe ciondolanti per tutte 
le direzioni, ed hanno qualche odore <li Canfora più 
fcnlìbile . Sono rotondi colle fquamme del calice ftret- 
te , aventi una coltola verde erbacea, e terminanti 
in una sfogliatura quafì membranacea bianca : i fio- 
rellini fono gialli , e il talamo è nudo . 

Teucrrum ( folio fubrotundo crenato ) calyce tabu- 
lato, flore pallide luteo Boerb. Ind. Alt. H. Lugd. Bat» 
Part. i. 180. Micb. H. Fior. pag. 175.». a. regilìra- 
to anche a c. 277. del T. L 

Ruta fylveftris 

Il Cartello di Decimo ritiene fenza dubbio il nome 
antico dal Latino ad Decimum lapidem , perchè lì 
era la decima Colonna milliare fopra d' un' antica 
ftrada , che da Lucca conduceva in Lombardia , la 
quale è per gran tratto la medefima della moderna 
er la quale io camminava . Dirimpetto a Decimo i 
Ioni di pietre coft.tuenti i Monti mutano direzio- 
ne : fino a qui fono (rati coftantemente da ambe le 
parti del fiume inclinati , colla tettata più alta diret- 
ta al Tramontano, e colla più profonda al Mezzo- 
giorno; da qui in poi fono tortuofi , ondofi ,e fomma- 
mente irregolari , (icchè non è potàbile determinar- 
le la direzione» ma in quella loro irregolarità fan- 
no chiaramente conofeere, d' eiTere (tati tagliati e di- 
vifi dal Sercbio , ben diftinguendofi dall' una , e dall' 

altra 
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altra parte del fiume la corrifpodenza puntualittlma 
de* filoni • 

Pattato un fiume che bagna le radici del poggio , 
fu cui è fituato il Cartello d* Anchiano , e che mette 
nel Sercbio y fi cammina per un Caftagneto , in cui fi 
trovano molti filoni di Pietra Arenaria o Serena , e 
grandi lavine, o (carichi di ciottoli della medefima 
pietra , depofitativi fopra per V impeto dell' acque 
fluenti. 

Dirimpetto fi vede il Borgo ili Lucca , grotta e ric- 
ca Terra , divifa in più Borgate. Sotto alla ftrada,e 
rafet/e al fiume fi trovano filoni d' Alberese. 

Indi fi patta il Ponte della Maddalena , che ha un 
arco grandifiimo , e di faidifiima fabbrica , e da lì in 
poi per gran tratto la (Inda non è più nel' a parte 
delira del Sercbio , ma nella finiftra , perchè il fiu- 
me fi getta più Culla delira > e rodendo le radici de* 
Monti, non vi iafeia luogo da pattare. 

Primieramente fulla ftrada , ralente all'acqua del 
Sercbio , fi trovano grandi filoni di Galejìro rollo , che 
potrebbe forfè ettere Albereje . Alquanto più là fi 
trova un vado Monte rofo e divifo in due dal fiu- 
me , comporto di Pietra Serena , ma di filoni talmen- 
te poco inclinati , che a prima vifta fi crederebbero 
perfettamente perpendicolari; ed anch'etti corrifpon* 
dono efattamente colle fezioni da ambedue le parti 
del fiume. Terminato quello Monte tagliato, fe ne 
incontra un altro con filoni d' Albereje , e di Gale- 
ftro roflb ; indi molti matti d' Albereje con certe bu- 
che di diverfa grandezza. Efle riconofeono V origi- 
ne da zolle di terra reftate dentro alla pietra, quan- 
do fi formava col coagularli un fuolo di fanghiglia 
Jpatoja : quella terra verifimilmente non potè inzup» 
pare il liquido fpatofo , e perciò non potè impietri- 

Dd 3 re. 
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re. Reftati che furono molto pofteriormente fco- 
perti quei malli , l* acque piovane hanno (dilavata , e 
portata via la terra, lai Dan io vuote le cavcrnette , 
entro alle quali ella flava di primi imprigionata . Si- 
mile fenomeno ho notato nelle Brecce di Buti , ed 
in quelle del Cartellare a c. 203. e 229. del T. I. 
e nella Breccia di Monte Gemati a c. 357. del T. IL 
S'incontrano dipoi molti filoni d* Albore (e oGalejìro 
roflb , che mi parvero fimili a quelli del Marmo rof- 
Jo della 5 affetta defcr. a c. 16S 

A mano delira entra nel Sercbio il fiume Lima , 
il quale ha la fua origine nelle Montagne di Pifloia* 
e riceve gli fcolid*un vafliflìmo tratto di elle Mon- 
tagne, e di quelle di Lucca. Egli porta un volume 
d'acque quali uguale a quelle del Sercbio , e perciò 
quelli due fiumi s'incontrano ad un angolo acuto» 
ficchè non fi diftingue quale fia quello che propria- 
mente rjcevà l'altro; ma di due 11 fa un folo alveo; 
che ritiene il nome di Sercbio. Alla confluente di 
ambedue fi vede uno fcofcefo e dirupato Monte , ro* 
fo in due facciate da eflì fiumi ; e qui è veramente 
il luogo dove uno fpettatore fpalfionato può cono- 
fcere , fe i moderni canali de* fiumi dentro alle Mon- 
tagne fieno fcavati antichiflrmamente dalle correnti 
del Mare , oppure meno anticamente dalla violenza 
di elfi fiumi. 

Alquanto fopra sbocca nel Sercbio un* altro, ma 
minor Torrente detto Tiegana , e fi olTervano fem- 
pre da ambe le parti della Irrada grandi filoni di Pie» 
tra Serena ; dipoi fi pafia un terzo grandiffitno Pon- 
te , clie è fui Sercbio, detto a Calavamo , formato d* 
un folo arco , nelle di cui fponde nafee in copia la 
Valeriana rubra Inft. R. H. 131. Dì quello Ponte in 
poi fi;carmmiva fempre dalia parte delira del Sertbto, 
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e profeguendo il viaggio fi patta il Torrente Sovic- 
cbiana per mezzo d'un ponte. S'entra dipoi nella 
Valle di Gbivizzano , còsi denominata da un Gattel- 
lo limito a Levante di efla, Air' una cima di pog- 
gio : ella ha nel fondo una vafta e fertile pianura , 
ma declive fai Sercbio . Indi fi patta il fiume Sigo- 
ne , e fi entra nel Contado di Barga , doppo d'aver paf- 
fato il fiume Legna per mezzo d'un lungo Ponte. 

Dal principio della Valle di Gbivizzano , fino a Bar- 
ga t non fi cammina più lungo il defcritto fofibne del 
Sercbio , nè per Monti primitivi divifi , ma s' incon- 
tra una faccia di terreno totalmente diverfa , cioè 
on vaftittìmo Lago, per dir così, di depofizione o 
colmata di Colline . Quatta depofizione di Colline 
principia dalla foce di Gbivizzano , e fi diftende per 
grandiflimo tratto ralente olle finuofe pendici delle 
-Alpi del Luccbefe , della Garfagnana ,e della Pania , 
tagliandole tutte precifamente alla medefima linea 
Orizontale , fòn nonché infenfibilmente inclinata ver- 
fo la foce di ^/r/ za;j«o , e fotterrando vaftiflìmi tratti 
di pendici pià butte delle medefime Alpi. Ella rico- 
nosce fenza dubbio la foa origine dal disfacimento 
delle Alpi Addette , feguito in tempi remotiffimi , 
avanti che il Sercbio fi fotte aperta la ftrada attra- 
vedo alle Montagne , che di fopra ho defcritte . Al- 
lora efiendo il pelo del Sercbio attoi alto, e verifi- 
milmente a livello col Mare di quel tempo , era una 
vatta laguna dove ora fi trova quetta depofizione di 
Colline , ed in <juetta laguna fi Incaricavano tutte V 
acque che Asolavano dalle fpaziofe Alpi adiacenti. 
Qaefte acque rodevano dalle Alpi molta terra, e mol- 
ti fatti , e gli deportavano nelP alveo della Laguna 
a (Irati quali Orizzontali , ficchè in gran tratto di tem- 
po 1' hanno colmata e rinterrata. Quelle facciate di 
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Alpi dalle quali (colavano Tacque, fono quafi tutte 
compofte di Pietra Serena , e perciò non dee recar 
maraviglia ■ fe quali tuteli la depofizione di qu«lte 
Colline fi vede formata qua fi folamente di Tufo , o 
remftio di color lionato , dipendente dalla foluzione 
e dal disfacimento della Tietra morta; e fe vi s'in- 
contrano ftrati alti ili -ni di grotta ghiaia di Pietra Se- 
rena • Certamente vi fi trovano di rado ftrati fottili 
di Margone ceiuleo, originati forfè dalle torbe che 
calavano dalle Abi compofte d' Alberefe . Quefta for- 
mazione di Colline fi diftingue beni (lìmo per molte 
miglia dipaefe,ma decifivamente nelle fpefle e or- 
ribili rofure di Torrenti , nelle quali fi rawifano in 
fondo le fotterrate pendici tortuofe delle Alpi , for- 
mate di filoni inclinati di Pietra Serena* e fopra vi 
fi contano moltiffimi ftrati quafi Orizontali di Tu fa t 
framifehiati con qaelli di ghiara grofia e minuta , ta- 
gliaci quafi a perpendicolo. Il Sercbio il quale con 
tutti i fuoi influenti fi formò nel tratto di molti Se- 
coli quefta colmata , da molti altri Secoli in quà la 
va diftruggendo, e feguiterà inceftantemente a di- 
Affiggerla* appunto come a c. 7. avvertii efiere ac- 
caduto nella depofizione della Cecina . La rofura del- 
la deferitta colmata di e fio Sercbio, è più profonda 
a mifura che il Sercbio ha acquiftato caduta, ed im- 
peto, per l'unione di altre acque fluenti , cioè ver- 
fo la foce di Gbivizzano ; ficchè da li alle Alpi della 
Garfagnana , che reftano a Tramontana, fi trova 
tm notabile declive fui dorfo fempre delle Colline , 
e per quefto declive appunto è tirata la ftrada aflai 
difaftrola , ner la quale fi fale alla Terra A\Barga % 
fituata quafi nel centro della deferitta vaftiftima col- 
mata ,0 depofizione di Colline . Per quefta ftrada non 
fi trova altro che ghiara gretta e minuta di Pietra 
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Serena , e terreno piuttofto migro che nò , fìmile a 
quello d* Artimino e di Montejcalari 9 cioè reniftio di 
color tabaccato* formato dal disfacimento della Pie- 
tra Serena divenuta prima Pietra Morta . Il colore 
tabaccato dipende lenza dubbio da mefcolanza di 
Croco Marziale , fattavifi in tempo che quefti terre- 
ni ita vano fott' acqua • 

Neil* alto vicino a Barga oflervai le feguenti Piante . 

Polypodium 

Rbaponticum flore albo , Per quanto notai fui luo- 
go, ha le foglie fimili a quelle della Iacea Oleae fo- 
lio , una corona ampia di ilo) culi, e le fquamme del 
calice filondenti, quafi auree, e fonanti . 

Tormentila 

Chamaenerion anguftifolium alpinum , flore purpu- 
reo Inft. R. H. pi, 
Nelle mura dell' Orto de' PP. Zoccolanti vicino a 
Barga . 

Fragaria fterilis minor non repens , acaulos ferme , 
flore minimo ex albo carneo , petalis cordatis Mi eh. 
H. Fior. pag. 38. «• 7. & pag. 136. 

Le rofure della depofizione di Colline fono tanto 
frequenti , e grandi nell'alto verfo Barga, che ren- 
dono la ftrada in molti luoghi difaftrofa e perico- 
lofa ; in modo tale che fono flati forzati i pada- 
ni a farvi delle fpallette , e certi ponti a aria , per 
dir così , i quali non fervono per attraverfare fiu- 
mi, ma per Ica ni are un precipizio, e riunire un pez- 
zo di ftrada coli* altro. Giunti in Barga verfo la 
notte • 
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Situazione di Barga , e def evizione delle 
Montagne delia Garfagnana. 

Oi4rf/r è una grofTa Terra della Garfagnana Gran- 
dùcale , di forma fimfte aduna Nave ( come espri- 
me la Aia Arme confidente in una Barca (opra d'un 
Monte ) o piuttofto all' antica Città di Fiefole cioè 
che da un ripiano termina in due opporti rialti o 
poggetti . Pofa (opra ad uno feofeefo ed inugual dor- 
ilo , o rifalto de' deferite*! rterfi o depofizìoiiidi Gol- 
line, formaro perlopiù di ciottoli di Pietra Serena, 
quafi in mezzo al Tuo territorio o contado , del quale 
pochiflìmo è piano e coltivabile , eflendo tutto il re- 
cante comporto di Alpi altiflìme, coperte peròqunfi 
tutte di bofehi di Ca {lagni nel più bado , e dì Faggi 
nel piò alto. Contuttoché U porto di Barga fit tirai- 
inamente elevato, e rifpetto a Lucca, \\ porta chia^ 
nlare Alpe , tuttavia è abitabile comodamente anche 
nell'Inverno, poiché è xjuafi nel centro d'una gril- 
landa di Monti ,e dalla parte di Mezzogiorno è be- 
ne (coperta e dominata dal Sole , reftando faperióre 
a tutte le Montagne del Luccbefe portele d'avanti. 
Per tutti gli altri punti però della buflbla , è*circon- 
data dalle più eminenti Alpi, che per gran parte 
dell'anno fono ricoperte di neve ,e le mandano ad- 
un gran freddo. Principiando da Levante, e 
di <juà dal Sercbio , vi fono le Alpi di Monte fegatefe , e 
di Cèreglra de' Luccbefi , indi l' alti (limo Cintone di Fé* 
nano nel Mudimele ; a Settentrione le Alpi di Caftel- 
nuovo di Garfagnana , e di la dal Sercbio 3 Ponente 
V Alpe di S". Pellegrino , dipoi quella di Pietrapania , 
indi un' a lei (Ti ma Montagna qua fi conica , detta il Mon- 
te di Gragno , che è la più vicina , e quella che col 

Tuo 



Digitized by Google 



DI GARFAGNANA. 4*? 



Tao dorfo rifguardante Nonleft carico di nevi , man- 
da più freddo l'opra a Barga , che tutte Y a?tre. Tut- 
te quelle Alpi quantunque rembrmo inabitabili , ed 
inacceffibilì , tuttavia tono gremite di popolazioni di* 
ftribuite in certi ripiani, ed in certe vallatelle do- 
minate dal meriggio. 

Traquefte le p<ù notabili fono Panano , e Caftclnuo- 
vo di Garfagnana , groife e ricche Terre del Duca- 
to di Modena. Tutte quelle popolazioni divife in 
Villaggi , Cartelli, e Terre , hanno intorno di fe qual- 
che poco di terreno fementabile a Segale fe non ad 
altro , e vaftiflimi Caftngneti , da* quali i paefani ri- 
traggono gran parte dtl loro foftentamento . Tutto 
il reftante delle Alpi divilb in territorj delle diver- 
fe Comunità, e fottopofto a diverti Principi , è Bo- 
fcaglia di Cerri , o di Faggi , o prateria , donde i 
paefani ricavano neh' Eftate grandiflima utilità per le 
pafture de* loro molti beftiami . Quell'utilità celTa 
nell'Inverno, mentre le medefime Alpi ftanno dal- 
la fine di Settembre fino quafi a S. Giovanni coper- 
te di neve: in tal tempo i Montanari abbandonano 
le patrie, e co' loro greggi fe ne vanno a fvernare 
nelle Maremme , lafciando a cafa (olamente le don- 
ne , i ragazzi, ed i vecchi, i quali ftanno quafi tut- 
to V Inverno rinchiufi in cafa al fuoco, confuman- 
do la copiofa provvida di legne fatta neir Eftate, e 
facendo diverfi ed anche ingegnofi lavori, che in 
giornate meno crude portano a vendere negli fcam- 
bievoli Mercati . Vi fono tra luogo e luogo le co- 
municazioni, e le ftrade > o piuttofto viottoli, non pe- 
rò carreggiabili, tirati perlopiù ralente a' letti de* Tor- 
renti , dimcihfiìmi a camminarti , e quafi imponibili 
a trovarti da chi non è ben pratico . Gli abitatori 
di quelli Villaggi contuttoché privi de* moltiflimi co- 
rno- 
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modi che fi hanno per le Città , vivono con tenti (fi- 
mi della loro force , e fono molto più fani e longe- 
vi che nelle Città . Quafi tutti pofTeggono qualche 
pezzo di Caftagneto , hanno in proprio una Calduc- 
cia mal coftructa , e coperta di Lavagne, ed hanno 
in proprio de' capi di Beftiami, che formano tuttala 
loro ricchezza » e tutto il loro Patrimonio . Non vi 
hanno Nobiltà, non vi hanno Dottrina , non vi han- 
no Lullo , eppure vivono felicemente » e non hanno 
invidia al fallo ed air opulenza delle Città. Quello 
io intendo de' Villaggi alpini più piccoli, ed olea- 
ri , poiché in Barga , in Panano , ed in Caftelnuovo , 
ed in altre Terre, e Cartelli grofii, fono molte Fa- 
miglie Nobili , le quali fi trattano con tutta proprie- 
tà e fplendore, e. vi fiorifeono le Arti e le Scien- 
ze . Ne' Borghi , e Villaggi minori , dove ferobra che 
manchino quafi tutti i comodi della vita , e per fino 
i Profeflbri di Chirurgia e Medicina , tuttavia fi cam- 
pa bene e molto, e fi genera buonillìmo fangue quafi 
folamente con Caftagne e acqua. Univerfalmente i 
padani fono di buomflìma coftituzione di corpo, fa- 
niflimi , e robuftiflirni , nè vi fi vedono i rachitici , e 
ftorpiati come nelle Città; anziché nelle Città ripu- 
tate le più fané, fi (tenterà a trovare un centinaio 
di donne, che abbiano un colorito di carni così fio- 
ndo, come lo hanno comunemente tutte le Monta- 
nare . Gli uomini delle Montagne non fono general- 
mente faai quanto le donne , perchè fi rovinano coli* 
arie, e coli* acque delle Maremme ; ma le donne le 
quali danno fempre a cala, e non hanno mai neppure 
lacuriofità di vedere le Città più vicine , fono fanifiì- 
me , non avendo idea veruna di Clorofi , d'Affezione 
Itterica ec. e fono fecondarne . Oltre al bel carna- 
to, hanno ancora fattezze belle, ficchè fe foflero 
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raffazzonate e abbigliate con luflb , potrebbero fare 
la loro comparfa anche nelle Città , moltopiù per- 
chè fi confervano belle, e colle carni fugofe e flo- 
ride fino alla gran vecchiaia ; ma le più belle Mon- 
tanare che io abbia vedute , fono quelle del Lucche- 
fe. Le mani folamente, per cagione delle fatiche che 
durano , fono brutte, ed i piedi , co' quali nudi van- 
no a balzi per quelle afpriffime Montagne , fono grof- 
fi, e difdicono alla proporzione , ed alle fattezze dei 
vifo ; finalmente la goffa ed inalterabile loro manie- 
ra di veftire , e la loro rozzezza , eccita il rifo . Il 
vitto confitte quafi folamente in Cattagne,o frefche 
e cotte arroito, ed in ballotte > o feccate e ridotte 
farina, dalla quale fe ne fa Pulenda , e Necci. Altre 
frutte non vi fi trovano nè vi fi coltivano , neppure 
erbaggi , fuonchè per gran miracolo in qualche luo- 
go . Vi (1 fa qualche ufo del Latte, e del Cacio; ma 
in quanto a Carne, o frefca,o falata, pochiflìmi ne 
mangiano, ed alcuni non ne hanno mai aflaggiata . 
Vertono di Lana del fuo colore naturale , e al più 
tinta di nero , e da loro tefluta in grofli panni al- 
bagj . Tutto il reftante che loro bifogna per il vit- 
to , per il veftito , per gli utenfiH f e per un certo 
limitato luflb alla loro moda ,fe ne provvedono nelle 
Citta , e nelle Terre grofle , particolarmente in oc- 
casione di Fiere e di Mercati , permutandolo con pol- 
lami , con filato, e con diverfi lavori di legno ed al- 
tro che fanno nel lungo e penofiflimo Inverno . Ecco 
in breve un abbozzo della vita de' Montanari, la quale 
fe bene fi confiderà , parrà infeliciffima a chi è na- 
to ed educato per le Città , ma quanto è più tran- 
quilla ! Il vino in molti di quefti luoghi non fi fa che 
cola fi a , ma da per tutto vi fono abbonda ntiflì- 
me fontane d' acque buone . Ho incelo però dire , 
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che in alcune di quefte Montagne fieno delle fonti 
d' acque crude , e unite a particelle tartarofe , le quali 
producono il broncocele , o gozzo in chi le beve 1 . 
Io però non ho incontrato (ìnule fenomeno , e non 
fo da che qualità di Pietre featurifeano 1' acque , le 
quali producono quefto cattivo effetto. Per quanto 
ho potuto conofeere , le Alpi di Pi (loia* gran parte 
di quelle del Luccbefe , del Modanefe , e del larghi* 
giano, fono compofte di Pietra Serena \ ma di la dal 
Ser chiù V Alpe di S. Pellegrino è d 1 Al bere fe ,ei Monti 
della Pania fono di Marmo. 

Molte notizie incorno ali 1 Moria Naturale della 
Oarfagnana t fono (tate pubblicate dal Gran raMfnie- 
ri nel e fue utiliffime O.iere, e particolarmente nel- 
la Raccolta d* Offervazioni spettanti ali* ìftoria Satu- 
rale e Medica * . Il nome di Garfagnana è (tate tro- 
vato dall' Immortai Muratori per fino in carte del 
Secolo IX. J e Fanano fi trova nominato fino del 
750. 4 tanto è antica la popoazione in quefti luo- 
ghi. In quanto poi all'antichità di effi, e fe il no- 
me fia corrotto da Lucus Peroni ae . che fi trova ne- 
gli antichi Geografi, fi può vedere quanto ha giu- 
diziofamente notato il medefimo Sig. Muratori : fo- 
to piacemi di foggiugnere , che quefte Montagne era- 
no anticamente comprefe nella Liguria , ed anche 
allora i loro popoli, al riferire di Str abone 5 «abitava- 
no fparfi in Villaggi e Borgate, arando e zappando 
terreni afpri , o piuttofto fpezzando de' fatti , come 
fcriffe Pofidonio 6 . 

L' Al- 
ti) V Io Langìi Eplft Medie. di Venezia T. ». 170. c T. 2. 
pag 5-08. cum Maliardi & alio- 376 

rum Epiftolis . (3) Antiq Ital M. Ae. T 1.618. 

(1) V. Gio. Btifta Pcmicchini U) Scr- Rer Ital. T.i. par 21S7. 
notizie intorno alla Garfagnana (f) Geogr. Lib f. 
nelSupplcm.alGiornalcdc'Lctt. (6) V. Cluvcr. Ital. L. I. jtf. 74. 
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L' Alpe di S. Pellegrino ha prefa la denominazio- 
ne da S. Pellegrino , il quale vi flette lungo tempo 
a far penitenza , c vi fu anche fepolto . I molti mi- 
racoli che il Signore Iddio operò per 1* Vnterceflio- 
ne di eflo Santo, vi attirarono gran concorfo di po- 
poli ,ficchè vi fu poi fabbricata una grandiofa Chie- 
ia dove ripofa il di lui Corpo . Siccome querto San- 
tuario retta falla (bada che dal Modanefe conduce 
a Lucca , perciò in antico vi fu fabbricato uno Speda- 
le per aleggiarvi i Pellegrini, e poveri viandanti» 
e fi trova taflato cosi ne» Regiltro di Ceni! della 
Chiefa Romana del Cenci Camarlingo 1 : Hofpitali 
S. Peregrini de Al pi bus 5. Obolo* aureo* , è* 4- li* 
bras Cerae . • 

Il Monte di Gragno è molto alto e ripido , fpaz- 
zato verfo la cima •* un pezzo di eflb buono per pa- 
rure è dominato da' Lucchefi , ma controverso lo- 
ro da' Barghigiani , i quali mi dicevano avere forti 
ragioni a tavor loro, particolarmente la donazione 
antica d 9 un certo Conte che n 1 era padrone . In una 
facciata di quefto medefimo Monte , che guarda Mez- 
zogiorno , comprefa nel Ducato di Modena , fopra 
al Cartello del Cardo/o ( diverto da altro di fimil no* 
me nella Verfilia ) vicino al confine fra il Lucche- 
fe 1 e Modanefe , fi vede una Grotta o Spelonca gran- 
dini ma , avanti all' imboccatura o apertura della qua- 
le fi trovano delle rovine dì fabbrica , e dicefi che 
fcavando vi fono ftate trovate delle Medaglie d'Ar- 
gento . La Grotta fi protegga molto dentro al Mon- 
te , dipoi fi biforca , cioè ii divide in due Grotte , 
ambedue le quali fi vanno t ùcceflivamente anguftan- 
do , e terminano in feflure c Me quali featurifee dell* 
acqua. La bocca della Grò. età fembra dilatata ad ar- 
te i 

(J) Murat. Antiq. Itti, Med. *c- T. 5. 86a. 
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te; e non fo fé efla Grotta fia (lata così formata 
dalla Natura , come ne fono molte altre per le Mon- 
tagne, oppure (ìa (lata fatta dagli uomini per ! cavar- 
ne qualche Metallo. Chi fa che ella non (la in par- 
te naturale , in parte accrefciuta con artifizio uma- 
no, e forfè degli antichi Liguri Apuani ^er rifugiar- 
vifi in tempi di guerre 1 . 

Ifioria di Barga, 

TìArga è , come difli , una grofTa Terra , di forma 
ovale , o piuttofto d* una nave , molto popolata , 
(icchè fa co* Borghi 1000. anime , ed il fao Territo- 
rio ne fa 4000. E' capo della Garfagnana Granduca- 
le, e vi rifiede V Jufdicente col titolo di Capitano 
o Commiflario . Conferva il recinto delle mura, ben- 
ché in parte guade , e la notte vi fi ferrano le Por- 
te come nelle Città. Le (Irade fono angufte .torte, 
fcofcefe , e mal Iaftricate : vi fono fabbriche aflai ra- 
gionevoli , ed anche de* Palazzi de' Terrieri più no- 
bili e facultofi , tra' quali merita diftinta commemo- 
razione il Palazzo de* Signori Marchefi Angeli di Pi- 
fa , difcendenti del famofo Pietro Angelio , che dal 
nome della Patria fu folito chiamarli Pietro Bargeoi 
e che principiò la fortuna della fua famiglia * • 

La più ragguardevole fabbrica però che fi a in 
Barga> e che meriti 1* o(fervazione de* foreflieri , è 
la Chiefa Matrice Collegiata col titolo di Prepofitu- 
ra , e volgarmente di Duomo . Ella è polla nella ci- 
ma Orientale della Terra, vicinò al Palazzo Preto- 
rio, e ha davanti a fe uno fpaziofo prato. E* affai 
grande , fabbricata nel Secolo XI. per quanto ho po- 
tuto giudicare dall' Architettura , a tre navate , con 

ar- 

<l) V. Cium. Itti Lib. 1. 7*. (2) V. Salrmi Fani Conciari. 
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archi femicrcolan . e oilaft» i quadri , coltrutta aTai fal- 
danencedi Travertini fquadrati e (pianati molto bene 
collo fcarpello, e veriti miniente fcavnti da' Monti 
vicini, mi non fo precifamente donde, fé non. fu 
forte dalla Valle drlla Corjonnà , love mi parve di ve- 
dere filoni di fimili pietre . La facciata è femplicé, di 
Travertino ancor' effa , e per quanto mi parve « non 
è antica quanto il recante della Chiefa, ma fatta 
qualche tem *o doppo , in occafione di prolungare 
la Chiefa per lo fpazio d' un* arcara • Nello ftipite fi- 
niftro di Mirino bianco della Porta principile che è 
nella facciata medefima, all'altezza d'un uomo fo- 
no fcol f nte le feguenti lettere di buona formazione 
►j< Qf^V^V^V » e ^ ono replicate due altre volte 
in due verfi fotto a quefto: io non ne intendo il li- 
gnificato. 

Sulla Porta medefima è un'architrave fcolpito roz- 
2i(fimamente a bado rilievo , ed efprimente una Vi- 
te tortuofa con grappoli d'uva, e due uomini tuni» 
cari, uno per parte, che colgono le uve. 

Sopra d* una Porta del fianco verfo Tramontana , 
la quale anticamente ferviva folo per le donne, è un 
architrave alto circa ad un braccio , lavorato ancor* 
efìo a baffo rilievo ugua mente rozzo , ma pieno di 
figure, quali come fi offervano in molti Pili antichi. 
Le figure fono quelle : principiando dall' eftremirà 
deftra, e andando verfo la finiftra, un Re barbuto e 
coronato , fedente fopra d' una fegg'iola che pare 
una cafa tanto è mal fatta ; egli fra in capo d* una 
tavola apparecchiata, e accanto a lui fiede alla me- 
defima tavola una donna veftita con un manto , e col 
velo come le Monache-, dipoi fiedono due uomini, 
e per ultimo un'altra donna chiude la tavolata .Un 
fervo ritto porge un vafo a quella ultima donna , ed 

Tom . ///. Et un al- 
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un altro porge non fo che alla prima . Vi è un* al- 
tro fervo che porge un vafo coperto ad uno che fta 
in piedi ancor' etto vefhto come i Monaci , e dietro 
a quello che porge , è un altro che gli pone un 1 al- 
tra mano fui capo . Il più curiofo fi è , che tutto 
quello rozziflìmo Banchetto Regio , è ripetuto intie- 
ramente nella medefiroa pietra con ordine Lnverfo, 
ficchè nella replica il Re non fta nella punta delira 
della tavola, ma nella finiftra. Ciò fa vedere quan- 
to erano ignoranti gli Scultori di quei miserabili tem- 
pi ; e giurerei che quel ridicolo Scarpel lino , fece il 
dilegno di quefto convito colla brace fur'un foglio 
raddoppiato, lo traforò, dipoi aprendo il foglio lo 
fpolverò fuila pietra, e così gli vennero fatti due 
Conviti compagni, e gli dovette parere che foflero 
una maraviglia • 

Accanto, e per di fopra dal medefimo fianco è 
un' altra porta , la quale ora folamente fta aperta e 
fi ula; ma anticamente fervi va per introdurre gli uo- 
mini dentro a' Cancelli , fecondo l'antico coftume di 
quefta Bafrlica , del quale difcorrerò in appreflb ,ed 
ha una porta compagna a dirimpetto, per cui fi va 
nel Cimiterio . Su quefta Porta è un grande archi- 
trave di Pietra Serena , il quale fembra adattatovi 
pofteriormente , e vi fi riconofce una lunga Ifcri- 
zione in quattro verfi, a caratteri detti comunemen- 
te Gotici ; ma effend j macerata e guada la pietra dai 
diacci, non vi feopi leggere fennonchè : Florentie 
• • • « • Of . . fub Anno Domini • • . . 147 1. Alcu- 
ni paefani mi dittero che era la memoria di quando 
fu ittita ita V Opera della Chi efa -, altri che era la me- 
moria d'un nfarcimento fattovi; poiché la Chicli 
ha patito più volte a cagione di Tremoti , ed a no- 
ftra memoria fu malamente fcofla nel corrente Se- 

. colo 



Digitized by Google 



D 1 B A R G A. 41$ 

colo, e per fortificarla fa gioco forza rirare un ma- 
ro, che ne ha deformata f architettura . 

Dentro poi fi conofce che la Chiefa , fecondo Tu- 
fo antico, non era intonacata» ma Io è fiata mo- 
dernamente per imbiancarla , come è feguito anche 
al Duomo di Fiefole, a S. Mimato al Monte di Firen- 
ze, a S. Bartoìommeo , e a Andrea di Piftoia ec. 
vi erano anche poch filmi lumi „che venivano da fi- 
neutre lunghe e Uretre a foggia dr feritoie, come fi 
uu va in quei tempi, ma fono fiate dipoi allargate. 
E*, come dilli, a tre navate, bene Sfogate, ma di- 
vifa in due piani, quifi come le antiche Bafiliche , 
febbene non vi fi d«fiingua contrafTegiio di Confef- 
Jione , o vogliamo d.re Chiefa locterranea, come nel 
Duomo di Fiefole , e in S Mimato al Monte. Uno 
di quelli piani è più bailo , (telo per tre quinti del- 
la Chiefa, ed è il luogo in cui anticamente doveva- 
no (lare le fole donne ; fi trova poi una fcalinata 
andante di tre fcagtioni di Marmo , per cui fi fate 
al piano fecondo e più alto , detti nato per i foli uo- 
mini , (lefo per due quinti della Chiefa , e terminan- 
te col Presbiterio i ficchè quelli due piani fono pref- 
fo a poco di vili come in Santa Maria Novella di Fi- 
renze * dove verifìmilmente in antico ufava una fi- 
mi le fe sanzione tra gli uomini e le donne. Quella 
divisone di piani nel Duomo di Barga è antica, e 
contemporanea alla fabbrica della Chiefa, poiché le 
colonne e gli archi del piano più alto per gli uo- 
mini, fono ancor' elfi più alti, che nel pezzo di na- 
vata deftinata per le dome, Oltre al deferitto divi- 
forio degli fcaglioni , vi è di più un altro diviforio 
a foggia di muro , alto quanto un uomo , pofato fo- 
pra all'ultimo Giglione, e fimile nella bruttura a 
quello che fi vede nella parte fuperiore della Chie* 

Ec: fa 
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fa di S. Miniato al Monte, con un'apertura o por* 
ta per ciafcheduna navata • Quefto diviforio o muro 
è da*paefam chiamato / Cancelli ; è formato di Mar- 
mo bianco , con fpere o ladre di un certo Marmo rof- 
fo fegatofo di natura d' Alberefe , con qualche vena 
di Spato bianco , che non faprei dire donde fofle , 
ma venfimilmente è di quelli Monti, e forfè di fo- 
pra alla cava del Diafpro di Barga . Le cornici fo- 
no intarlate di Nero, che certamente è di quello 
che fi trova vicino al Diafpro , e vi fono certe te- 
tte umane molto rozze. In propofito dell'accennata 
feparazione deg i uomini e delle donne , coerente 
all'antica difcipiina della Chiefa, ledi con piacere 
negli Statuti di Barga riformati Tanno i4»4- 'a Ru- 
brica 36. del feguente tenore: Che neffuna danna non 
pofja , ne debbia fi are nella Chiefa di S. Cbriftofano , 
quando fi dice la Mejfa , da Cancelli in fu ; e chi con- 
tro averà fatto, sia punito in foldi cinque ogni vol- 
ta . eccettuato quando andajfino alia Meffa del con- 
giunto , nel qual cafo gli fia lecito andare a (lare in 
compagnia della Spofa , ed anco fia lecito ad effa Spo- 
fa. Mi fu detto che in un certo tempo fu da'la Co- 
munità permeilo alle fole donne delle famiglie Salvi 
e Manfredi, per privilegio grande, lo (lare fopra a* 
Cancelli nel luogo degli uomini , non ottante lo Sta- 
tuto , e ciò in premio d'avere fcoperta una Congiu- 
ra , che fi tramava contro la libertà di Barga . In 
quetti Statuti vi fi dice che i Barghigiani fono buo- 
ni Guelfi^ e vi è nominato folamente Papa Giovan- 
ni XX! IL non 1' Imperatore . 

Entrando in Chiefa dalla Porta principale , fi tro- 
va nel piano baflb ,0 delle donne , una gran pila di 
Marmo bianco , con quattro Mafcheroni , aborto del- 
la rinafcente Scultura • Dalla parte oppofta ne è un' 

al- 
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altra con varie armi rozzamente fatte, traile quali 
una credo io de* Mala J r pini , ed una con un Giglio; 
e vicino all'orlo fono tre rozzi Mafcheroni . La pi- 
la del moderno Batifierio è aflai beila, di Breccia 4 
di Seravezza 9 poiata fopra d'un piede di Miftio di 
Seravezza. Il Batifierio antico è una Vafca efagona 
di Marmo , con una fpera per facciata di Marmo rof- 
fo compagno a quello de* Cancelli ', è fimile nella 
bruttura al Batifierio di Pi fa , ma non vi fono i poz- 
zetti da battezzare per immerfionem . In Corriti Epi- 
jiolae, nel piano delle donne, è uno fpaziofo Pulpi- 
to di Marmo retto da colonne , con un leggio lo- 
ft enuto da un* Aquila , come nel Pulpito di S. Minia- 
to al Monte. Le facciate fono lavorate a bailo rilie- 
vo, ma goffo. Nella anteriore è efprefla l'Adorazio- 
ne de' Magi, e due Santi, che non conobbi . Quella 
che guarda la parte principale è divifa in tre fpar- 
timenti : nel primo è V Annonziazione di Maria San- 
ti fii ma : nel fecondo è la Natività di noftro Sigoore , 
efprefla nella feguente bizzarra maniera • La Santif- 
iima Vergine giace fafciata entro ad un letto di fi- 
gura del gufcio d'una mandorla; accanto a lei, iiede 
S. Giufeppe rapprefentato vecchio : fopra al capo 
della Santiflìma Vergine (la una figura d' uomo at- 
tempato , con abito talare , con un pa lio come i Ve- 
fcovi , e colle ali itefe come fi rapprefentano gli An- 
geli : chi lì rapprefenti non lo faprei dire, fe forfè 
non fofle Iddio Padre . Gesù Bambino (ta fafciato en- 
tro ad una culla fimiie ad un gufcio di Noce, e ac- 
canto vi fono il Bue , e 1' A fi no 1 . Nel terzo fpar- 
timento fi vede un Bambino nudo col Nimbo, che 

E e 3 Ita 

(i) V. Gori Adnot. td Sannazarii Aereus Veterum ChrilKanortfm 
Poema de Partii Virginia Lami explicatus ex Mufeo Visorio 
Hodotfp. T. i. 331-NumoìUS pag. 37. 
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fta ritto dentro ad un Lavacro, o Urna farta a fog- 
gia di Calice* e vi fono due donne che lo lavano; 
una delle quali con un oròolo mette de P acqua en- 
tro ai Lavacro . E che cofa mai ha voluto clprime- 
re quello ignorante Scultore con quelle ligure ? Ne* 
vani fopra degli fpartimenti fono in caratteri , che mi 
fembrarono della fine dell' XI. Secob f incili certi 
Refponforj , che dichiarano quei mtrterj ♦ ma non 
avvertii di copiargli. Il defe ritto Pulpito è rete* da 
fei colonne • le due di mezzo fonodiMirw0,opiut- 
tolto Travertino biancone altre quattro fono d'un 
certo Marmo rojfo fnnile a quello della Gberardefia , 
e forfè ambedue fono cavati da quelle Montagne. 
Le due colonne anteriori che guardano la Porta prin- 
cipale» fono pofate addotto a due grandi Leoni cam- 
minanti , e limili a quelli del Pulpito del Batijìeri* 
di Pi fa defer. a c. del T. I. Uno dalla parte 
del mezzo delia Chiefa è di Marmo bianco di Carré* 
ra , e tiene traile gambe davanti un Drago alato; 
l'altro di Marmo bianco venato di livido » tiene trai- 
le gambe d' avanti a diacere un' uomo con runici 
£110 a mezza gamba* che mette quali per fcherzo 
•la mano iiniftr.i in bocca al Leone • La colonna per 
la parte del Coro % e del mezzo della Chiefa , pofa 
fui gobbo d* un* uomo vecchio di Marmo bianco , 
che liede curvato , e ripola le mani falle ginocchia • 
Tre capitelli delie colonne di Marmo rollo fono fat- 
te a fogliami d'Acanto, di non cattivo lavoro. Il quar- 
to, cioè quello della colonna che pofa addotto al Leo* 
ne col Drago, è lavorato a balli rilievi molto gof- 
fi** in una facciata ha una Lionella con non fo che 
indotto ; dipoi fegue un'Aquila » che tiene fotto a i 
piedi un Rofpo; dipoi un'altra Aquila, che col pie- 
de deliro tiene un Pefce» e coi ii mitro fi pofa, e 

toc- 
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« 

tocca il becco; finalmente un'Arpia con teda uma- 
na, ali d'Uccello , e Corpo di Drago. 

Neil' Aitar maggiore è una Statua gigantesca di ler 
gno di S. Criftofano Protettore di Bargia , a cui è 
dedicata la Chiela . Dicono che fia fatta dei tronco 
d'una gran Querce che era fui prato, e fotto alla 
quale gli Scalimi del luogo ne' tempi barbari ammi- 
mitravano giuftizia: 1' intaglio è aitai antico, e per 
ciò goffiflìmo , in maniera tale che hanno introdotto 
l'ufanza di tenerla coperta con una quafi vede da 
camera amovibile» e mutabile fecondo il colore del 
Paliotto • Intorno all' Altare fono certe pitture an- 
tiche di miracoli di S.CriJiofano . La Statua lud det- 
ta è attaccata all' arco della Tribuna con certe ca- 
tene di ferro ciondoloni dentro al Ce r< , ricche una 
volta co'fuoi gran piedi impediva a' Preti il libero 
parto nel Coro: perciò un'Operaio della Chiefa fe- 
ce fegatti la Statua alla metà delle gambe ; ed al ri- 
ferire de' paefani , quel povero Legnaiuolo che la fe- 
gò d' ordine dell' Operaio 9 in pena dell' attentato, mo- 
rì t infieme con tutti quelli della lua famiglia , di ma- 
lattie di gambe . La feda folenne di S. Criftofano vi 
fi celebra nel giorno di S. Iacopo Apoflolo a' 25. di 
Luglio . 

Nel 1 209. i Bargbigianl fi fottopofero a' Luubefi ' , 
ma dipoi verifimilmente mutarono partito , c fi die- 
dero in accomandigia Pi/ani; laonde -d. ta|t.£*« 
cenfes congregai) erunt exercitum contra Bargam , eiujl 
que regionem devaftaverunt . A. 1231. obfederunt bar- 
gam , & dimiferunt ibi Plumbum , quiafuerunt gra» 
vher laefi , fimul cum Fiorentini s a P/Janis , Bargbi- 
giani? , & Ca(tanis( cioè da' Dinafti di Garfagnana) 
A. 117 u Lucenfes fecerunt exercitum contra Bargam, 

E e 4 quia 
(1) PtoL Luccnf Anoal in T. II Scr Rcr. Ital 1178. 



440 ISTORIA DI BARCA. 

quia nolebant pbedire mandatis Communi tav s ; funi 
Jubiecerunt Je mandatis Lucenfium , & fati a e fi pax 
inìer Barga m , & Corrili am , & Caftiglionem 1 . Fa 
prefa Barga nel 1340. dall' Efcrcito <Xt Fiorentini ,e 
retto in mano loro ihfieme con Pietrtfanta , per la 
pace dell'anno fe^uente . Nel i$6r. rottati di nuo- 
vo guerra tra' Ptfani e Fiorentini ,in vano tentò di 
ricuperar Barga i e per forprefa ,e per lungo attedio. 
Ranieri de* Bafìbi Generale de* Pifani\ anziché i Pi- 
sani vi fofferfero fotto una dannofifsima rotta da Pie- 
tro da Farncfe Generale de' Fiorentini f ed un' altra 
poco doppo , quando ne tentarono per la feconda 
volta T attedio * . Ne* fopraccitati Statuti di Barga 
Lib. 5. Rubr. j. fi difpone, che 1* Operaio di S. Cri* 
fiofano debba continuamente avere giudi pefi e mi- 
Aire, al pefo,e mifura del Comune di Barga , fegna- 
te di certo fegno di etto Comune . Si coftuma ciò an- 
che di prefenre , ma dove prima fi ufavano pefi e 
mifure Lucehefi,ora fi ulano le Fiorentine . Davanti 
al Palazzo Pretorio fono in Pietra le mifure della Mi- 
na, e dello Staio , ed in Ferro la mifura del Braccio. 

OJfervazioni [opra ai Carboni Foffìli di Barga • 

la • 

T A mattina del Venerdì 18. Ottobre andai a ve- 
dere la cava de' famofi Diafpri di Barga. Ella 
retta in difianza quafi d'un miglio da Barga, ed a 
Levante di etta di là da un Colie, appunto nel Bo- 
tro di Giunceto. La ttrada è cacti vittima « condotta 
prima per terreni coltivati , di poi per Cau<ì£neti, 

Paf- 

(1) Ptol LucrnC ìbid 1*80 1189 nieh. 101 Poggio Ift- Fi or 18. 
(*) Tronci Ann. Pif $47 jh- *°f Mon.ildiD.ar 157 US- 

397 yjS ~ o9.e 40 Croni- Ammir Ift. Fior. T. 3. ac. 8, 

che tre antiche iS^.Vciiuti Go- 
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Paflato di p* co il lungo Borgo , Del piano fteflo del- 
la lh.ida, tra 'I Margone c< mpngno di quello tro- 
vato il giorno precedente ne* dirupi de' Torrenti > 
veddi molti panconi di Carbone fjfile flato indubi- 
tatamente legno , in cui fi diftingui no fenza equi- 
voco 1 tratti delle fibre , ed i circi li degli annui ac- 
crefeimenti :eg!i è impregnato di Bitume p< co graf- 
fo , e perciò non è diventato un Carbone Jojfile tan- 
to nero, denib , e vetrino quanto quelli di Val di 
Cecina deferiti! a c. 309 , e 364. delT. II. » ma con- 
ferva più inalterata la forma di legno, e sfalda in 
fcheggie . Non è quefto folo il luogo dove fi trovi- 
no Carboni foffìli nella defciitta fpaziofa Vallata 
del Sarchio . Rinieri Solenandro famofo Medico del 
Secolo XVI. flato fcolare in Pifa di LucaGbini pri- 
mo Pro lettore di Bottanica , e dipoi Medico de* Ba- 
gni della Villa nel Lucchefe , oiTervò molti/Timi 
Carboni foffìli in quefti paefi . Così egli dice a car. 
95. della fua opera de Caloris Fonti um Medicatorum 
canfa: Anno elapfo ( 1557.) quum in Baine/ s Lucen- 
fibus Hctruriac Medicinam facerem , Gagatem inveni 

duobus minibus pajfuum a Balneo , devolutus 

erat is paulatim ex vicini* montibus per torrentes in 
Anferim fluvium ( quantum conieclura con/èqui po- 
tai ) qui eos montes interlabitur . Quo indicio tno- 

tus Gerardus Vcllutellus invejìigare caepit buius 

lapidis metallum , invcnitque nativum ipfius folum 
diverjis in locis , cis Au ferini in vico Bolognano , {f 
trans fiume» Balneo v/cinius , non longe a CaJIello 

Guivifano . Poteft is ex ti fu ejfe permultum 

buius & vicini loci incolis , natura etus cr faculta- 
tibus perfpetlis . Jtaque iam fundendo Ferro qui dami 
al ii coquendis cibis li gnor um vice ad nutriendum 
ìgnem Junt ufi. Vocant ibidem Pili gnum , nomine 

1 
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(ni fallar ) cx<Pice Ligno compofito , quia aecen- 

Jus P/cem redolere videtur Cruftojus eft Ugni 

modo , nrger ut plurimum , affulatim fc/fcilis; qnod- 
que dìfcrffnm efl\ lene , fplendet Pici s in tnodum ; 
accenditvr fatile y acccnjujque pinguitudinem exjudat , 

e Bituminis virus olet ; idquégenus alias notas , 

qttas Bitumen habet , poffidet . Tanto Bolognatio , che 
Ghivizzano fono comprefi dentro al recinto della 
descritta valle del Serchio; ed appunto il trovarli 
tanti Carboni foffili , comprova che quefti terreni 
fono originari da depofìzione d'acque, calate rovi- 
nofamente dalle adiacenti Montagne dentro all' al- 
yeo della fuppofta Laguna del Serchio . 

~ veluti cum — ^ 

— — rapidas montano flumine torrens 

Sternit Agros , Jiernit fata laeta , Boumque la- 
bores , . * 

Praecipitefque trabit filvas 
I tronchi d* albero rotolati al baffo , recarono veri- 
fSmilmente fepolti nella fanghiglia o fondata della 
Laguna , e trovandovi dei fucili bituminoti ne furo- 
no inzuppati, e divennero Carboni foj/ili : fe foflero 
flati inzuppati di fughi Spatofi , o Vartaroji ; farebbero 
impietriti; e fe non avellerò trovato vicino nefluno 
di quefti fughi , farebbero rettati puri Legni . Nota- 
bile in quello propofito è la ritleflìone del medefì- 
mo Solenandro a c. 163. della fopr t iccitata opera , 
cioè : vidi equidem altquando collapfas \Arbores fuc- 
cedentibus Jeculis in j'ylvejlribus locrs terra vbrutas % 
& alias obfitas mufco qnodam ; fed ex bis cinerem 
nullum expefta , aut enim paulatim conputrejcttnt , aut 
fi aptus fit vicinus fuccus , lapidefcunt ; quales ego 
aliquando vidi fupra Aujerim fluvium in Agro Lu- 
ce ufi 

(1) Virgil. Acn. L 1. 
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eenfi 4 ivxta Torrenti m r, qnem Pi ci ornata v oc a ne . 
Mi Conviene che il S» gnor e Crtfiofano Martini detto 
1 Sa IT ne > aveva nel Tuo Muleo in Lucca una bella 
raccolta di Carboni fofstìi , e Legni impietriti di 
quelli paefi , ed ho viva la memoria di certo Car» 
bone fojsile (lato manifefl imente legno in origine» 
trovato a Caftiglione per andare al Bagno della Villa t 
di cui il Saflone mi dille , che ve ne erano fuoli 
alti fino 12. braccia* 

Offcrvazioni fatte fopra ai Diafpri di Barga . 

TTNOppó que fi i Carboni f optili , cominciando a feen- 
■k* dere vedo il Botro » fi perde la depofìzione 
orizzontale di ghiaia * e fi principia a trovare una 
pendice di monte primitivo (coperta, e formata di 
filoncini inclinati di Galeftro di varj colori, fra de* 
quali fono dei fonili' fili d* Alberefe color d'unghia» 
e biancaltro , il quale in gran parte ha acquilìata la 
durezza di Diafpro , forle per il mefcuglio di fugo 
Spato fo col Quarzofo, Sotto ad eflo fi trovano dei 
filoncini d* Alberefe con larghe rilegature di Spato; 
indi Galeftro di nuovo ; doppo filoni di certa pietra 
che fi fende come la Lavagna , tutta gremita di Ma- 
gliette minutifiime di Talco argentino , ed è fimile a 
quella pietra entro alla quale fta la matrice di Mer- 
curio a Levigliani , come dirò a Tuo ìeogo: ha in 
oltre certe vene o rilegature di Quarzo i Seguono 
molti filoni di Galeftro , indi d' Alberefe come fo- 
pra, finattantechè fi feendé nel letto del Potrò, in 
cut fi diftingue chiaramente che i filoni coftitatnti 
quefta pendice, fono inclinati colla reftata più alta 
diretta a Levante, e colla più profonda a Po- 

Il 
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II Letto del Botro confitte in un grande fcavo tor- 
tuoso del monte, ed in erto è la cava del Oiafpro, 
in cui notai le feguenti diverfe peti ideazioni , in 
filoni pofaci uno (opra dell* altro con oueft* ordine-, 
principiando dal più bado , ed andando in fu contr* 
acqua . 

11 primo che fi veda /coperto, e pofato (opra a 
filoni dtAlberefe , è un filone molto alto , tur cuoio 
e gobbo , di una certa Breccia competi a di pezzi , o 
rottami dìAlberefe legati in pafta d'Alberefe ceneri- 
na > ma non per tutto uniforme nel colore, con 
frequenti vene e rilegature di Spato , a foggia di 
quelle del Mattatone deferitte a c. 112. del T. I. 
Quelli rottami $ Albert fé non fono tutti quanti del- 
la mede fi ma durezza, poiché l'Acque del Torrente 
ne hanno incavati, ed affollati alcuni più che gli altri •- 
Vi fono altresì legati, ed imprigionati de* pezzet- 
ti, o rottami d' un' altra Breccia più antica, com- 
patta di minuti pezzetti di Calcedonio bianco , e di 
eflb Calcedonio fe ne trovano anche de f pezzetti 
ifolati full a fuperficie di quetto medefimo filone. 

2. Parecchi filoni fottiliflìmi d 1 Alberefe , e di Ga- 
leftro rotto , e verdacchio , che sfaida in lamine • 

3. Un filone alto mezzo braccio di Diafpro hcl- 
Jiflìmo , il quale per altro e/Tendo reftato per molto 
tempo feoperto, fverza, e fi fende per ritto a fimi - 
litudine del Galeflro , maflìme nella pafta rotta , poi- 
ché la bianca è più refittente . 

/ 4. Alcuni filoncini , o laftrucce ondofe di certa 
pietra, che fembra di pafta d 9 Alberefe , ma nella 
durezza fi accoda al Calcedonio : alcune fono di co- 
lor rotto , altre di cenerino . 

5. Alcuni filoni fiottili di Cicercbina , o Breccia 
formata di piccoli frammenti non fcantonati , o mi- 
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nnzzoli di Calcedonio biancaftro , legato in pafta dM/- 
berefe cenerino . 

6. Due filoncini, che tino alto due dita» 1* altro 
quattro di Pietra nera fi nule nella parta ali* Albert- 
fè t ma nella durezza molto vicina al Diafpro. 

7 Diverfi filoncini di Galeftro , che sfalda in la- 
mine quali come la Lavagna- quefti tramezzano an- 
che i fuddetti filoncini di Pietra nera . 

8. Tra quefti filoncini di Galeftro , ne è uno rollo 
alto Tei dita , dentro al quale fono incorporate due 
lamine , o tavolette di Diafpro- roflb . 

o. Un filone di Breccia con pezzi di Pietra F<w 
caia , o fia Diafpro , incorporativi . 

10. Diverfi filoncini à'Alberefe biancaftro e cene- 
rino f che in alcune parti hanno acquiftata la durez- 
za di Diafpro; e tramezzo vi fono de* filoncini di 
Galeftro , che fi fende in cultelletti fragili . 

11. Molti filoni di Pietra della natura del Palom- 
bino , o Albereje forte , ma nel meditullio hanno de* 
fuoli d' Alberete nero. 

12. Diverfi filoncini à'AlbereJe rofTo. 

1 3. Diverfi filoni grofsi à'Alberefe biancaftro . 

14. Alquanti filoni di Palombino , o Alberefe forte- . 

15. Un filone gobbo di Breccia formata di rotta- 
mi » o ciottoli d* una Cicercbina , o minuta Breccia 9 
legati dentro a parta dì Alberefe sbiancato. 

16. Un filone di Diafpro bello , ed alto acanto 
del num. 3. ondofo nella fuoerficie , e con de gob- 
bi , e ri! alti fienili a quelli che fi formano nella bel- 
letta de* fiumi • Verfo la bafe è più venato di bian- 
co 1 che nelle altre parti , e in quelle vene bianche 
candide di Quarzo , fi trovano imprigionati de' pez- 
zi di Calcedonio di color livido* 

17» Diverfi filoni di Galeftro che sfalda. 

x8. Mol- 



44^ DIASPRI 

18. Molti filarini à'Atbereje rofsigno » fituati uno 
addotto all' altro , come quelli del Marmo roffo di 
Montieri defcr. a c. 41 , e fuddivifi in balli (lì me la- 
mine para Ielle, delle quali fé ne difttnguono i trat- 
ti » e confini L* ammaflb di quelli filari ni forma 
per di l'opra ceree ondulila, o gobbi molto rile- 
vati . 

19. Molti filoni d* Alberejt ; dipoi molti di Ga- 
leftro . 

20. Un filone di Pietra roda , fìmile nella parta al 
Calefiro , gremita di vene , o rilegature di Geffo , 
che dal trafparente pende nel rotta . Quella Pietra 
sfalda , e fverza perpendicolarmente in cultelletti, 
come il Diajpro del n. 3 , ma è fragile quanto il 
GaJrftro, e le fezioni di eflì cultelletti fanno cono- 
feere , che le rilegature , o vene luddette fono del- 
la natura del Geffo defer. a car. 347. del T. II. , 
cioè compofte di due tavolati combinati , e ft retta- 
mente uniri di ingemmanicnti denfilsimi e fottilifsi- 
mi, a foggia d'aghi, fituati obliquamente, e con 
direzione contraria. 

Sopra a quefto filone non fi trova più 7)iafpro , 
ma fol amente Alberefe % e Galeftro , dillribuiti in mol- 
ti fs imi filoni , e particolarmente del Galeftro rodo 
ve n* è una una grandifsiraa quantità. 

Quello è quanto notai fui luogo nel mio giorna- 
letto , nel quale ora trovo anche quanto appretta , 
non ricordandomi bene come ftia precifamente il 
fatto . 

Tra la prima , e feconda cava di Dìafpro , i filo- 
ni formano un gobbo: ivi è un gran filone di La- 
vagna di color piombato , tenera , tutta sgonfj . Stac- 
cate alcune erotte di quella Lavagna come bucce, 
hanno delle macchie Dendriti velari , ed in una ho 
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trovato il principio d* una criftallizzazione cruftacea 
velare , con macchioline di Verderame . 

Quei! 'è quanta Tietra Dendrite , cioè con mac- 
chie limili ad alberi , io. trovai nel Territorio di 
Barga . Bifogna però credere , che ve ne fia in 
qualche parte della più bella affai , poiché negli 
Atti dell' Accademia Imperiale de* Curio fi della Na- 
tura dell'Anno 1685. nello (colio all' Oflerv. 66. 
fono propofte alcune ofiervazioni fopra d* una P/#- 
tra Dendrite , che fi trova prope Oppidum Pur- 
ga w . 

Tali fono le Cave de' famofi DiaJ'pri di Barga , 
ed in proposto di quelli che credono il 7)i a/òro 
eflere Pietra Parafittca, notili, che quefti Diafpri 
regiftrati al num. 3. e 16. non fono per niente 
Pietra Parafttica , ma filoni tutti andanti coftituenti 
quella pendice di monte primitivo . 

Dalle ofiervazioni fatte in quefta mattina, par- 
venu di comprendere, che il Diafpro riconofee la 
fua origine da una fanghiglia di Croco Ferrigno in- 
zuppata di fugo Qnarzojo , il quale coagulandoli , ha 
formata la marta di quefta pietra , venata di bianco 
lattato dove abbondava il Quarzo pretto e più 
puro, e rofla dove abbondava la fanghiglia ferri- 
gna. Donde fia venuto in quefto luogo tanto li- 
quido Quarzofo non lo fo , ma fo bene che ha du- 
rato a venirci per lungo tempo , ficcome ancora il 
Croco Marziale , poiché nella maggior parte dei de- 
ferita filoni predomina il color roflb, e la durezza 



Dal filone del num. 3. principalmente è fiata ca- 
vata la maggior parte del Diajpro di Barga, che 
fi vede pollo in opera in Firenze , e foprattutto 
quello ftupendo ladrone , che fi vede pofato fui pa- 
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Vimento della Cappella de* Reali Depo/tti in 5. Lo* 
renzo j dertinatu perla Predella dell'Altare. Per po- 
ter crafportare queflo enorme pezzo , fu neceflario 
fare una ftrada apporta fu per il Poggio a mano de- 
lira, la quale fecondando il coifo d'un Torrente, 
arrivava fino al Sercbio , dove ti ladrone fu meflo 
sù de' foderi, e per il Sercbio fu condotto in Ma- 
re , indi per Arno a Firenze . Coftò moltilVimo que- 
llo rrafporto, e per appunto a cagione della fpefa ec- 
cefsiva fu abbandonata la cava, la quale è bandita, e 
riservata per il folo Sovrano, il quale le gradirle di 
farne cavare dell'altro Diafpro , ve ne farebbe mol- 
tifsimo . Nella traccia della deferitta (Irada fatta a 
pofta , poco fopra alla cava, fi trova un gran Ic- 
ftrone di Diafpro lafciato lì allo feoperto , ed un 
altro maggiore fi vede più là in un Caftagneto: 
molti pezii fe ne trovano altresì (opra alla Cava, 
dove ii pud credere che sbozzaflero il ladrone del- 
la Predella, ma hanno molto patito per l'ingiurie 
dell' aria . 

Quefta bellifsima Pietra nella fezione perpendicola- 
re del fuo filone nativo , è di parta rofla cupa-, tutta 
retata di linee più o meno larghe, bianche perlopiù 
lattate, ma anche variate di periato, e di traina- 
re me j e verfo la faccia inferiore del filone , oltre 
alle vene bianche, ne ha certe nere , pià larghe 
e ondofe, ficcome ancora verfo la medefima tac- 
cia le vene bianche fono più larghe e fitte, e mi- 
fchiate di colore roflb chiaro pendente al carnicino . 
Da ambedue le facce tanto fuperiore che inferiore, 
la parta rofla ha pochifsime vene* bianche , e con 
facilità fverza, ed ha de* piccoli ventri di terra 
rofsigna , e di altra nera ; fìcchè per avere una bel- 
la laftra di Diafpro di Barga , bifogna fcrortare il 
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filone da ambedue le parti , per la groflezza di un 
dito e mezzo almeno , per arrivare dove fono le 
retature bianche candide , che danno vaghezza alla 
palla rofla, la quale di fua natura farebbe un poco 
malinconica . Allora fe ne poflbno cavare fpere bel- 
lifsime, e per l'alto, e per il largo del filone, fi* 
curi che quanto più fi anderà in fondo colla fega 
per il largo, tanto più fi troverà vaga la macchia; 
cioè prima retata rada , dipoi più fitta e vaga , a 
foggia del Bianco e nero antico ricco ; indi le vene 
bianche cominceranno a comparire tinte nel mez- 
zo , o negli orli di carnicino , e di rodo , e per ul- 
timo fi vedranno le macchie nere framifchiate col- 
le bianche, donde rifulterà un comporto mirabi- 
le • Ha quello pregio di più il Diafpro di Barga y 
che prefo dalle vifcere del filone ( cioè fcroftato 
di fotto e di fopra , come avvertii ) è per tutto 
d' una uguale durezza, e perciò riceve un pulimen- 
to uniforme , ed un luitro da per tutto uguale e 
vivifsimo quanto mai lo pofla prendere un Criftal- 
lo , e fi è ficuri di non vi trovare madrofità , o al- 
tre imperfezioni doppo che fi fia fatta la fpefa di 
fegarlo , come accade nella maggior parte dellle Pie- 
tre dure . In verità efib Diajpro non ha madrofità 
o peli , fennonchè di radifsimo , e folamente verfo 
la crolla , o fuperficie fuperiore del filone , e per- 
ciò avvertii, che è neceflario levare quefta eroda 
avanti d'impegnarfi a lavorarlo. Dalla deferizione 
del filone , fi può anche conofeere da qual porzio- 
ne di efib fia fiata fegata una qualche ladra che 
uno abbia ; e le moftre più belle , e più magnifiche 
fi pofibno vedere in Firenze nella Cappella de* Rea- 
li Depoftti dell* Imperiai Bafilica di S. Lorenzo . 
Ecco quello che ne dice il Padre Agoftino del 
Tom. III. Ff Ric. 
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Riccio al cap.ioi. del Tuo Trattato MS. delle Pietre. 
Diafpri di Barga fon di color ro/fo buio 9 così vi fi 
vede vene ruffe acce Je con pezzi di Calcedoni bianchi , 
che gli danno gran bellezza: fi trovano pezzi gran- 
di, come fi vede quelli che faceva condurre il Gran- 
duca Francesco in Firenze : pigliano gran luftro , fon 
fodiffimi , e detti Diafpri gli trovò Maeftro France- 
Jco Mar.zerangbi da Barga Semplicità del Granduca 
Francefco . 

Ne parla anche Giufeppe Antonio Torricelli nei 
fuo Trattato MS. delle Gioie e Pietre dure e tenere , 
così . A Barga vi fono più fi/i di Dia fari bianchi e 
roffi belli affli, Qj^fti ìtafpri fon fili di pietra rif- 
fa da far calce , che fi trova fbpra altri fili , in cer- 
ti luoghi qua fi in piano ^non /coperti affatto , ma cot- 
ti dal Sole ritornano a fi> fi non come prima , ma Di- 
afpro , ne fi fa fe non quella porzione che è prima 
dal Sole cucinata, perchè /otto non fi muta dal fuo 
primo e/fere ; e perchè quefia pietra ha di natura fpef- 
Jì/fime certe divifion't quaft inv/fibilt , come una rete 
che Jepara la pafta dalla pietra cucinata , e quefia nel 
luogo di quefte fèparazient fi riempie di Calcedonio 9 
e quei Sali variano anche parte della mede/ima pie- 
tra in Calcedonio , quale re/la bianco e refiringe quel^ 
le porzioni di pietra , e le fa dure di tenere che era- 
no , a fegno che è Diafpro ; ma ciò non fegue quan- 
do il filo in quei luoghi torna diritto , perchè allora 
un braccio addentro non vi è più Diafpro , e anco 
dove finifce quella trasfigurazione non fini/ce perfe- 
zionato , e di qui fi conofce la variazione : quando poi 
è per piano , fe ne fon trovati pezzi di dieci braccia 
lunghi , e quattro e cinque larghi , la gro/Jezza non 
arriva a un braccio , nemmeno va pari , perchè fa 
molte onde cagionate dal Calcedonio, o puro dono 
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della Calce , nè mi pare che Jenza Calcedonio poffa 
ejfere D'tafpro. 

Vi è anche il Di a f prò nero , che era già un filo 
di nero tenero , e ve ne fon più fili, ma perchè tor- 
nano tutti per ritto , non fe ne trova un pezzo grof- 
Jo nemmeno un braccio , che fon futtili un quarto , 0 
un terzo di braccio , e le divi poni non fono più grof- 
fe a" una carta reale • Vedo che quella pafta è feti- 
bonda , e l* umore è poco , e così non perfeziona . Vi 
fono quei pezzi di Dia! prò [opra , ma dentro è te- 
nero . Sopra quefii filari continuano altri filari fino 
alla cima del Monte , e fono tutti Al bere fi , pietre 
da Calce, e nel? alto del Monte , /n luogo più frefco 9 
vi fono de* fili neri teneri , e farebbe un buon nero , 
ma ha una crofta bigia tanto fotto , che fopra , e 
anche nelle te fiate , e dentro è nero e affai bello, ma i 
fili non fono più che un quinto , ed un quarto di braccio , 
ficchi non vi rejia di buono dt nero , che la terza parte . 
I Lettori fcuferanno la groflblana teoria dello fcritto- 
re , che era migliore Intagliatore di pietre , che Filo- 
fofo . Certamente dalle oflervaziom che feci fui luo- 
go , parvemi di comprendere , che quelli filoni di 
D 'tafpro fieno {tati in origine un fuolo di fanghiglia 
finiilìiTia d* Ocra Marziale, incorporata, ed inzuppata 
tutta quanta di un liquido Quarzofo , il quale fi fia 
dipoi coagulato, formando il filone andante di D't- 
afpro roflo colle vene trafparenti , dove il Quarzo 
fi è potuto rimettere infieme in maggior copia , e 
più pretto ; bianche dove fi riunì mefcolato di qual- 
che porzione calcaria ; carnicine dove mefcolato 
con della medefim 1 Ocra Marziale unita alla foftan- 
za calcaria; e nere dove fi unì qualche foftanza 
d* altra natura .Che la bafe foftanziale dell'impatto 
ila Quarzo , lo deduco dal trovare per tutto uni- 

F f z for- 



1 



45* DIASPRI 

formeraente la medefima durezza, e dall' ofler vare 
che nelle minutiffime madrofità , che vi fono per 
entro Tempre alle vene bianche , fi vedono certi 
minuti (Il mi ventri foderati di minutiffime » e fpiri- 
tofiflìme gugliette efaedre di Criftallo di Monte , le 
quali fono aflblutamente delia medefima patta, e lb- 
ilanza che tutto il reflante Diafpro , e non fono in 
veruna maniera diftinte, o confinate. Si aggiunga 
che i pezzi di Diafpro rotti dal filone , e rettati 
fui luogo fin di quando fi fece V efcavazionc a tem- 
po de' Granduchi Francejco I. e Ferdinando L fono 
flati incredibilmente danneggiati dall'ingiurie dell'a- 
ria , ficchè sfaldano tutti per 1' alto del filone in 
minute e fottiii fcagliette , a forma del Galeftro ; e 
r, orili che tanto sfalda e fverza la patta rulla, che 
la bianca, la carnicina, e la nera; legno che tutta 
è della medefima foftanza , e che ficcome flava pri- 
ma legata in pietra da una fola , e medefima caufa , 
così pofteriormente è fiata difciolta e fcompaginata 
da un* altra medefima ed uniforme caufa. Ecco, fe 
troppo non mi lufingo, un altra chiara riprova di 
quanto avanzai a c. 382. del T. II. , e a car. 46. e 
225. di quefto prefente , cioè che il Diafpro non 
fia pietra di natura diftinta dal Criftallo di Monte , 
come poflb meglio far vedere nel mio Mufeo , do- 
ve ho. collocati nella clafle del Quarzo tanto il CW- 
ftallo di Monte , che il Diafpro . 

Non vorrei però che fervifle d* intoppo ad alcu- 
no, l'aver' io a bella palla riferito foprà a car. 446*. 
che il filone num. 20. è comporto di pietra rolla , 
come quelli del Diafpro , venata altresì come quel- 
lo , ma le di lei venature , in vece di efiere Qitar- 
zofe ,fono di materia Geflifa , cioè compofte di due 
tavolati combinati , riluttanti da ingeminamenti fotti- 
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lifsimì a foggia d'Aghi . Così è veramente , ma non 
credo già che fé ne porta dedurre , che quefto filo- 
ne num. 20. abbia di comune coi num. 3. e 16. 
altro fennonchè la fanghiglia ferrigna, di cui in 
principio tanto colavano quefto che quelli , ma 
però difTerifcono nel materiale più foftanziale , cioè 
nel fugo petrifico che vi fi è mefcolato ; poiché nei 
n. 3. e 16. è fiato Quarzofo , ed in quefto 20. è 
ftato Geffofo . Non è già il folo efempio quefto di 
fugo Gejjofo , che accagliandofi abbia legata in pie- 
tra una qualche fanghiglia colla quale t'ode mefco- 
lato , poiché molti ne fono gli efempj in Tofcana , 
che in altro luogo produrrò • Non è neppure que- 
fto il folo efempio , che in una pendice di Monte 
un filone della medefima foftanza terrofa fi a legato 
in pietra da un fugo pietrofo , e uno da un altro ; 
ma ne abbiamo molti nel noftro Paefe, che riferi- 
rò altrove . Qui nei Botro di Giunceto a Isella pofta de- 
fcr'tfsii filoni che compongono la pendice del Mon- 
te , per far vedere , che all' impietrimento di efsi 
filoni erano concorfi alternativamente fughi Quar* 
zoJt 9 Spatofi y Geffofi $ <ed* altri tutt' ora innominati, 
da quali rifulta la varietà di efsi filoni . Donde poi 
abbia avuto origine la varietà di efsi fughi non lo 
fo indovinare, fe forfè non dipende dall' eflercene 
ftato portato uno ora da una torba , dipoi un altro 
diverfo da una torba venente per altra direzio- 
ne ec. 

Se fi penfafie mai più di fcavare i Dtafpri di 
Barga per farne lavori, bisognerebbe avvertire Cu- 
bito fcavati di coprirli , e difenderli bene dall' in- 
giurie dell'aria, perchè vedo che fiati efpofti ai 
Diacci, ed ai Soli fverzano , e fi disfanno in fquam- 
ine , forfè per la foluzione delle particelle ferree 
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mescolatevi per entro. Quella' avvertenza Infogna 
averla in ratte l'altre Pietre dure, poiché V aria 
feoperta le altera: alcune indurirono di più, e fi 
rendono troppo crude a lavorarti ; altre fi (eroda- 
no, Iverzano, o sfarinano; altre mutano colore. 
Quefte mutazioni dipendono dalla foluzione , o dal 
coagulo di foftanze che fono mefcolate per entro 
alle pietre medefime, fino dal primo tempo delia 
loro formazione . 11 Ferro principalmente è quello 
che vi abbonda , che fi trova fparfo quafl da per 
tutto , e che lega beniffimo con tutti quanti i fughi 
petrifici • 

* ■ 

Riflejftoni julle caufe delle Vetrificazioni . 

QUefti Sughi petrifici bifogna certamente fuppor- 
». li , e fupporli flati liquidi acquofi , non fiuidi 
per fufione di fuoco . Loro opera fono le pietre 
quafi tutte che fi trovano nel Globo Terraqueo , 
e vi ha tutta la verifimiglianza , che da molti fe- 
coli in quà fia terminata l'operazione di effì fughi, 
a riferva del Tartarojo , il quale profegue ad agire 
anche a' dì notori -, ma veramente egli ben confide- 
rato, è un fugo petrifìco di rango diverfo , e fe- 
condano. II regno di tutti gli altri fembra oggimai 
finito ; e perciò ficcome non gli vediamo agire fot- 
to i noftri occhi , così non pofliamo intendere la 
maniera cotta quale tflì operafìero. Vi ha però for- 
ti motivi di credere , che efli faceflero la loro 
prefa in virtù della fcambievole attrazione delle 
loro particelle, ed in quella guifa che fanno i Sali 
liflìviali cogniti. DifFerentiflìmi poi dovevano ede- 
re i medefimi fughi petrifici , e dotati di di ver la 
fòrza d' attrazione , fe fi ha riguardo alle tante di- 
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verfe petrificazioni , ed ai tanto diverfì ingemma - 
iiìenti che s'incontrano. Certamente quello che ha 
formato il Diamante , è diverfo da quello del Ra- 
tino , del Granato ec dal Quarzofo, e quello è di- 
verfo da quello che forma ['Iridi. Divertì fono t 
Fluori , c Spati, con ingemmamenti a piramide di 
tre tacce, dai Cubici, dai Romboidali, dai Lenti - 
colan ec. I Metaìii , e Minerali ferabrano edere 
frati ancora loro liquidi acquofi in origine , non ec- 
cettuati neppure i Sulfurei , ed erterfl uniti con al- 
cuno de' fughi petrtfìci , formando cesi la malfa del- 
le loro vene metalliche. Quindi è che le vene 
d'uno e medefìmo metallo, o minerale, fi trovano 
fotto tante e diverte apparenze , che richiedono un 
grande fludio t e gran pratica per ben diftinguei le , 
e fonderle . Se ci follerò ben note , e numerate le 
divede nature de* fughi petrifici generali , e fon- 
damentali, io credo che la Fifica farebbe preftiffi- 
mo grandiofi progreffi , e le Arti ne riceverebbero 
confìderabili vanra^gi . La rtfoluzione Chimica del- 
le petrificazioni , non ci può dare tutto V aiuto ne- 
ceflario per intenderne la compofìzione , e quefta 
importante notizia verifimilmente è rifervata ai 
fecoli futuri . Chi fa che col tempo non fi fcuopra- 
110 degli altri Metalli e Minerali di più dei finora 
cogniti, da convertirà* in ufo del Genere umano. 
Certamente mi pare cofa ftrana ,<.<che molte Mjir- 
caftte tanto pefanti, non abbiano a dare altro che 
Vetriolo e Zolfo; che le Pietre lìologneft ancor' ef- 
fe tanto pelanti , non abbiano a dar niente ; che tan- 
te , e tanto diverfe Pietre, le quali compongono i 
Monti , non abbiano a dare per via di fuoco altro 
che o Calcina, o Vetro . Io temo che non fa flato 
per anche trovato il loro proporzionato £htfl*t o 
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fondente , e perciò non ne Tappiamo ricavare il me- 
tallo , o minerale che vi (Ila imprigionato . , 
Sarebbe altresì di gran conseguenza l'intendere 
per qual ragione abbondino ne' Monti nel Globo 
Terraqueo più t torto i prodotti di certi fughi petri- 
fici , che degli altri » cioè per cagione d' efempio , 
perchè fi trovi in grandiffima copia la Pietra da 
Calcina , e V Arenaria , in minor copia il Gabbro , in 
nflai minore il Marmo , e il Dtajpro ec. perchè trai- 
le Grillali izzaziuni abbondino gli Spati 9 eà i\ Qriftal- 
lo di Nlonjte ; rara fia V Iride , più rari fieno i Gra- 
nati, Tariffimi poi gli Smeraldi > i Rubini , e i Dia- 
manti : finalmente perchè trai Minerali tanta fia 
copìofo lo Zolfo , e trai Metalli il Ferro , quando 
degli altri di rado fe ne incontrano . E pure le 
ben fi confiderà ,pare che tanto debba efler coftato 
alla Natura il Sugo Spato fo , che il Quarzo fo , che 
V Adamantino , e tanto il Ferro quanto l'Oro, di- 
pendendo il differente loro pregio (blamente dai di- 
verfi ufi che ne fanno gli Uomini. 

- * 

Q Nervazioni fatte nella Valle della Corfonna. 

TT\Oppo pranzo fcefi a Tramontana di Barga , nella 
r*^ valle xiel Fiume Corjonna • 

Quello rovinof^ fiume nafee nelle Montagne di Pi-* 
ftoia , e finifee nel Sercbio quafi dirimpetto a Gallica- 
no, Egli è in oggi molto largo , groflò , e rovinofifii- 
mo, e porta, grotti ciottoli di Pietra Serena , pochi 
d' Alberefe , e molti tronchi di Caftagno arrotati. 
Mi diflero in Barga , che cinquant' anni fono la Cor~ 
fonna aveva poca acqua, e quafi mai torba; non u~ 
feiva quafi mai di ietto, nè lo mutava, e non face- 

va 
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va danno alcuno alla Tua angui! a valle piana , per mez- 
zo della quale placidamente (correva , e vi fi. pelea- 
vano molte e buoniflìme Trote . Dappoi che fono {ta- 
te fatte le valle e dannofilTìme Tagliate nelle Alpi 
di Pijioia , V acque non trovando più rattenitivo , ca- 
lano velocemente , e con grand' impeto nella Corfon- 
na, ficchè ella rotola al ballo immenfa quantità di 
faflì , e di terreno, e gli alberi che ha fvelti, e non 
potendo più capire nel fuo antico alveo /invade tut- 
ta quanta la pianura della Tua valle , riducendola quaii 
affatto inutile per le Temente, con danno irrepara- 
bile de' Padronati • Perciò il Comune di Barga è fla- 
to coft retto a deputare alcuni Ufiziali fopra il rego- 
lamento di quefto fiume , cofa non mai di prima ti- 
fata j ed elfi hanno fatto diverti fav) regolamenti , ma 
indarno , perchè troppo grande è la violenza del fiu- 
me, il quale in certi tempi arriva quali a inondare 
tutta la valle . Non è quefto folo il Fiume della To- 
fcana , che per cagione del dibofeare le Alpi , deva- 
fla le pianure; ma lo fono molti altri, e fempre più 
lo faranno , poiché dalle nudate Montagne cala- 
no V acque troppo velocemente , e con troppo im- 
peto, reftano fcroflati i Monti dalla terra, ed i letti 
de' fiumi rialzano nelle pianure . Di Barga mi fu fat- 
to vedere una cima di Alpe di Piftoia detta * . • . 
la quale acquapende nella Corfonna , ed a memoria 
de' viventi era tutta coperta d' immenfa bofeaglia , 
come le Alpi adiacenti . Tagliata che è fiata da 
pochi anni in qua la bofeaglia , le nevi nel fonder fi 
hanno dimoiato il terreno , e le piogge rovinofe non 
trovando più .il ritegno de' bofehi , hanno flrafcicato 
feco nella Corfonna tutto quel terreno, lafciando i' 
Alpe interamente ignuda , che fa un bruttifsimo ve- 
dere accanto all' altre tutte veilite di bofeaglie . Qae- 
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fto terreno (lato portato giù dalla Corfonna , era fen- 
za dubbio molte migliaia di canne cube ; ficchè da 
un fatto indubitato feguito V noftri tempi , e fotto t 
noftr'ocehj fe ne può dedurre uno feguito in tem- 
pi remotiiimi, cioè l'enorme sbattimento che han- 
no nel corfo di molti Secoli (offerto le 'Montagne 
tutte del Globo Terraqueo, ed il gran rinterraraemo * 
che è feguito nel letto antico e moderno del Ma- 
re . Se la Corfonna avelie trovata una falda barrie- 
ra , o ftcccaia nel luogo appunto dove entra nel Ser- 
$b'to , alta quanto è Barga, egli è manifefto che quali 
tutto il terreno il qua e manca ora alla defcritta Al- 
pe nuda , fi troverebbe raccolto , e deportato in 
tanti Arati piani dentro all' alveo della moderna val- 
le delia Corfonna , nella quale fi avrebbe formata una 
colmata di Colline , variata di Arati di terra, rena, 
agliata ec. fecondo la divertirà delle torbe . Vi fareb- 
bero rettati fom merli ancora i tronchi di Caftagno , 
come fi trovano prefentemente , e quefti fe foffero 
rettati inzuppati di fughi fuifurei e bituminoli , ov- 
vit nelle fanghiglie dell' acque (lagnami , farebbero 
diventati Carboni fofftii • Ecco , fe troppo non mi lu- 
fingo , un .modello della formazione delle Colline del 
Se r eh io defer. a c. 412. 

Siccome però la Corfonna non ha la fuppotta bar* 
riera % anziché ha un notabile declive per lo mer- 
lo delia fua angutta valle , così ella non vi lafcia 
terra nè rena, ma folamente fatti grotti, e rode le 
pendici dell' antichittìme Colline adiacenti , dirupan- 
dole come fa 1' Arno a quella di Capraia defer. a c. 
38. del T. I. Nelle grandi e perpendicolari rofure 
di ette Colline ( refidui delle defer. a c. 424. ) of- 
fervai che ette fono compotte di molti ttrati orizon- 
tali d* agliata , tramezzati da ttrati di Margone ,0 Tu- 
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fo di colore turchiniccio . In alcuni fcavi e rofure 
di effe Colline fono grandi croftcni , e colaticci di 
Tartaro , o Stalattite bianca maruiorofa , dipendenti 
fenza dubbio da depofizioni di acque, le quali pregne 
di Tartaro uicivano dalle adiacenti pendici di Monti 
primitivi , fotterrate e ricoperte dalla depofizione 
delle Colline • Effe Stalattiti fono di fière n ti (lì me di 
figura , formate a sfoglie > aflai falde , ma leggieri ; 
perciò in Barga fe ne fervono per formare le vol- 
te , perchè non aggravano , c fanno buona prefa col- 
la Calcina e col Getto . 

OfTcrvai che i ciottoli e ghiare portate dalla Cor- 
fonna , quantunque fieno di Cicercbina e di Pietra Se- 
rena* appunto come fono quelle che fi trovano fpar- 
fe per tutti quanti gli (Irati delle Colline di quefta 
valle del Serchio ,fono però molto più dure che quel- 
le delie Colline, confervano il loro nativo colore piom- 
bato , e non diventano Pietra morta , nè fi sfarina- 
no come quelle . Non fo fe ciò dipenda , o perchè 
P acqua del fiume abbia facoltà di farle indurire di 
più, o che nel terreno delle Colline alte fia mefeo- 
Luo qualche fugo fa li no folvente e m^cerante;o che 
le ghiare delle Colline fieno molti Secoli più anti- 
che che que le de' fiumi ; o finalmente che fe tra 
quelle de' fiumi ve ne erano meftolate alcune di 
Pietra morta ,fi fieno (tritolate ,efuhìftano (blamen- 
te quelle che erano falde e dure . 

Nel ritorno dal Mulino a Barga trovai in gran co- 
pia pe' campi 

Cavnabinaftrum campeftre annuum , foliis oblongis 
Jcrratts ad petìoltm rotundatis , flore parvo albo ,ca- 
lycibus brevtbns , radiis tri linear ibus . Micb. H. Fior, 
pag. 123. ». 5. 

Idem flore rubente Eiufd. lbìd. n. 6. 

Car- 
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Carlina caule fcens , magno flore albicante C. B. Pi*. 
380. Vaili, in Ad. Acad R. Se. A. 1718. pag. 220. 
n. j. vide adnot. ad Micb. H. Fior. pag. 124. 

Salito che fui in alto , mi fu fatta oifervare una ci- 
ma di poggio detto S. Quirico, diramata dalle Alpi, 
la quale retta di là dalla Corfonna , quafi alla di lei 
confluente col Sercbio , a Tramontana di Barga . Ivi 
fopra ad un Villaggio detto Alviano , o Alitano , fono 
le rovine,adeflb totalmente fpianate, d'un'antreo Tem- 
pio di- Gentili ( per quanto mi fu fuppofto ) le pie- 
tre delle quali fono fervite per rifabbricare la Chie- 
fa d' Alviano . TralP altre fi dice che vi erano cer- 
te Colonne di Porfido ( forfè era qualche Marmo rof- 
fo delle adiacenti Montagne ) che furono vendute 
ad un Signore Modanefe. Mi fu detto altresì, che 
nella pendice di quello Monte riguardante Barga , in 
giornate calde d' Eftate ,fulle quatt'ore doppo al tra- 
montare del Sole , fi vedono certe ferie, come prò- 
cefsiooi , di lumi , o fuochi fatui, le quali girano, e 
feoppiettano» 

Per rientrare in *Barga paflai per mezzo a diverfi 
poderi , coltivati con ibmma induftria ed efattezza , 
come lo fono tutti gli altri di quello Comune , in ter- 
reno di Reniftio oTufo. Segue qui come nello Sta- 
to di Lucca , che il terreno domeftico e coltivabile 
è fcarfo, rifpetto alla popolazione, e perciò i Con* 
tadini s'ingegnano di coltivarlo con tutta la pofsi- 
bile diligenza. Oltre alle Viti, ed ai frutti che vi 
piantano, vi feminano un'anno Miglio, nella Pri- 
mavera feguente Panico , dipoi nel Novembre Me- 
Jcura , o Segalato , cioè Vecce , Segale , c Grano , e l'al- 
tr' anno Grano per due anni in fila; dipoi rifvecchia- 
no il terreno coli' ordine fuddetto , principiando dal 
laminarvi Miglio . Altri fvecchiano il terreno in que- 
lla 
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fta maniera: feminano Appannarne* cioè Lupini , e 
Ruchetta , o Lupini foli , e dipoi Miglio ; oppure fe- 
minano Formentone , cioè Grano Turco o Siciliano , o 
.Afayz ,' e dipoi Me/cura «Seminano altresì Segale , Afi- 
r//o e JRtfp*' . Siccome quefte piante , contuttoché fé- 
minate nello dello tempo , abbonilcono il feme in 
diverfi tempi , così quelle che lo maturano prima , 
come fono la Segale , ed il Grano , fi fegano alce : al- 
lora refta più fcoperto il Miglio , e maturato che 
egli fìa , fi sbarba , e reftano fcoperte le Rape , le 
quali ingrofiano , e fi riducono buone per cibo de- 
gli uomini , e per paftura degli animali . Con quefta 
coltura il terreno refta poco tempo fcoperto , e di 
continuo ingrafia colla putrilagine delle foglie di tan- 
te piante. L'Aratolo, la Vanga, e la Zappa, rivol- 
tano la terra fottofopra quafi ogn* anno , e vi fotter- 
rano il governo ed i fovefci: i poderi fono piccoli , 
e perciò una famiglia di Contadini può in breve tem- 
po lavorare tutto un podere ogn' anno, e il lavora- 
re bene e fpeflb i terreni, è la vera maniera di far- 
gli fruttare. 

Il Miglio che feminano è una fpecie diverfa da 
quella, che fi femina nelle pianure grafie : egli è ce- 
fpitofo , e fa molti figliolini , alza poco , fa piccola 
fpiga , e granello minuto . Seminano piuttofto quefta 
fpecie , perchè matura più prefto che la fpecie mag- 
giore, la quale a cagione de' freddi non avrebbe tem- 
po abbaftanza per maturare . Chiamano quefta fpe- 
cie minore di Miglio , Stoppia } e il Miglio noftro , e 
de' Piani di Lucca, Stoppione , o Miglio groffò . Quello 
però che nel Fiorentino fi chiama Stoppia, cioè un 
campo dove fia fiato fegato Grano o Biade* e non 
fia per anco rotto il terreno , a Darga fi chiama 
Seccia . 

Ru- 
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Ruchetta è una fpecie di Senapa , o Rafaniftro col- 
le foglie di Rafano , col fiore giallo, e colla filiqua 
pelota: ella fa gran cefpo di foghe , e non patifce 
ali' uggia , perciò fa buonissimo Sovefc'to o fola , o 
mefcolata co' Lupini . 



Fine del Terzo Tomo . 
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